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Drarratìatìca giornata d scontri: o r ^ è guerra civile. Decine di morti 

battaglia finale 
Gli insorti hanno preso fl m u n ^ 
In serate conlroi^^ 
I rischi 
per rOctiderite 
WALTOtVU.TRONI 

O ra * guerra civile. L'esito dello scontro san­
guinoso in corso a Mosca peserà come un 
macigno sulle prospettive del mondo intero. 
Probabilmente in queste ore si gioca'una 

_ _ ^ _ pane del destino di questo fine millennio. 
Mentre scrivo non so come si concluderà la 

battaglia che si concentra attorno ai palazzi del potere, -
quelli della politica e quelli dell'informazione. Ciò che è 
certo è che Eltsin ha già subito un colpo nella partita più •; 
azzardata della sua presidenza. La violenta accelerazio­
ne con la quale ha voluto mettere in m'ora il Parlamento si 
era accompagnata all'impegno di non ricorrere alla for- ' 
za. di non spargere sangue. Invece immagini dello stesso -
colore di quelle delle notti di Baghdad ci hanno racconta­
to delle vittime sul selciato davanti alla sede della televi­
sione e mentre serviamo si annuncia l'assalto, delle trup­
pe fedeli a Eltsin, al Parlamento. Da questa crisi è assai 
probabile che la Russia esca con una ulteriore accelera­
tone sicltu sua disperata disgregazione, o con un potere ' 
autoritario E la disgregazione della Russia è, per molti ' 
motivi, la principale minaccia alla pace mondiale. Non 
solo perché quel continente di etnie e religioni è una poi-, 
venera in grado di travolgere il vecchio continente, ma * 
anche perché la diffusione di armi nucleari sul suo territo­
rio necessita di una guida politica unitaria e forte. È que­
sta la ragione del disperato appoggio dell'Occidente a 
Eltsin, anche nel momento in cui, eoo i decreti del 21 set­
tembre, ha violato le più elementari regole della demo­
crazia e della legalità. Ma il dramma che si sta svolgendo . 
nelle strade di Mosca é anche una grande sconfitta delle -' 
cancellerie occidentali. Si sconta ora il catastrofico errore ; 
dei mesi che precedettero il golpe del 1991. La speranza ' 
riformista di Gorbaciov, mantenere l'unità dell'Urss e av- • 
viare la transizione dal regime sovietico a una economia 
e à un sistema istituzionale pluralista e democratico, si in­
franse sulle furbizie della amministrazione Bush e dei ' 
partner del G7. Si scontano questi errori, oggi. Il dramma 
della Georgia, del Tagikistan, della Moldavia e ora la 
guerra civile a Mosca raccontano delle conseguenze del ' 
fallimento di quella possibilità di rivoluzione incruenta. 
Ed è d'altra parte difficile dimenticare la tiepida reazione 
di governi importanti come quello tedesco o quello italia­
no al golpe del 1991. - , , ' - . ' . 
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S ':~. confitto Gorbaciov tutto è stato più difficile. 
••'•'•'" Eltsin ha incontrato enormi difficoltà nell'ai- • 
': tuazione delle privatizzazioni e nell'avvio di ' 

una autentica transizione ad una economia di ' 
a ^ a ^ ' mercato. Zhores Medvedev ha raccontato, su 

' questo giornale, dell'autentico fallimento del­
la riforma economica che era la carta dì identità del go­
verno di «Corvo Bianco». Più che una accelerazione verso ; 
il capitalismo, il meccanismo di vendita delle proprietà r 
pubbliche ha consentito la nascita di una sorta di «auto­
gestione». Pochi capitali nuovi, specie stranieri, e una im- :• 
mensa difficoltà, da parte dei lavoratori divenuti proprie-
tari, a razionalizzare e modernizzare le singole imprese. Il 
capitalismo di Eltsin si è cosi materializzato più nelle in- <> 
terminabili file ai chioschi di alcoolici e prodotti occiden-
tali sulla via Kalinina che io un autentico sviluppo E la 
•nuova Russia» non ha cessato di vivere con immense po­
vertà, immense ingiustizie, immense immissioni di poten 
criminali. E intanto, in questo paese smarrito, si succede­
vano asperrime guerre di potere. Tra Eltsin e Khasbulatov 
ugni giorno si accendevano conflitti formali, dispute bi­
zantine, lotte di carte da bollo. Fino al formarsi di un po­
tere a doppia testa. Fino al tentativo di Eltsin di tagliare 
una delle due, con un colpo secco. 

La reazione al «colpo» del presidente è covata a lun­
go: più di dieci giorni. Quando sembrava che, per effetto 
della mediazione del patriarca Aleksei. il braccio di ferro 
potesse sciogliersi con una mediazione sulla simultaneità 
delle elezioni parlamentari e presidenziali, é esplosa la ri­
volta. Nello schieramento che si è raccolto attorno a Ruts-
koi e Khasbulatov c'è anche il peggio del vecchio I no­
stalgici dello zarismo e quelli che rimpiangono il regime 
di Breznev o che stavano dalla parte di Ianaev e Pugo La 
loro vittoria sarebbe foriera di un aggravamento "della si­
tuazione russa. 11 paese si troverebbe spaccato a metà, n-
precipitato nel passato, isolato nella comunità intema­
zionale. La Russia rischierebbe di conoscere, insieme, la 
deriva autoritaria e la disgregazione delle nazionalità. Il 
vero dramma è stata la diaspora dei riformisti. Oggi alcuni 
di loro appoggiano Eltsin, altri sono tra le forze parlamen­
tari che stanno insorgendo. Altri ancora, come Gorbaciov 
o il presidente degli industriali Volski, sono fuori dai due 
schieramenti. C'è da augurarsi che il rischio di una guerra 
civile riporti in primo piano, anche nella considerazione 
dell'Occidente, la possibilità della ripresa della sfida rifor­
mista. Altrimenti la Russia si troverà o con una presidenza 
Eltsin divenuta sistema autoritario, e comunque più de­
bole; o con il ritorno di vecchi regimi non democratici O, 
ed è l'ipotesi ora più probabile, con il precipitare della 
dissoluzione, con l'esplodere di dieci, cento Geòrgie II 
mondo rischia molto. Nei giorni in cui si è celebrato il ter-

•zo anniversario della unificazione tedesca, la guerra civi­
le di Mosca ci ricorda una difficile lezione. E finito il tem­
po orrendo della guerra fredda. Ma la costruzione di un 
nuovo equilibrio appare terribilmente lenta, faticosa, san­
guinosa. 1 morti di Mosca, come quelli di Sarajevo, ci rac­
contano questa drammatica verità. 

Le barricate segnano le strade di Mosca. La battaglia 
è divampata tra i sostenitori del Parlamento e le for­
ze fedeli a Eltsin. Quindicimila manifestanti hanno 
rotto il blocco intorno alla Casa Bianca, prendendo 
poi d'assalto il municipio e la sede della tv. Tre divi- -
sioni corazzate sono entrate nella capitale russa, • 
schierandosi al fianco del presidente. Proclamato lo : 

stato d'emergenza e la sospensione dei diritti civili 

' - • - ' ' , " D A L NOSTRO CORRISPONDENTE -

.SERGIO SERGI 

• • MOSCA. La battaglia è di­
vampala ieri a Mosca. Quindi- > 
cimila manifestanti, convocati 
dal Fronte di salvezza naziona­
le che raccoglie comunisti e ul­
tranazionalisti, hanno sfonda­
to i cordoni degli Omon, le : 
squadre speciali antisommos- i 
sa, ed hanno rotto il blocco in­
torno al Parlamento Le pietre 
sono diventate proiettili, le gri­
da, ralf iene di mitra. Incitati dal 
vicepresidente Rutskoi gli in­
sorti hanno preso d'assalto il 
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municipio e la sede della tele­
visione, dove gli scontri sono 
andati avanti per ore tra l'urlo 
delle sirene delle ambulanze 
che portavano via morti e feriti. • 
Eltsin ha proclamato lo stato 

. d'emergenza. Le divisioni co­
razzate sono entrate nella cit­
ta prendendo il controllo delle 
posizioni chiave L'esercito si 
schiera con il presidente, ma 
già si contano le defezioni 

Dagli Stati Uniti, Clinton ri­
badisce «Siamo con Eltsin». . 

Barbato 
Gli errori 
di Boris 
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Boria 
Le mire 

diRutskoi 
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Intervista all'ex presidente dell'Urss. «Uno spiraglio per mediare» 

Gorbaciov: «O si trova un accordo 
o sarà un'immensa Sarajevo» 

PAVELKOZLOV 

• • MOSCA. Era stata appena 
data la notizia della «liberazio­
ne» della televisione di «Ostan-
kino» e letto l'appello di Boris 
Eltsin al paese. La radio «Eco di ; 
Mosca» ha contattato in diretta 
Mikhail Gorbaciov che ha par­
lato dalla sua dacia. Ecco il te­
sto dell'intervista che è andata 
in onda poco prima delle 23 
ora di Mosca. . ;_, , . . . ' . - ! . . •- • 

Lei e stato il primo e l'unico 
presidente dell'Urss. Ora 
molti manifestanti dell'op­
posizione scandiscono spes­
so ai loro comizi: «Urss, vo­
gliamo Il ritorno dell'Uno. 
Ciò provoca qualche : sua 
emozione o sensazione og-

' 8 » ? - - , . , • ? • ••,->:' .^••~..< 
Ora la mia unica emozione e 
preoccupazione è per l'escala­
tion dello scontro, per il san­
gue già versato. Siamo giunti 
sull'orlo di un grave conflitto. 

... Ora bisogna pensare prima di 
• tutto a come fermarlo prima 
', che sia oltrepassato definitiva-
• mente ogni limite. ;• 

Lei si è già pronuncialo a fa-
" • " vore deU'«opzione zero». Gli 
• ultimi eventi le hanno fatto 
:• cambiare Idea? '., > 
j . No. Intanto da tre giorni osser-
• vo quanto sta succedendo e, 

penso che il presidente abbia 
avuto modo di sincerarsi che 

• non gli vogliamo dare brutti 
consigli. Ora bisogna convoca- ' 
re subito i rappresentanti di < 

'; tutte le regioni che sono oggi 
una forza reale, un mediatore 
reale che dirà quello che biso-

• gna fare e una volta raggiunto 
l'accordo, lo rispetterà. Tutto il 
resto e una perdita di tempo. 

. Perché mandare gli emissari in 
giro per il paese? Le regioni, 
sappiamo, respingono la vio-

, lenza e si esprimono per le ele­

zioni contemporanee. Ecco 
tutto. Ciò non coincide con il 
mio punto di vista, ma crea 
delle possibilità per il presi­
dente. Mi chiedo perché non 
ha convocato già tre giorni fa il 
Consiglio della Federazione. 
Va convocato subito, domani. 
Invece questa notte bisogna fa­
re il possibile per tenere in pu­
gno la situazione, con le forze 
dell'ordine. Tutto sommato, 
Mosca mantiene la calma, i 
moscoviti non perdono la ra-

- gione, gli scontri sono sporadi-
'. ci e gli attacchi concentrati sui 

punti nevralgici. Se saranno in-
; tradotte le truppe non si riusci­

rà, per me, a controllare più la 
, situazione nel paese. . . . . 

Intanto, a quanto pare, le 
truppe stanno già facendo 

. ingresso a Mosca. Cosa pen­
sa dello stato d'emergenza 
decretato da Eltsin? . 

• Le misure di emergenza e l'e­
ventuale coprifuoco possono 

servire per far rientrare ia situa­
zione nella normalità. Però, 
occorre evitare di impegnare 
le truppe, altrimenti ci sarà una 
Sarajevo moltiplicata per cen­
tinaia di volte. Colgo l'occasio- , 
ne per fare un appello ai mo­
scoviti a conservare il sangue l 

. freddo. Ma non bisogna nean­
che provocare quelli che stan­
no dentro il Parlamento. Gli • 
hanno tolto la luce e tutto il re- : 
sto, mancavano solo i cani 
sguinzagliati per trasformare la ' 
Casa Bianca in un campo di ; 
concentramento. Non condivi­
do le posizioni di Anpilov e di 
coloro che vogliono farci tor­
nare indietro, però non si può 
lasciare il potere federale a 
questo livello. La gente non ha 
più fiducia. La gente aspetta le 
elezioni per rinnovare tutto. 
Siamo nella fase decisiva delle 
riforme e occorrono le elezioni • 
contemporanee. È necessario 
evitare la guerra civile di cui 
sento l'odore. *.,:. ": = ' 

Parla il consigliere comunale che guida gli scontri di piazza 

Vìktor Anpilov, capo dei ribelli: 
a combattere» « 

l difensori della Casa Bianca resistono all'assalto di ieri a Mosca 

Italiano 
ucciso 

in Bosnia 
È morto dopo essere 
stato sottoposto a 
intervento chirurgico 
Gabriele Moreno Lo-
catelli, pacifista dei 
«Beati costruttori • di 
pace» ferito a Saraje­
vo. Era stato colpito 
da 2 proiettili men­
tre attraversava "' il 
ponte che divide la 
città. 
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DAL CORRISPONDENTE 

•H MOSCA. Victor Anpilov, ; 
48 anni, deputato al Comune ' 
di Mosca e capo del movi­
mento «Mosca lavoratrice», è : 
l'uomo che ha guidato la ri- ; 
volta, il protagonista principa-. 
le di cortei e barricate. Lo ab­
biamo incontrato ieri mattina 
sulla piazza Oktjabrskaja po­
co prima che • iniziasse la 
grande battaglia di Mosca. 
«Eltsin è un criminale-ci dice -
esautorando il Parlamento ha 
violato la Costituzione. Ora il ; 
nostro compito è organizzare ;; 
la resistenza a Mosca e nelle 
Regioni. Combatteremo fin­
ché Eltsin non sarà rovescia- ; 

lo». E ancora: «Trattare non . 
serve, l'unico argomento del- • 
le trattative possono essere le ' 
dimissioni di Eltsin. È un gol­
pista, se ne deve andare». 

GSeSer 
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Giampaolo P A M 

I 
La fine dei partiti, il pericolo leghista 

Diario cattivo di una grande crisi 

Sperling & Kupfer Editori 
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Russia 
sul baratro 

nel Mondo Lunedì 
4 ottobre 1993 

Bandiere rosse issate 
sugli edifìci strategici 
Dalla rivolta in piazza 
all'arrivo dei mezzi blindati 

Il presidente in elicottero 
Le unità speciali si dividono 
Prese le agenzie di stampa 
Casa Bianca senza elettricità 

Gli scontri di 
ieri a Mosca: i 
dimostranti 
antieltsiniani 
attaccano le 
forze di polizia; 
in basso, 
un'immagine 
dall'alto delle 
barricate erette 
nel centro della 
città 
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Alle 15,30 è infranto l'assedio 
Còrpo a corpo per conquistare la Tv, Eltsin muove le divisioni 
Volano pietre, gli Omon non riescono ad arginare la 
folla. Tra le grida dei manifestanti si sente distinta­
mente una raffica di mitra. La rivolta cambia faccia 
di minuto in minuto. La confusione dilaga, la batta­
glia divampa intomo alla sede della tv. Dagli appelli 
di Rutskoi ai dimostranti che hanno rotto l'assedio 
del parlamento, ai primi corpi insaguinati: cronaca 
di 10 ore che hanno sconvolto Mosca. 

M Ore 11.42 (ora italia­
na, 13,42 a Mosca) . Le forze 
dell ordine cercano di blocca­
re l'accesso a piazza Kalouga, 
ex piazza dell'Ottobre, dove il 
Fronte di salvezza nazionale -
organizzazione ultranazionali-
Ma a cui aderiscono anche co- ' 
munisti - ha convocato una ' 
manifestazione per le 14. ora 
di Mosca, le 12 in Italia. - » ., 
Ore 12 ( 1 4 ) . Circa 10.000 di­
mostranti favorevoli al parla­
mento occupano viale Lenin, 
nel centro di Mosca. «11 fasci­
smo non passerà - grida la fol­
la - . Eltsin fascista». 
Ore 13 ( 1 5 ) . Scoppiano • 
scontri violentissimi fra mani- • 
festanti e forze dell'ordine, che , 
cercano di impedire al corteo 
di raggiungere il parlamento. 
Volano pietre. La polizia ri­
sponde con il lancio di lacri­
mogeni. I dimostranti -riescono • 
a sfondare i cordoni, alcuni 
agenti e Omon, forze speciali 
antisommossa, abbandonano 
caschi e scudi e fuggono get­
tandosi nella Moskova tra l'en­
tusiasmo della folla. 
Ore «3,12 ( 1 5 , 1 2 ) . L'agen­
zia Interfax, citando fonti vici­
ne al Cremlino, informa che 
Eltsin sarebbe disposto a dare ' 
il via libera ad elezioni presi­
denziali e legislative simulta­
nee, il 12 dicembre prossimo. 
Ore 13,30 (15 ,30) . I manife­
stanti attraversano il ponte sul­
la Moskova e si dirigono verso 
il parlamento. Si sentono i pri­
mi colpi di arma da fuoco, raf­
fiche di mitra. Migliaia di mani­
festanti raggiungono - piazza -
della Liberta, davanti al parla­
mento. 

Ore 13,53 (15 ,53) . Parlando 
con un megafono ai manife­
stanti che hanno rotto il blocco 
intorno alla Casa Bianca, il vi­
cepresidente Alexander Ruts­
koi chiede le dimissioni di Elt- ' 
sin ed esorta i sostenitori del 
parlamento ad attaccare il mu­
nicipio di Mosca e gli studi del­
la televisione nazionale. >Vi 
chiedo di sollevarvi, di prende­
re posizione», grida Rutskoi. 
chiamando «tutti i giovani 
pronti a combattere a formare • 
delle unità armate». Il deputato 
llya Kostantinov afferma: «Ab­
biamo le armi, abbiamo persi­
no i blindati». Rutskoi si rivolge 
anche alle forze dell'ordine 
chiedendo che non usino la 
forza contro i manifestanti.. 
Dietro al parlamento, nei pres- " 
si dell'ambasciata americana, i 
dimostranti circondano due 
pullman di militari, sfondano i 
finestrini, sequestrano armi. 
Ore 14,13 (16 ,13 ) . Le forze 
di polizia ncevono l'ordine di 
contrattaccare. Lo afferma l'a­
genzia Itar-tass precisando che 
nella direttiva si parla di ricor­
so a «misure speciali». I depu­
tati temono l'assalto contro la 
Casa Bianca. La stessa agenzia ' 
nferisce che tre agenti sono 
stati investiti da autocarri utiliz­
zati per sfondare i cordoni de l - . 
le forze dell'ordine. Nei pressi 
del municipio la polizia spara 
in aria. Altri colpi d'arma da 
fuoco si sentono nei pressi del­
la sede del parlamento. L'Itar-
tass parla genericamente d i . 
«vittime», non si sa ancora se si ' 
tratti di morti o solo di feriti. j -
Ore 14,20 (16 ,20 ) . I manife­
stanti prendono d'assalto il 

municipio. Più di un migliaio 
di persone entrano nell'edifi­
cio e prendono in ostaggio il 
vicesindaco Vasili Shajnovski. 
per trascinarlo alla Casa Bian­
ca sotto il lancio di pietre. Le 
forze dell'ordine non fanno 
quasi resistenza, i manifestanti 
sono troppi e con gli autocarri 
sfondano i portoni del munici­
pio. Catturano diversi funzio­
nari del ministero dell'Interno 
e minacciano di linciarli. 
Ore 14,30 (16 ,30 ) . Ripresa 
dei negoziati sospesi la sera 
prima nel monastero Danilov 
tra parlamentari russi e rappre­
sentanti del governo, con la ' 
mediazione del patriarca Ales­
sio II. 
Ore 14,59 (16 ,59 ) . Due sol­
dati che sorvegliavano il bloc­
co del parlamento russo ven­
gono uccisi da una raffica d'ar­
ma automatica. I colpi sono 
partiti dall'Hotel Mir, situato in 
prossimità della Casa Bianca. 
Ore 15,11 (17 ,11) . I manife­
stanti si dirigono verso la sede 
della televisione centrale a 
bordo di camion militari. Se­
condo portavoce del parla­
mento due reggimenti di 
Omon si sono schierati con il 
Soviet. Numerosi militan si tro­
vano a bordo dei camion sotto 
la direzione del generale Al­
bert Makachov, capo della di­
fesa del parlamento. 
Ore 15,15 (17 ,15 ) . Interfax 
nfensce che una colonna di 
mezzi blindati attraversa piaz­
za Puskin, innalzando la ban­
diera rossa. 
Ore 15,48 (17 ,48) . Eltsin 
proclama lo stato d'emergen­
za. 
Ore 16,05 (18 ,05 ) . 11 presi­
dente del parlamento Kashbu-
latov assicura che forze fedeli 
al Soviet supremo si stanno di: 
rigendo verso la Casa Bianca. 
Gli oppositori di Eltsin si sono 
impadroniti di armi, scudi e 
blindati abbandonati dalle for­
ze dell'ordine in fuga. 
Ore 16,20 (18 ,20 ) . Le strade 
sono sbarrate: Eltsin arriva al 
Cremlino a bordo di un elicot­
tero. I posti di blocco intomo 
alla Casa Bianca sono stati tol­
ti. 11 parlamento non è più as­
sediato. -
Ore 16,21 (18 ,21 ) . I sosteni­
tori del Soviet raggiungono la 
sede della tv di Ostankmo, do­
ve cercano inutilmente di par­
lamentare con le forze di poli­
zia a guardia dell'edificio. I pri­
mi piani della sede televisiva 
diventano terreno di battaglia. 
Ore 16,30 (18 ,30 ) . Il sinda­
co di Mosca luri Luzhkov invita 
la popolazione a non parteci­
pare a raduni o manifestazioni 
che potrebbero provocare vitti­
me. Giù si contano numerosi 
morti e feriti. Luzhkov defini­
sce i manifestanti «gruppi di 
banditi armati». 
Ore 16,40 (18 ,40 ) . «Bisogna 
prendere il Cremlino entro sta­
sera». Il presidente del parla­
mento Kashbulatov annuncia 
di avere il controllo della rete 
televisiva ed invita i deputati ad 
«elaborare un piano per resi­
stere tutta la notte e fino al 
mattino, (ino alla vittoria com­
pleta». Rutskoi e Kasbulalov 
esortano la popolazione a 
«non obbedire ai decreti crimi­
nali e agli ordini» di Eltsin. «Il 
popolo disarmato ha obbliga­
to alla fuga i bravacci delle 
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squadre speciali e ha rotto l'as­
sedio della casa dei Soviet, ma 
la vittoria non e ancora defini­
tiva - affermano Rutskoi e Ka­
shbulatov - . Esortiamo i milita­
ri a dimostrare il loro valore ci­
vico e ad adempiere al loro 
giuramento di fedeltà alla Co­
stituzione, ad appoggiare con­
cretamente il potere e la leg­
ge». 
Ore 17 ( 1 9 ) . Il reggimento 
del Cremlino viene messo in 
stalo d'allerta. Il governo russo, 
in un comunicato trasmesso 
dai due principali canali televi­
sivi, si dice «costretto a ricorre­
re alla forza per mettere fine ai 
disordini e ai massacri» e vieta 
qualsiasi manifestazione a Mo­
sca. Vengono interrotte le trat­
tative tra parlamentari e rap­
presentanti del governo. 
Ore 17,15 (19 ,15) . La rete tv 
di Ostankmo interrompe le tra­

smissioni. Tace anche Radio 
Maiak che trasmette dalla stes­
sa sede 
Ore 17,25 (19 ,25) . Un'e­
splosione davanti alla sede tv. I 
manifestanti forzano l'ingresso 
dell'edificio con gli autocarri, 
hanno armi automatiche e 
usano anche granate. Le forze 
dell'ordine aprono il fuoco. 
Cominciano a sfrecciare le 
ambulanze. Ci sono morti e fe­
riti. 
Ore 17,26 (19 ,26) . Il patriar­
ca Alessio II, protagonista di 
un tentativo di mediazione tra 
Eltsin e il parlamento, e colpito 
da un attacco cardiaco. 
Ore 17,42.1 carri armati della 
27» divisione raggiungono 
piazza Taganka. a due chilo­
metri dal Cremlino. Un gruppo 
dì deputati raggiunge i militari 
per dissuaderli dal seguire gli 
ordini di Eltsin. 

Ore 17,55 (19 ,55) . La div.. 
sionc Dzcninski, unità- d'elite 
di 8000 uomini al comando 
del ministero dell'Interno si 
spacca tra i partigiani del pre­
sidente Eltsin e i sostenitori del 
parlamento. Nelle caserme si 
discute per decidere quale at­
teggiamento seguire, quale di­
rettiva. Tre distretti militari, su­
gli otto che conta la Russia, sa­
rebbero pronti a mettersi agli 
ordini del generale Vladislav 
Atchalov, «ministro» della dife­
sa nominato dal disciolto par­
lamento. 
Ore 18,18 (20 ,18) . Tutti gli 
edifici pubblici più importanti 
della città sono presidiati da 
truppe fedeli a Eltsin. Quattro 
elicotteri militari sorvolano la 
Casa Bianca. Nei pressi del 
municipio, stazionano dieci 
autocarri del ministero dell'In­
terno e 300 soldati bloccano 
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Tredici giorni 
sul filo del rasoio 
M Sono passati tredici giorni dal decreto con il quale il pre­
sidente russo Boris Eltsin ha sciolto il Parlamento, a quello con 
cui oggi Eltsin ha dichiarato lo Stato di emergenza a Mosca, 
dopo gli scontri tra dimostranti nazionalcomunisti e le truppe 
attorno alla Casa Bianca. Ecco un riepilogo di questi dramma­
tici giorni. > " 

21 settembre: Eltsin scioglie il Parlamento e annuncia 
per l'I 1-12 dicembre nuove elezioni legislative. 11 vicepresiden­
te Rutskoi, che grida al colpo di stato, viene designato dal Par­
lamento presidente in sostituzione di Eltsin. Il presidente del 
parlamento Ru*lan Khasbulatov invita-1'esercito a disobbcdire 
a Eltsin1. Intorno alla Casa Bianca, deputati e loro sostenitóri 
erigono barricate. 

22 settembre: il Parlamento priva Eltsin dei poteri presi­
denziali. La Corte costituzionale decreta che Eltsin ha violato 
la Costituzione e che contro di lui può essere avviata una pro­
cedura di 'impeachment'. Eltsin dice di non voler usare la forza 
per risolvere la crisi. Il ministro della Difesa Pavel Graciov espri­
me la solidarietà delle Forze armate a Eltsin. . . 

23 settembre: Eltsin indice per il 12 giugno 1994 elezioni 
presidenziali anticipate. Uomini armati assaltano il comando 
delle Forze annate della Csi ma vengono fermati: muoiono un 
capitano della polizia e una donna in finestra. 

24 settembre: Ellsin ordina il disarmo delle guardie del 

parlamento. Il Congresso dei deputati del popolo vota per ele­
zioni anticipate contemporanee, parlamentari e presidenziali, 
da tenersi nel marzo 1994. 

25 settembre: Vladislav Achalov, ministro della difesa del 
parlamento, annuncia la formazione di due unita militari per 
difendere la Casa Bianca, alla quale è tagliata l'elettricità. 

26 settembre: Rutskoi si dice pronto a combattere «fino al­
la morte» in caso di attacco alla Casa bianca. 

27 settembre: Ellsin é contro elezioni presidenziali e parla­
mentari simultanee, «perché provocherebbero un vuoto dì po­
tere». Khasbulatov sostiene che non può esserci alcun com­
promesso con Eltsin. 

28 settembre: Il ministero dell'Interno dispone il blocco 
del Parlamento che viene circondato da barricate e da filo spi­
nato. Avvengono dei tafferugli attorno al Parlamento: un poli­
ziotto muore investito da una auto. 11 Patriarca Aleksij li si pro­
pone come mediatore tra presidenza e parlamento. 

29 settembre: nuovi scontri attorno alla Casa Bianca. 
30 settembre: i rappresentanti di 62 degli 88 soggetti regio­

nali della federazione russa chiedono, entro il 3 ottobre. 1 im­
mediata fine del blocco attorno al parlamento e l'annullamen­
to del decreto del 21 settembre. Eltsin accetta la mediazione 
del patriarca di Mosca Aleksij 11. 

1 ottobre: nella notte viene firmato un accordo tra presi­
denza e parlamento per il nprisUno dell'elettricità e dei telefoni 
alla Casa Bianca in cambio della consegna della maggior parte 
delle armi. L'accordo viene però respinto dal parlamento che 
accusa i suoi negoziatori di essere andati oltre il loro mandato. 
La prima giornata Jei negoziati con la mediazione del Patnar-
ca. tra la presidenza e il parlamento nel Monastero di San Da­
nilo, si conclude con un nulla di fatto. 

2 ottobre: manifestanti nazionalcomunisti erigono delle 
barricate davanti al ministero degli Esten e vi appiccano il fuo­
co. 12 poliziotti rimangono feriti. Eltsin convoca il Consiglio 
della Federazione per i) 9 ottobre. I difensori della Casa Bianca 
annunciano di aver minato ì tunnel sotto l'edificio. Il Patriarca 
Alessio 11 definisce «difficili» i negoziati, giunu al secondo gior­
no. 

l'accesso all'edificio. Forze mi­
litari si concentrano anche in­
tomo alla sede della televisio­
ne. 
Ore 18,43 (20 ,43) . L'ex pre­
sidente sovietico Mikhail Gor-
baciov in un appello trasmesso ' 
alle agenzie di stampa chiede ' 
il ritiro da Mosca di tutte le for­
mazioni armate e invita Boris 
Ieltsin a cancellare immediata­
mente il suo decreto di sciogli­
mento del parlamento e ad av­
viare subito negoziati con l'op­
posizione. «L'escalation degli 
scontri può portare a una san­
guinosa guerra civile. L'uso 
della forza e lo stato di emer­
genza non potranno risolvere * 
la situazione, ma solo aggra­
varla», ha detto l'ex presidente 
sovietico. 
Ore 18,47 (20 ,47 ) . Il vice-
premier Egor Gaidar in un ap­
pello diffuso alla radio invita i -, 
moscoviti a riunirsi davanti al 
Mossoviet (il Consiglio muni- ; 
cipale) per manifestare il loro 
sostegno a Eltsin. «11 destino 
del paese nei prossimi decenni 
dipende dall'esito degli avve­
nimenti di queste ore - affer­
ma Gaidar - . Se pensate che 
bisogna lasciar fare, rischiate 
di abbandonare il paese alla 
merco della peste nera e ros­
sa». Al fascismo e al comuni­
smo. 
Ore 18,57 (20 ,57) . Tre divi­
sioni blindate incaricate della 
difesa di Mosca - la Kantemi-
rovskaia, . la Tamskaia e la 
Toulskaia - avanzano su viale 
Lenin, secondo informazioni 
diffuse dalla presidenza. • 
Ore 19,00 (21 ,00 ) . Si tenta 
un primo bilancio della batta­
glia alla sede della tv di Ostan­
kino: si parla di almeno otto 
morti. La tv russa, che prose­
gue le trasmissioni da un altro 
edificio, informa che gli insorti ' 
hanno preso in ostaggio nu­
merosi impiegati di Ostankino, 
soprattutto donne. Dei sei c a - . 
nali tv solo due sono in [unzio­
ne. 
Ore 19,15 (21 ,15) . Boris Elt­
sin nomina come vicepresi­
dente il primo ministro Viktor 
Chernomyrdin. Rutskoi viene 
dichiarato decaduto. Un mi­
gliaio di sostenitori di Eltsin si " 
raduna intorno al Mossoviet 
con l'intento di restare fino a 
quando le truppe non avranno 
ripreso il controllo della situa­
zione. 
Ore 19,30 (21 ,30 ) . Due co­

lonne di carri armati entrano a 
Mosca da sud e da ovest. 
Ore 19,42 (21 ,42) . Gli oppo­
sitori di Eltsin entrano nella se­
de dell'agenzia Itar-Tass ed 
occupano il quinto piano del­
l'edificio, da dove vengono dif­
fuse le notizie. Gli Omon, inca­
ricati di difendere il palazzo si 
allontanano. 
Ore 20,30 (22 ,30) . «Vincere­
mo». Boris Etsin lancia un ap­
pello in tv e invita la popola­
zione a difendere la democra­
zia e la libertà. «Disponiamo di 
forze sufficienti a riportare l'or­
dine a Mosca - dice Eltsin - . Il 
destino della Russia e dei no­
stri figli si decide ora». Il presi­
dente russo accusa i dingenti 
del parlamento di aver pianifi­
cato la rivolta, trascinando il 
paese sull'orlo della guerra ci­
vile. «La violenza, la guerra ci­
vile non passeranno se noi ci 
opporremo sulla loro strada. 
Loro non servono né ai mosco­
viti né ai russi», ha detto Eltsin. -
Ore 20,33 ( 2 2 3 3 ) . Quattro 
blindati sparano in aria delle 
salve di avvertimento e poi 
aprono il fuoco sulla folla da­
vanti alla sede della tv di 
Ostankino, ferendo almeno 
due persone. 

Ore 20,45 (22 ,45) . Decine 
di feriti, soprattutto da arma da 
fuoco, affollano le corsie del­
l'ospedale centrale di Mosca 
Skhfassovski. Tra le persone ri­
coverate molti bambini - tanti 
ne sono stati visti tra la folla di 
manifestanti davanti alla sede 
della tv - e numerosi giornali­
sti, 
Ore 21,05 (23 ,05 ) . Un flash 
urgente dell'agenzia di stampa 
statale russa Itar-tass intornia 
che la sede dell'agenzia è stata 
liberata dalle forze speciali del 
ministero dell'interno. La Tass 
riprende subito il suo lavoro. 
Ore 21,11 (23 ,11) . La televi­
sione annuncia che la Russia 
ha avvertito il segretano gene­
rale delle Nazioni unite di voler 
«rinunciare temporaneamente 
alla garanzia dei diritti civili». 
Ore 21,14 (23 ,14) . L'ex vi­
ce-presidente russo Alexander 
Rutskoi, nominato presidente 
dal parlamento, ha chiesto che 
vengano arrestati il capo del 
Dipartimento dell'interno della 
città di Mosca, Vladimir Pank-
ratov e il capo del Dipartimen­
to dell'interno del distretto 
orientale della città. Rutskoi 
accusa i due comandami delle 

forze di polizia municipale di 
aver dato l'ordine di aprire il 
fuoco contro persone disarma­
te. 
Ore 21,54 (23 ,54) . Tutte le 
unità speciali antisommossa 
vengono mobilitate da Eltsin. 
Ore 22 (Mezzanotte a Mo­
sca) 11 primo ministro russo 
Victor Cernomyrdm in una 
breve apparizione in tv annun­
cia che reparti dell'esercito 
stanno affluendo a Mosca. «Il 
governo sta compiendo passi 
decisivi per mettere a posto le 
cose. Faremo di tutto per evita­
re un bagno di sangue». Una 
ventina di blindati prende po­
sizione nei pressi del Cremli­
no. Nella piazza del Maneggio 
adiacente alla piazza Rossa si 
radunano 5.000 sostenitori di 
Eltsin: erigono anche loro al­
cune barricate e si preparano 
a passare la notte vegliando. 
Ore 23,39 (1 ,39) All'interno 
della Casa Bianca i sostenitori 
di Rutskoi si preparano a resi­

ci» 

stcre ad un eventuale assalto. Il 
generale dichiara il coprifuoco 
notturno. Ai giornalisti vengo­
no mostrate: 14 guardie dell'uf­
ficio del sindaco catturate nel 
pomeriggio. Un deputato pro­
mette: «Li rilasceremo». 
Ore 0,15 (2 ,15) Il vicepre-
mier Egor Gaidar dal balcone 
del Mossovet. divenuto il presi­
dio dei sostenitori di Eltsin, an­
nuncia: «La situazione si evol­
ve a nostro favore». Uno dei vi­
ce di Khasbulatov, Ispranikov, 
compare in tv: «Sono andato 
via dalla Casa Bianca. Basta. 
Non ci tomo più». 
Ore 1,23 (3 ,23) La direzione 
della polizia moscovita fa un 
bilancio delle perdite: sono 
morti due miliziani, 33 fenù, 8 
colpiti da proiettili. Un medico 
del ospedale Sklifasovski ha 
dello che almeno 5 civili sono 
morti dopo il ricovero: la mag­
gior parte erano stati colpjti 
negli scontri presso la tv 
«Ostankino» 
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Lunedì 
4 ottobre 1993 : 

sul baratro 

nel Mondo 
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Il corteo anti-Eltsin ha percorso quattro chilometri superando ; 
tutti gli sbarramenti tenuti senza convinzione delle fòrze di sicurezza 

Ì Sul ponte di Crimea gli scontri più duri e poi al ministero degli Esteri 
Rutskoi e Khasbulatov: «Dobbiamo tentare di prendere il Cremlino » 

«È Fora di impugnare le armi» 
I qitoliarnila (Ma Piazza Óttofe di Mosca 
È accaduto di tutto: Mosca in rivolta, gli scontri a 
fuoco. 1 dimostranti hanno rotto l'assedio alla Gasa 
Bianca poi la conquista metro dopo metro de! pa­
lazzo del governo della città. Le bandiere rosse sugli -
edifici conquistati. A sera la folla si è diretta al centro ' 
televisivo di Ostankino, lì è infuriata la battaglia peg­
giore mentre il presidente era costretto, per tornare 
al Cremlino, ad usare un elicottero. ; ~, •- , 

••"•'-" -DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ••"'• 

v suaiosmoi 
• I MOSCA.'' Era una splendi­
da giornata di sole. Dopo tante 
nuvole ed i primi fiocchi di ne­
ve della settimana scorsa. La 
gente con I bambini nei par­
chi, i vecchietti sulle panchine. 
E il patriarca in testa, alla pro­
cessione con l'Icona di San 
Vladimiro, J'icona della salvez­
za della Russia. Ma la Casa 
Bianca era 11. Più bianca e lu­
cente che mai. Sulla torre, una 
minuscola bandiera rossa era 
apparsa accanto a quella trico­
lore della Russia di Eltsin che 
stava sul più alto pennone.- Un 
segnale, quella bandierina di 
stoffa sottile. Un presagio. Il 
presidente era alla dacia, forse 
inconsapevole di quanto stava 
per accadere. Ed è accaduto di 
tutto. Mosca in rivolta, gli scon­
tri a fuoco, la conquista metro 
dopo metro di alcuni palazzi 
del potere, l'assalto alla sede 
della televisione con combatti­
menti palmo su palmo, stanza 
per stanza. Ed Eltsin che, per la 
prima volta nella storia di un 
capo russo, ha dovuto usare 
l'elicottero., per arrivare ,. al 
Cremlino. 

Mi sono trovato, d'un tratto, 
con altri colleghi, dentro la Ca­
sa Bianca liberata dall'assedio. 
Liberata da quindicimila per­
sone che, partite dalla piazza 
Ottobre dove c'è una grande 
statua di Lenin, hanno marcia-

; della Casa Bianca non era sta-
: to spostato di un millimetro. I 

' c a m i o n e le autobotti, in cor-
:, chio, a bloccare l'accesso dal ' 
'. lato del ponte sulla Moscova, il 
..filo spinato, gli agenti con gli 
: scudi. Dentro, Rutskoi e Kha-
; sbulatov a meditare le prassi-
. • me mosse. E senza alcuna in- . 
Menzione di fare un compro-
' messo con Eltsin: «È il capo di 

••' un regime finito». Curiosi, turi- : 

' sii e giornalisti cori il naso al-
•;•' l'insù verso il grande palazzo. 

Calma assoluta. Addirittura, il 
'"•' traffico del tutto regolare. Ma 

solo per poco, non più di un'o- ; 
•• ra . ; . M „ - •"-•-.••;'.-.... ; • • • > . . . - " . ' 
• . Ecco, verso mezzogiorno l'i-, 
: nizio delle operazioni. Di nuo-
V vo sulla piazza Smolenskaja, 

davanti al Mld (gli Esteri). A 
' gruppi, sui marciapiedi, i ma-
*'• nifestanti : fronteggiano --* gli 
'.* agenti con scudi, elmetti e 
J manganelli. C'è un'aria pesan-
-' te ma non impedisce agli uni e 
' agli altri di parlare, di discute­

re. Molto attive le donne, in . 
•. avanti con gli anni. Che odiano 
; .Eltsin e che rimpiangono 

l'Urss. Una patria che hanno 
perduto • «senza sapere ' per­
chè». Ma non èqu i II posto giu­
sto. Non è àncora questo. 
L'appuntamento e molto più 

, in là, lontano dalla casa Bian-
'. ca e dalle altre zone calde. £ 

sulla piazza dell'Ottobre da 
to come un sol uomo al grido V-, dove parte il - Leninskij Pro-
**!> -f*t*••**?*»#• *»,«-»*»«IL«•«•STAI i l £**•••**i**»*n^ • P A A I J I i^ 'A tn pfr«,rTal'A»*t,A »"f A l •*m*"ftiLpA di «fascisti assassini, il fascismo 
non passerà». Mi sono trovato " 
disteso per terra, sotto il muret­
to della spianata d'accesso al 
palazzo del parlamento, men- -
tre oroprio di fronte, tra l'am­
basciata americana e l'albergo • 
«Pace» - certi nomi spesso so- • 
no fuori luogo - si svolgeva la ; 

battaglia, cruenta, per là con- • 
quista del grattacielo dell'ex ' 
Comccon, diventato- la sede 
del governo di Mosca. .Venti ; 
minuti di scontro a fuoco, kala- [ 
shnikov contro kalashnikov, di 
lacrimogeni e di corpo a corpo 
pnma che le grandi vetrate del '• 
palazzo cedessero e un'altra 
bandiera rossa potesse essere 
issata, tra gli «urrah» della folla : 
sulla balconata. I proiettili han­
no continuato a fischiare a lun- -
go Cos'è? Un golpe? una con­
trorivoluzione? la vera rivolu­
zione? Dal sole del mattino s'è 
passati poi al buio della notte. -
Sotto i colpi di mitraglia e sotto : 
lo stalo di emergenza proda- ' 
maio d a Eltsin chiuso dentro la 
fortezza e difeso, nella notte, , 
dalle truppe d'elite dell'ex 
Kgb. quelle della 27-rna briga- -
ta, e dai reparti aviotrasportati • 
giunti in elicottero da Ryazan. • 

Dopo la prova generale di • 
sabato - le barricate davanti al 
ministero degli Esteri, sulla : 
piazza Smolenskaja, vicino al- • 
l'isola pedonale dell'Arbat in 
festa per I suoi 500 anni - la 
Grande Battaglia di Mosca è ; 
cominciata alle 13 in punto. : 
Ma senza avere, all'inizio, i 
connotati di una vera guerra. ; 
Che la giornata dovesse diven- • 
tare tesa, era chiaro. Ma sino a 
che punto7 Alle dieci l'assedio 

spekt. C'è la stazione del metrò 
«Oktjabr», c'è da queste parti 
l'ambasciata francese e il par-

' co Gorki, pieno di famiglie a 
. passeggio. E c'è un mercatino 
di quadri e di souvenirs che, 

•' ormai, è fisso. Ai lati della piaz-
: za, poco prima delle 13. ci so-
• no centinaia di persone ma gli 

«Omon» si sono schierati da­
vanti al monumento, hanno 

• presidiato ogni lato. Ci si guar-
; da in cagnesco. Ogni poliziotto 
: in assetto di lotta è fronteggia-
' to da un manifestante che gli 

•'• parla, che gli chiede perché se 
1 ne sta ancora'con Eltsin, il pre-

; sidente che ha calpestato la 
' Costituzione. Un poliziotto, 
,: giovanissimo, ride.; Fuma e ri­

de e non sa cosa rispondere. 
"Ma chi comanda la folla? chi 

• farà la prima mossa? Il traffico 
••scorre normale, come nulla 
' ' fosse, egli autobus continuano 
' a scaricare i passeggeri alle fer-

\ mate. E dalle viscere della me-
tropolitana arriva altra gente. 

V, C'è l'Anpilov tra loro. Instanca­
bile agitatore, il capo di uno 

J dei movimenti. neocomunisti 
. che si chiama «Mosca lavora-
-V trice». Un irriducibile, un «com-
;•• battente» come lui stesso si de-
T.» finisce. Che farete? «Continuia-
: - me la nostra lotta contro il re­

gime». E oggi? «Oggi, stasera, 
"domani». Va via l'Anpilov che 
; mi dice: «Ah, l'Unità, siete arri­

vati. Noi non l'abbiamo con i 
.'giornalisti stranieri ma con i 
,! nostri che non dicono la verità 

sui nostri morti». La manifesta­
zione sembra non avere sboc-

• co. Non è mai cominciata, in 
effetti Ma ad un tratto versò le 
14 qualcosa accade. La folla, 

ad un preciso ordine, si muove 
per allontanarsi dalla piazza. 
Si cammina sui marciapiedi in 
direzione opposta al centro. 
Dove vanno? Non vanno da 
nessuna parte, è solo una mos­
sa tattica. A duecento metri 
dalla piazza la folla in pochi 
minuti occupa la grandissima 
arteria del Leninskij. I filobus 

che transitano vengono bloc-
; cali e c'è chi si preoccupa di., 

staccare il trolley. Ed un corteo 
si forma immediatamente. 
Crosso che non ci si crede e 
che toma indietro. 

È il momento dei • primi ' 
scontri. La Casa Bianca è lonv 
tana almeno quattro chilome­
tri Forse di più E tutto laggiù è 

calmissimo. Il corteo va incon­
tro, senza mai fermarsi, al cor­
done di «Omon» che si schiera 
lungo tutto il Leninskij per 
bloccare qualsiasi tentativo d i , 
incamminarsi in direzione d e l , 
Cremlino. C'è il primo contat- ' 
to. Pugni, calci e manganella­
te. Ma i poliziotti reagiscono 
con poca convinzione L un at­

teggiamento che sorprende e 
che stupisce. Arrendevoli e 

• perchè? La gente capisce che 
può osare, che la resistenza sa­
rà debole. E avanza. Si riversa 
sul «kalzò», l'anello stradale 

, che circonda Mosca e che, se 
paralizzato, mette in ginocchio 
l'intera città. Cosi succede. Sa­
ranno, adesso, già diecimila 

' persone che marciano, velo-
. cissime, verso il cuore della cit-
• tà. Ora è chiaro che l'obiettivo 
e la Casa Bianca. Se lo dicono 

.-,. a bassa voce, se lo gridano da 
'•'••• un lato all'altro del corteo. - -
•*>••• 1 primi feriti sul ponte di Cri-
'• mea dove gli «Omon» tentano 

di fermare la colonna di mani­
festanti Da un lato il parco 

fl patriarca AlexeiflI 
colto damala 
Malmessa di pace» 
M MOSCA. Una Russia allo sbando aveva riposto in lui l'ultima' 
speranza di un compromesso tra il Cremlino e la Casa Bianca: 
ma il patriarca Alexci II non ce l'ha fatta. E la stia sconfitta ha avu­
to anche un'epilogo drammatico: dopo aver celebrato una mes­
sa per la pacificazione del Paese, il patriarca ortodosso è stato 
colto da un attacco di cuore. A renderlo noto è stata l'agenzia 
•Postfactum». La fatica per estenuanti riunioni ma soprattutto la 
preoccupazioni per un sanguinoso epilogo del braccio di ferro 
tra Eltsin e i deputati ribelli: il crollo fisico di Alexei 11 simboleggia 
la crisi drammatica del Paese.Nei giorni scorsi la Chiesa era sce­
sa in campo per scongiurare i «duellanti» dal ricorrere alle armi 
per risolvere il conflitto-istituzionale. Nelle dichiarazioni di Alexei 
11 vi era continuò l'assillo di evitare una guerra civile. Da qui l'ap­
pello a «non, permetterò il coinvolgimento delle forze armate e 
delle strutture demordine pubblico nello scontro politico». «Se le 
forze armate e la polizia - proseguiva il comunicato del Sinodo -
diventassero vittime di ambizioni politiche, quelle forze che le 
spingeranno a compiere questo passo faranno non solo un as­
sassinio ma un suicidio poiché chi ricorre alla violenza per primo 
sarà inevitabilmente condannato alla disfatta e alla maledizione-
»Ma l'appello di Alexei 11 è caduto nel vuoto. 

i i ^ i ^ S S : ViktorAnpilov guida gli scontri 

Parla il capo dei rivoltosi 
«La resistenza tocchi ora le regioni» 

Gorki, dall'altro il mercatino 
dei quadri. Si passa? Un attimo 
di titubanza e poi l'attacco. Gli 
«Omon» sparano alcuni lacri­
mogeni, la folla preme. Ci so­
no le prime teste rotte. Un gio­
vane viene fasciato da uomini 
della Croce rossa che, ammira- ;. 
voli, seguono gli scontri e soc- : 
corrono i caduti. Lo scontro è . 
durissimo ma si sa che nello :' 
stesso momento sulla piazza j ' 
Smolenskaja c'è un altro duris- • 
simo combattimento sulle bar­
ricate di nuovo erette. Sul pon­
te gli «Omon» non sembrano 
farcela. Qualcuno rischia d i . 
cadere nel fiume. Poi è lo sfon­
damento, gli agenti si ritirano, 
anzi si scanzano e se ne torna­
no ai loro autobus parcheggia­
ti sotto il ponte. Il corteo proce­
de diritto. Senza ostacoli. Pas­
sa oltre il Centro stampa del '-' 
ministero degli Esteri lungo il 
grande anello sgombero di ; 
traffico. Saranno già quindici­
mila. Una folla impressionan- . 
te. Di persone di mezza età. 
Ma, ih testa, ci sono i giovani • 
che sembrano ben preparati. 
Ma nessuno ha armi da fuoco. » 
Pietre e sbarre quanto se ne .. 
vuole. Un arsenale infinito che 
si alimenta con i saccheggi dei -
cantieri lungo il percorso. > 

In fondo c'è la Smolenskaja. 
Non c'è traccia di agenti. La t 
battaglia, però, s'approssima 
nuovamente. Di nuovo davanti ' 
al ministero. E l'ultimo tentati­
vo che gli «Omon» possono 
compiere. Ma ancora una vol­
ta con scarso senso della stra- • 
tegia. Cedono uno dopo l'altro * 
i quattro cordoni. Cadono altri 
feriti, sangue sull'asfalto. E la ' 
folla cattura e distrugge alme- . 
no sei camion delle truppe e ' 
alcuni autobus. Un'ambulanza 
si fa largo, a sirene spiegate, al­
la ricerca dei tanti feriti che ; 
aspettano nei cortili, vicino ai . 
negozi. In meno di mezz'ora, il ; 
corteo è a meno di un chilo- : 
metro dalla casa Bianca. Va 
lungo la ex Kalinin, punta ver­
so lo sbarramento. Sulle pan- . 
chine dei giardini due uomini 
in tuta mimetica si lamentano. 
Qualcuno cerca un dottore, 
grida se c'è un dottore. Si cam- : , 
mina su vetri, pezzi di legno, ; 
pezzi di camion militari. Una •• 
divisa di poliziotto pende dai : 

rottami di un'utilitaria. L'uffi- -
ciale l'ha perduta durante la 
battaglia. Segni di sangue sulla 
maniche. Il corteo, adesso, è 
davanti allo sbarramento che • 
cinge la Casa Bianca. Al limitar 
del ponte che collega la Kali­
nin con il Kutuzovskij. Ed è 
giunto il momento dello scon­
tro risolutivo. Del primo, vero ' 
scontro. Sono le 15.30 quando . 
partono, in aria, i primi colpi di 
kalashnikov. La folla preme, '. 
sbanda, si getta a terra. Ma poi ' 
toma ad avanzare. Uno. due 
camion catturati duecento me­
tri prima aprono la strada. Una ; 
pioggia di pietre da un lato, al- " 
tre sventagliate in risposta. Mo­
sca è già paralizzata. Mi passa 
accanto, e non credo ai miei ' 

• occhi, un giovane signore con 
il suo piccolo bambino. Pas- -
seggia come nulla fosse. Ma gli ." 
spari proseguono. Gli «Omon» " 
sembrano in grado di resistere ' 
ma, alle spalle, hanno i difen­
sori della Casa Bianca. Rischia- '" 
no di essere intrappolati. E ce- v 

dono. Ancora una volta. È la fi- ' 
ne dell'assedio. La folla taglia ; 
il filo spinato, decine di giovani 
si mettono al volante delle au- , 
tobotti servite per il blocco e 
aprono un varco. Gli agenti ri- .'• 
piegano dal lato del grattacielo ;• 
del sindaco. Corrono, impac­
ciati, molti senza scudi che so­
no stati requisiti dai manife- ' 
stanti. Tutti dentro, tra grida di 

vittoria. Tutti sotto il balcone 
della Piazza della Russia Libe- • 
ra. L'assedio della Casa Bianca 
da parte degli uomini di Eltsin 
finisce cosi. 

Dal balcone s'affaccia lui, 
Aleksandr Rutskoi. Un'ovazio­
ne lo accoglie mentre due file 
di volontari in armi si schiera-

; no pronti a ricevere gli ordini. ". 
Molti deputati • s'affacciano. 
Facce stanche ma contente. ' 

- Poi. Rutskoi esce, scortato da 
un nugolo di armati. Ha un ; 
megafono e, camminando, di­
ce: «E adesso tentiamo di oc­
cupare il palazzo del sindaco 
e, poi, la sede della tv ad 
Ostankino». Fende la folla il vi­
cepresidente. In giacca e cra­
vatta, pettinato e rasato. Sotto 
la giacca il giubbetto di prote­
zione. Dà il segnale e parte 
l'assalto al palazzo del sinda- ' 
co, a duecento metri. LI di 
fronte, accanto all'albergo «Pa­
ce», che pullula di soldati, e al- '•" 
l'ambasciata degli Usa dove i 
marines di guardia stanno al­
l'erta. Vanno avanti il generale 
Albert Makasciov ed i suoi, il 
generale * Vladìslav « Acialov, 

• «ministro della Difesa» con i 
suoi, Viktor Barannikov. l'ex 
capo della Sicurezza con i 

' suoi. Feroce scambio di colpi. 
Fischiano le pallottole, la bat­
taglia dura perverti minuti. In- ' 
terminabili. Centimetro dopo 
centimetro, gli assalitori gua­
dagnano terreno. Si sentono 
forti esplosioni, i camion sfon-
dano i vetri del piano terra. Ca­
dono due poliziotti. Sfondano. 
alla line, gli uomini di Rutskoi. 
La bandiera di Eltsin cade, sale 

• quella rossa. Un alto funziona- . 
rio, l'amministratore del gover- : 
no moscovita. Vassilij Shakh-
novskij, viene selvaggiamente 
picchiato. Lo salva dal linciag- : 
gio il deputato llja Konstanti-
nov che spara un colpo di pi­
stola e se lo porta, sotto scorta, 
dentro la Casa Bianca. Pratica­
mente come ostaggio. Maka­
sciov grida: «Moscoviti, soste­
nete il partito della rivoluzio- ;• 
ne!» • ••..,;»• -.-.. -> / ' 

La piazza è libera. Entrano, 
tra gli applausi, duecento gio­
vani della divisione «Dzher- : 
zhinskij» che si schierano con • 
Rutskoi. Sono le uniche defe- , 
zioni? Poi partono gli autobus : 

verso la sede della tv. Sono or­
mai le sci della sera. Sta per • 
calare il buio. È un tramonto j 
bellissimo sullo sfondo della ': 
casa Bianca. Ma laggiù, sotto . 

' l'altissima torre televisiva, si : 
; svolge la lotta più lunga. Eltsin '•• 

decide lo stato d'assedio e , 
chiama le truppe fedeli. C'è ' 

- molta confusione, i Con chi 
; stanno i reparti? Arriva il comu- '-. 
' nicalo del Cremlino, si riunisce • 
• il Consiglio della Difesa. Ad 

Ostankino si combatte ed il se­
gnale tv scompare. Sono dieci i 
morti. Si combatte per ore per­
chè il controllo tv è decisivo. Il 
vicepremier Gajdar si presenta 
davanti allo schermo, ripreso : 

nei vecchi studi lontano da 
Ostankino, per dire: «Aiutateci, 

. la democrazia è in pericolo». •:, 
Da quattro arterie entrano in 
Mosca le divisioni corazzate. 11 ' 
Cremlino dice di poter control- ' 
lare la situazione ma l'emer­
genza è fissata sino al 10 otto­
bre. 1 «democratici» sostenitori •.-
del presidente sembrano dile-1 
guati. Eltsin ed i suoi li chiama­
no a radunarsi attorno al «Mos-
soviet» (il comune di Mosca) , 
sull'ex Gorki, attorno alla Piaz­
za Rossa e alla Piazza Vecchia. 
l'ex sede del Pcus. Tutta Mosca ' 
non va a dormire, rimane cor. 
l'orecchio attaccato alla radio. 
Con l'incubo della guerra civi­
le. - • • ,- . . . : . • • 

Nella foto In alto, gli scontri nel centro di Mosca, 
in basso, Viktor Anpilov, leader di 
«Mosca lavoratrice», che ieri guidava i rivoltosi 

M MOSCA È lui, Viktor Anpilov, 48 anni, 
deputato del Comune di Mosca, il capo-dei 
movimento «Mosca lavoratrice», l'uomo che 
organizza le folle. Il protagonista principale 
dei cortei e delle manifestazioni. L'abbiamo 
incontrato sulla piazza Oktjabrskaja poco 
prima che iniziasse la grande battaglia di 
Mosca. Ecco il bottaè risposta. 

. «Mi fa piacere vedere i giornalisti. Devo di­
re però che mi meravìglia il comportamento 
dei nostri giornalisti.'! mass media non dan­
no informazioni vere. Ecco, qui c'è uno gra­
vemente (erito ma sono sicuro non ne sapre­
mo niente. Questo spiega il nostro atteggia­
mento di sfiducia ma siamo detcrminati a 
non darci per vinti. La nostra e una situazio­

ne unica Siamo costretti a muoverci da una 
' parte all'altra della città per dar vita alla resi­
stenza. È l'unica cosa che possiamo fare e la 
facciamo. Quando possiamo costruiamo le 
barricate -...•-.- ;,;/-..- .••.---. 

E quello che avete fatto sabato... ' 
Infatti. Per noi è stata una grande vittoria mo­
rale. Da tempo bisognava spostare il punto 
di gravità dalla Casa Bianca alle strade della 
citta. Questo è il nostro compito. La Casa : 
Bianca ha fatto tutto, ha agito in modo costi­
tuzionale. Eltsin è un criminale, ha violato la 
Costituzione. .>-...••• - . -.-

Come pensa che si svilupperanno gli even-
: ti? ••:......• -

La Casa Bianca non ce l'ha fa più. Abbiamo 
invitato a venire qui da noi Dunaev (il mini-. 
stro dell'Interno del parlamento, ndr.). Che , 
venga! Non deve.aver paura, non lo uccide- ' 
ranno, il popolo lo dilenderà. Però bisogna 
che parli, che rivolga la sua parola alla mili­
zia. Deve cercare di convincerli ad eseguire L 
suoi ordini. Mentre la gente viene ammazza-. 
ta. noi rivolgiamo i nostri appelli all'opinio- • 
ne pubblica mondiale per chiedere solida­
rietà di tutti gli uomini onesti. -','.."• ;'• .' iw,.... • 

Che cosa pensa delle trattative di media­
zione? • ; • ' " ;,;7-• - '-•.>."'" 

Questo è un passo verso la disfatta. Almeno 
io la penso cosi. Secondo me, le trattative 

servono solo in due casi. Vi sono solo due 
condizioni. La condizione preliminare: le 
truppe e gli «Omon» devono abbandonare la 
citta. La seconda: l'argomento delle trattati­
ve devono essere le dimissioni di Eltsin. Cioè 
i modi della sua cacciata. Non possono es­
sere le armi in detenzione alla Casa Bianca ; 

. un oggetto delle trattative. Rutzkoj. il presi- ' 
• dente ad interim legittimamente eletto, ha il 

diritto di avere la guardia e l'ha costituita. 

E voi continuerete la battaglia? 
Certo, non lo vede? Penso che chi esca oggi 
sulle strade diventa per forza un combatten­
te. Qui a Mosca è giunta gente da diverse cil-

• tà delia Russia. Il nostro compito appunto è 

quello di organizzare la resistenza nelle re­
gioni. • . . - . . 

Com'è la situazione nelle regioni? 

So che a Leningrado si proverà pure a bloc­
care il municipio. Alle 10 del mattino sono 
usciti per strado, usciranno poi alle 17 di se­
ra. C'è molto movimento anche a Voronezh 
e a Krasnodar. Non ho intormazioni perora 
e non so come è la situazione 11 in questo 
momento. Però so che diecimila sono scesi 
in strada. ; , 

Quali sono i vostri plani ulteriori? 
Oggi saremo anche in altre parti della città. 
Faremo alti di protesta in tutta la città. 

OSe.Ser. 

f 
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Russia 
sul baratro 

..," "••-" ,.~T."nel Mondo",. 
Un avventuriero o un eroe? Un progressista o un demagogo? 
L'Occidente ha cambiato più volte opinione su di lui 

l La forza politica del leader del Cremlino è minata alla base 
J L'errore più grave aver portato i conflitti in piazza 

Prigoniero del suo potere 
La stella Eltsin in ogni caso è compromessa 

Lunedì 
oltohir 1Ì)93 

A N D M A BARBATO 

• I Ancora una volta lui, Bo­
ris Eltsin. sullo sfondo di una 
Mosca in battaglia, percorsa -
dai Cam armati, accecata dalle 
colonne di (umo. Con la sua fi- ' 
gura massiccia, la sua irruen­
za, il suo gusto per le sfide. Co­
me nell'estate del golpe, in 
quel 1991 quando eralui a di­
fendere la Casa Bianca sulta ri­
va della Moscova, a salire in 
piedi sulla torretta d'un blinda­
to, a invitare alla rivolta e alla 
protesta contro il «colpo anti­
costituzionale» che stava cer­
cando di rovesciare la pere-
stroika. Mentre scrivo, ogni esi­
to è possibile: che si ritrovi una ' 
strada di mediazione politica, 
oppure che prevalga una parte 
o l'altra, il presidente che ha 
forzato la Costituzione o gii in­
sorti che vogliono espugnare 
l'antica fortezza degli Zar. Elt­
sin e 11 dentro, prigioniero del 
suo stesso potere, asserragliato 
nel Cremlino: ma non è uomo 
da farsi sconfiggere senza 
combattere. Da ore, giungono 
sui canali televisivi internazio­
nali immagini di una Mosca 
notturna, cupa, attraversata 
dalle colonne militari, divisa 
da notizie incerte. Intorno a 
Eltsin. primo presidente russo 
eletto dal popolo, si è stretta ' 
una solidarietà intemazionale: 
più convinta quella america­
na, perché Bill Clinton ha pun­
tato gran parte della propria 
credibilità politica sulle rifor­
me di Eltsin-, più confusa quel­
la degli altri paesi occidentali, 
il cui appoggio sembra sugge- ' 
rito più che altro dalla man­
canza di alternative visibili. Ma 
non è detto che questo soste­
gno occidentale sia benefico, 
per l'Eltsin di questa domenica 
d'ottobre, immerso in una 

. guerriglia civile. • - L'opinione 
pubblica russa, la grande mas­
sa inerte e scettica dei mosco­
viti stremati dalla crisi econo­
mica, non vede di buon occhio 
neppure questo appoggio oc­
cidentale. 

Non sappiamo dunque qua­
le sarà il futuro, immediato o a 
lunga scadenza, di Boris Eltsin 
e del suo tentativo, del suo 
esperimento di potere. Gli uo­
mini che lo contrastano sono 
suoi ex collaboratori, spesso 
nominati da lui stesso: sfrutta­
no il malcontento diffuso, si 
appoggiano all'ondata dei no­
stalgici pre-gorbacioviani, ma 
soprattutto rappresentano ' 
quella grande parte della po­
polazione che non ha mai dav­
vero amato Eltsin. che non si fi­
da di lui, che lo ha votato in 
massa ma ne è rimasta presto 
delusa. . . . 

Se la cosiddetta "rivoluzione -
di Boris» dovesse finire in que­
ste ore, soffocala da una con­
trorivoluzione, non avremmo 
fatto in tempo a capire chi sia 
davvero Boris Eltsin: se un sin­
cero progressista che va per le 
spicce, se un impaziente de­
magogo tradito dalle proprie 
stesse promesse, se un rabbio­
so e ambizioso politicante. -

L'Occidente. l'opinione 
pubblica mondiale, ha cam­

biato più volle parere su di lui, 
lo ha visto persino come una 
sorta di ebbro e vaniloquente 
burocrate, come il figlio più 
smanioso della perestroika. 
Ma i giudizi, anche con il pas­
sare degli anni, sono rimasti 
divisi e incerti: avventuriero o 
eroe? Molti, non gii hanno per­
donato di aver abbandonato e 
forse «tradito» Gorbaciov, e an­
zi di averlo addirittura umiliato 
in Mondovisione, davanti al 
Parlamenio, in quella memo­
rabile e imbarazzante seduta 
in cui un Gorbaciov smagrito e 
pallido dopo il golpe, dinanzi 
a un'assemblea sarcastica e ' 
ostile, tutta favorevole all'eroe 
Boris, fu costretto bruscamente 
a leggere un documento che 
non voleva leggere, e fu poi 
congedalo come un relitto del 
passato. 

L'altro ieri, c'era Eltsin a 
spasso, con il suo cappottone 
nero e il passo da ex giocatore 
di pallavolo, sull'Arbal; oggi, 
Eltsin arriva al Cremlino in eli­
cottero, perché non può attra­
versare le strade di Mosca pat­
tugliate da soldati e da insorti. 
È già finita, in pochi giorni di 
scontri politici, la parabola di 
Eltsin? Il suo braccio di ferro 
con Aleksandr Rutskoj e con 
Ruslan Khasbulatov è stato il 
suo errore fatale? Che farà la 
grande Mosca, e che faranno 
le città e le campagne della 
Russia? E gli altri Stali dell'ex 
Unione, alcuni dei quali già in­
cendiati da guerre civili? La 
Russia di Eltsin sembra oggi un 
grande espenmento fallito, un 
laboratorio in fiamme. Certo, il 
conflitto è di natura politica e 
istituzionale, una guerra di po­
teri; ma sarebbe sbagliato fer­
marsi a questo. Gli 'insorti» 
non avrebbero neppure tenta­
lo la loro rivolta se la rivoluzio­
ne di Eltsin avesse dato qual­
che frutto visibile. E anche se 
Boris vincerà - come è proba­
bile - sul campo, la storia russa 
non potrà essere più la stessa, 
e il potere di Eltsin è ormai mi­
nato alla base. 

Perché la gente non sta 
spontaneamente con lui? Per­
ché si deve far ricorso alla po­
polazione stanca e riluttante 
affinché scenda in piazza a di­
fendere le «conquiste della de­
mocrazia»? E ci sono, poi, le 
conquiste? Gran parte della 
spiegazione di quello che è av­
venuto oggi può, senza il ri­
schio di semplificazioni ecces­
sive, essere attribuito alla per­
sonalità slessa di Eltsin. Un uo­
mo che sembra più che mai 
portato da una vocazione di­
sgregante a inseguire metodi e 
idee troppo schematici e vel­
leitari per essere accettati da 
un popolo al limite della so­
pravvivenza economica. Eltsin 
ha sempre sfidato tutti, amici e 
nemici, fin dall'epoca della 
sua adolescenza negli Urali, e 
poi come ingegnere, e nei suoi 
primi passi come politico co­
munista. Via via che la sua in­
fluenza cresceva, s'ingigantiva­
no anche i suoi avversari: il 

Un dimostrante calpestato dalla polizia. In alto: un momento degli scontri 

partito moscovita, poi il Polit-
buro sovietico nel suo com­
plesso, poi la struttura del po­
tere, infine lo stesso Gorba­
ciov: sembra quasi che Eltsin 
concepisca il potere come 
duello, gara, lotta, provocazio­
ne. Con un'insofferenza fatale 
verso ogni ostacolo, e anche 
con propositi vaghi, velleitari. 
Eltsin ha fatto di una Russia 
stremata una specie di labora­
torio nervoso. Aveva già speri­
mentato questa sua irrequie­
tezza quando si era scagliato 
contro i privilegi della no-
menklatura, contro i negozi ri­
servati e le auto di rappresen­
tanza. Ma il suo è un egualitari­
smo confuso, senza radici so­
ciali autentiche, senza un pro­
getto, mescolato a un'altret­
tanto vaga meritocrazia. 

Ed è stato questo Eltsin cata­
pultato al potere dal declino di 
Gorbaciov che ha cercato -
senza veri strumenti economi­
ci - di trapiantare una qualche 
economia di mercato in una 
Russia senza economia e sen­

za mercato; e ha tentato di im­
porre, dall'alto di un potere 
non meno remoto di quello 
del passato, una svolta forzata. 
Certo, la forza sembra in que­
ste ore ancora dalla sua parte: 
se non altro per inerzia, per la 
profonda impopolarità che la 
folla moscovita riserva ad en­
trambi i contendenti, presiden­
te e Parlamento. E perché chi 
sta al Cremlino ha buone pro­
babilità di controllare le forze 
armate. L'«orso» Elisir é uomo 
di acrobatiche sfide, di cadute 
e resurrezioni: quante volte la 
sua carriera è sembrata finita, 
travolta da errori di carattere, 
da decisioni impulsive, dal gu­
sto dell'insulto. Forse, questa 
volta, Eltsin ha passato il se­
gno: quel 21 settembre, quan­
do si è messo in guerra aperta 
con il Parlamento, mettendo 
anche gli amici occidentali da­
vanti al fatto compiuto, con­
tando sulla propria insostitui­
bilità e sulle assicurazioni che 
avrebbe dato più tardi. L'atto 
di rottura costituzionale fa par­

te dei metodi, dello stile di 
quest'uomo, sul quale il giudi­
zio storico è ancora fortemen­
te incerto e diviso, Risorgerà 
anche questa volta, emergen­
do vittorioso dalle mura del 
Cremlino? Certo, l'errore è sta­
to grave. Non tanto per la qua­
lità degli avversari, né per la 
sostanza del problema. Tanto­
meno per la presenza, nelle fi­
le avverse, di gente rivolta al 
passato. L'errore di Eltsin è sta­
to un altro: quello di aver fatto 
esplodere ì contrasti in piazza, 
di aver portato russi contro rus­
si a combattersi nelle strade, di 
aver fatto riapparire le armi in 
un paese con i nervi a fior di 
pelle, di aver dato un aiuto a 
chi vuole disgregare ancora di 
più la nazione russa: le imma­
gini di Mosca insanguinata 
viaggiano in queste ore da una 
provincia all'altra, rinfocolano 
rancori e contrasti, attizzano 
l'ostilità della grande provincia 
russa verso quegli uomini che, 
nei palazzi della Mosca politi­
ca, continuano a contendersi il 

potere con i coltelli in pugno. 
Forse risorgerà anche questa 
volta, Eltsin: ma il grande vuo­
to della Russia gli graverà in­
torno. A Mosca si combatte per 
un potere che è un guscio vuo­
to, perché il paese si sente co­
munque ingannato, e perché 
non ci sono idee, entusiasmi, 
movimenti, risorse. Perché i 
russi si sentono abbandonati, 
ma insieme hanno l'orgoglio 
di non voler chiedere nulla. 
Perché il socialismo reale'è fal­
lito tragicamente, ma né Gor­
baciov, né Eltsin, né Ruskoj 
hanno la formula per sostituir­
lo. Perché le riforme sono ap­
parenza, fantasma; e le libertà 
sono inutili, se le tasche, i ne­
gozi, i mercati sono vuoti. Og­
gi, dopo tanti anni di «nuova 
Russia», il sentimento domi­
nante è l'angoscia per il futuro. 
Era già grave, senza che ci si 
mettesse anche il fragore delle 
armi. La Russia è muta stanotte 
come la sua televisione. E Elt­
sin, vincitore o vinto, è comun­
que sconfitto. 

Rutskoi il ribelle 
veterano 
dell'Afghanistan 
• • MOSCA. Aleksandr Rutskoi, che passerà 
forse alla stona come il primo vicepresidente 
esonerato dal suo slesso presidente, con la 
sua decisione del 21 settembre, avallata dal 
Parlamento, di assumere il potere in Russia si 
è posto come «l'anti-Eltsin» per eccellenza. 
Veterano, pluridecorato, della guerra in Af­
ghanistan, dove é stato pilota colonnello del­
l'aviazione militare, RuLskoi. adesso promos­
so al grado di generale, ha criticato con 
asprezza il presidente Eltsin, fino ad accusarlo 
di «aver portato il paese sull'orlo dell'abisso». 

Eletto a grande maggioranza in coppia con 
Boris Eltsin nelle presidenziali russe del 12 
giugno 1991, il primo settembre scorso è stato 
esonerato «temporaneamente» dalle sue fun­
zioni per gli effetti destabilizzanti che secon­
do Eltsin avrebbero le denunce incrociate di 
corruzione che lo vedono coinvolto, 

Russo di nazionalità, 46 anni, di tendenze 
politiche centriste, Rutskoi ha sempre cercato 
di influire in senso moderato sulla «terapia 
shock» scelta dal presidente russo per il suo 
programma di riforme verso l'economia di 
mercato. Rutskoi si oppose strenuamente alla 
decisione del presidente Boris Eltsin perdi as­
sumere poteri speciali (decisione poi rientra­
ta sull'onda delle generali proteste in tutto il 
paese). 

Nei drammatici giorni del fallito colpo di 
Stato a Mosca, nell'agosto 1992, Aleksandr 
Rutskoi dimostrò coraggio e determinazione 
guidando la delegazione governativa in Cri­
mea a liberare Gorbaciov Poi ha conquistato 
gran parte della popolazione russa per i suoi 
vigorosi discorsi nazionalisti e per la sua im­
magine di difensore della patria. Rutskoi ha 
spesse volte indossato anche le vesti del giu­
stiziere denuncisando gli scandali, le trutte, le 
malversazioni che hanno seguito la fine del 
regime comunista. 
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Un esercito demoralizzato l'ago della bilancia 

Khasbulatov 
il ceceno paladino 
dei deputati 
• • MOSCA 11 presidente del Parlamento rus­
so, Ruslan Imranovic Khasbulatov, irriducibi­
le avversario di Boris Eltsin, proviene in realtà 
dalle file dei sostenitori dello stesso capo del 
Cremlino, che nell'ottobre del 1991 ne ha so­
stenuto con successo la candidatura al verti­
ce del Parlamento. Ma il loro idillio politico 
era destinato a durare molto poco. 

Nato in Cecenia, nel Caucaso, 50 anni fa 
da una famiglia contadina. Khasbulatov è • 
laureato in economia e si è specializzato nel- . 
lo studio dei sistemi economici occidentali. 

Uomo dalla volontà di ferro e dal linguag­
gio bellicoso, dopo la sua elezione il presi­
dente del Soviet supremo ha cominciato ad 
allontanarsi dalle posizioni degli eltsininni. E 
tale distacco si manifestò apertamente, e net­
tamente, nell'aprile dell'anno scorso, quan­
do Ruslan Imranovich Khasbulatov si schierò 
per una nuova costituzione di tipo parlamen­
tare e non presidenziale. 

La sua determinazione ha avuto modo di 
manifestarsi in modo clamoroso in più occa­
sioni. Nell'autunno scorso, ad esempio, inviò 
la «guaidia del Parlamento» nella sede del 
giornale «Izvcstia» che voleva trasformare in -
un organo dell'asse...blea. 

Innumerevoli i suoi attacchi a Eltsin, a volte 
in dispregio delle più elementari regole della 
diplomazia. In occasione di una visita a Mo­
sca del premier svedese Cari Bildt, ad esem­
pio, non ha esistato ad accusare di «incom­
petenza» il presidente russo davanti all'ospi­
te. 

Lo scontro istituzionale con Boris Eltsin co­
minciò presto- nel dicembre del 1992 quando 
convocò un Congresso del popolo per mette­
re in discussione ì poteri speciali del presi­
dente russo. Il risultato del braccio di (erro fu 
che ai deputati russi venne assegnato il diritto 
di ratifica dei ministri più importanti, come 
quello della Difesa e degli Esteri 

TOTALE DELLA FORZA MILITARE «DISTRETTO MILITARE Ol MOSCA 
20* divisione motorizzata 
Tamanskaya 
4* divisione corazzata 
Kantemlrovskaya 
27* brigata motorizzata 
Il total» di tutta la forza militari 

(Inclusi I cadetti) si aggira 
Intorno al 15.0O0-20.000 
uomini. 

Esercito 
Marina 
Aeronautica 
Forze Strategiche 
Nucleari 
Difesa aerea 
Aviazione navale 
Difesa costiera 
TOTALE 

1.000.000 
300.000 
170.000 

194.000 
23O.000 

6O.O00 
80.000 

2.034.0OO 

s 
s 

POLIZIA DI MOSCA 
Divisine motorizzata Dzerzhlnsky 
Brigata fucilieri motorizzata 
Milizia speciale di Mosca 
Milizia ferroviaria 
Polizia Investigativa criminale 
Vigili del fuoco 
Il totale della forza effettiva e Intorno al 20.OO0 uomini. 

Queste forze sono considerate insufficienti per fronteggiare 
uno stato di emergenza in una città con una popolazione di 
10.000.000 di abitanti. Il Ministero della Difesa in caso di 
necessità può dislocare nella città circa 125.000 uomini. 
Il Cremlino è presieduto dal Reggimento "Kremlin" più una 
speciale forza di sicurezza al diretto comando di Eltsin. 

Fonia- IISS, Ministero dalla Difesa russa "• 

ROYMEDVtDEV WLADIMIR CEBOTAREV 

• • MOSCA. Nella contrapposizione tra Eltsin e 
il Soviet supremo, in questi giorni, l'esercito non 
ha ancora detto la sua parola decisiva. A questo 
punto la dovrà pronunciare e sarà in grado di 
pronunciarla7 E la Russia ha le Forze armate? 

L'armata sovietica grazie alla quale l'Urss era 
stata per quasi 50 anni una superpotenza mon­
diale, è nmasta una delle ultime strutture di 
un'Unione sovietica ormai inesistente. Però, do­
po l'abbandono, nel giugno 1993, della carica 
di comandante in capo delle Forze annate della 
Csi da parte dell'ultimo ministro della Difesa 
dell'Urss. maresciallo Evghenij Shaposhnikov, e 
dopo la frettolosa soppressione della stessa sua 
carica si è palesato il fatto che una tra le armate 
più potenti e capaci del mondo non esiste più. 

L'attuale esercito della Russia è composto da 
frammenti dell'ex esercito sovietico, alcune mi­
gliori unità militari del quale sono rimaste, a te­
stimonianza del ministro della Difesa, Pavel 
Graciov, nelle altre repubbliche dell'ex Urss. 
Sulla capacità combattiva dell'eredità che gli è 
capitata. Graciov ha dato un giudizio piuttosto 
pessimista: «Rovine e schegge con alterazioni 
nel sistema del genio, della gestione operativa e 
della ricognizione». 

Per alcuni decenni, a partire dagli anni 20, il 
servizio militare è stato in Urss prestigioso e ben 
retribuito sicché molti giovani - per usare la ter­
minologia della propaganda ufficiale-tendeva­
no a diventare «difensori della Patria». Il presti­
gio è da tempo slumato e l'aureola romantica 
del servizio militare non attrae più i giovani. 

L'Urss alla cui salvaguardia hanno giurato gli uf­
ficiali sovietici non c'è più, mentre gli stessi «di­
fensori della Patria» di recente memoria - ormai 
ne convengono tutti in Russia - hanno bisogno 
oggi di essere protetti sul piano sociale. Il crollo 
del Patto di Varsavia che contrastava la Nato e 
poi dell'Urss ha ridotto a cartastraccia tutte le 
elaborazioni strategiche e lattiche dello Stato 
Maggiore sovietico, ma ha anche creato assilli e 
problemi di difficile soluzione relativi al ritiro 
delle truppe. Gli ufficiali che ritornano in Russia 
risultano spesso non solo disoccupati ma perfi­
no senza tetto. Coloro che continuano a presta­
re il servizio percepiscono una paga di 3-4 volte 
inferiore per la reale capacità d'acquisto rispet­
to a qualche anno la. l-o famiglie di ufficiali non 
compravano case o immobili a causa di fre­
quenti traslochi da un luogo all'altro, e ora la li­
beralizzazione dei prezzi che ha svalutato i loro 
risparmi, messi da parte in molti anni, li ha col­
piti con particolare forza. 

È emblematico che dai sondaggi sociologici 
risulti che quasi metà dei giovani ufficiali non 
desiderano proseguire il servizio militare e ven­
gono di fatto trattenuti nei reparti a viva (orza. A 
differenza degli ufficiali, i soldati dell'esercito 
russo vengono chiamati sotto le armi con una 
leva coercitiva in quanto lo Stalo non ha mezzi 
per stipulare con loro contratti professionali. Ol­
tre 30mila reclute si sono sottratte, illegalmente, 
quest'anno alla leva, e dall'esercito sono fuggili 
più di 5mila disertori. Nelle Forze Armate imper­
versa la corruzione che si verifica durante la 
svendita delle armi e delle attrezzature militari. 
Si sono fatti più frequenti i casi, prima inimma­

ginabili, di scioperi dei militari. A contenere per 
adesso sconvolgimenti sociali nelle Forze Ar­
mate c'è un solo deterrente: il fatto che i militari 
sono gente avvezza, da un lato, alla disciplina e, 
dall'altro, alle privazioni quotidiane. 

Boris Eltsin non è mai stato popolare tra i mili­
tari di professione. Né la sua volontà di creare 
un esercito russo quando ancora esisteva l'Urss, 
né i suoi appelli ai militari a non ubbidire agli 
ordini, gli hanno potuto procurare l'autorità nel­
la maggioranza degli ufficiali e dei generali. Pro­
prio per questa ragione, al fine di accaparrarsi i 
voti degli ufficiali nella campagna elettorale 
presidenziale del 1991 Eltsin fu costretto a con­
cludere un patto con il vicepresidente Alek­
sandr Rutskoi, eroe dell'Unione Sovietica e vete­
rano della guerra in Alghanistan. Nonostante 
che in Urss vigesse l'obbligo costituzionale del 
servizio di leva. Eltsin e Gorbaciov non hanno 
mai servito nelle Forze Armate benché, come 
ex funzionari di partito, entrambi abbiano il gra­
do di colonnello e fino a qualche tempo fa figu­
rassero negli elenchi dei «commissari politici» 
militari di riserva. 

Diventalo presidente della Russia, Eltsin non 
si è affrettato a nominare il ministro della Dilesa 
abbinando, per quasi un anno, questa carica a 
quella di comandante superiore in capo. Sol­
tanto alla fine di maggio del 1992 tale nomina è 
stata conferita al 44-enne generale d'armata. 
Pavel Graciov, già comandante delle truppe pa-
racadutiste. Durante il golpe nell'agosto 1991 
Graciov aveva avuto l'incarico def presidente 
del Kgb. Vladimir Knuchkov, di studiare i piani 
di introduzione dello stato d'emergenza, a in se­
guito era passato dalla parte di Eltsin. Successi­

vamente, in un'intervista Graciov ha confessato: 
«So che il presidente mi ha scrutato a lungo sia 
prima dell'agosto 1991 che anche dopo, duran­
te gli ineontn personali e nel corso delle riunio­
ni». Jurii Skokov. ex segretario del Consiglio di 
sicurezza, ha testimoniato di aver stabilito con ' 
Graciov un contatto continuo fin dal gennaio 
del 1991 per diretto incarico di Eltsin. Junj Sko­
kov ha guidato anche una commissione di sele­
zione la quale ha scelto, insieme a Graciov, i ge­
nerali che hanno rivestito le massime cariche 
nel nuovo ministero. Primo vice ministro, su 
proposta di Eltsin, è stato nominato il 47-enne 
specialista per i problemi del disarmo, Andrei 
Kokoshin, civile che in precedenza aveva lavo­
rato come vice direttore all'Istituto Usa e Cana­
da. Cinque generali-colonnelli sono diventati vi­
ce ministro: 149-enni Viktor Dubynin, Valen) Mi-
ronov e Boris Gromov nonché il 46-enne Vladi­
mir Toporov e Gheorghij Kondratiev di 48 anni. 

Tutti compagni di studi all'Accademia dello 
Stato Maggiore della Dilesa alla quale si laureò 
anche Pavel Graciov, a distanza, però, di qual­
che anno Tutti, tranne Toporov, reduci dalla 
guerra in Afghanistan, ragion per cui la squadra 
di Graciov è stata battezzata «il Gruppo afgha­
no». Un anno dopo è stato nominato un altro vi­
ce di Graciov, il 54-enne generale d'armata 
Konstantin Kobez, sostenitore di Eltsin di vec­
chia data che era già stato per poco tempo -
nell'agosto-settembre 1991 - il primo ministro 
della Difesa della Russia. Quest'ultima nomina è 
avvenuta già dopo le dimissioni di Skokov e ma­
nifestamente a prescindere dalla volontà di Gra­
ciov. Il passaggio del potere mililjrc al «Gruppo 
afghano» significa il cambio generazionale dato 

che in Urss, fino agli ultimissimi tempi, a capo 
del dicastero militare stava la generazione di ge­
nerali e marescialli settantenni che avevano ini­
ziato la carriera militare negli anni della Secon­
da guerra mondiale. Il «Gruppo afghano» deve a 
Eltsin la propria vertiginosa ascesa e mantiene 
lealtà al presidente. Tuttavia, esso non controlla 
affatto pienamente la situazione nelle Forze Ar­
male la cui governabilità va progressivamente 
diminuendo. 

Per il fatto che una parte delle funzioni di di­
rezione dell'esercito è rimasta per molto tempo 
nelle mani del maresciallo Evghenij Shaposhni­
kov, comandante delle F.F.A.A. unile della Csi. 
non fanno tuttora parte della massima dirigenza 
russa né il comandante della Manna né il co­
mandante delle truppe missilistiche strategiche. 
Un caso senza precedenti nella prassi mondiale 
è stato il passaggio del «bottone nucleare» al mi­
nistro della Difesa, Pavel Graciov, piuttosto che 
a Boris Eltsin, presidente e comandante in capo 
superiore. Del resto, visto e considerato il com­
portamento irrazionale e poco pronosticabile 
del presidente russo questo fatto va giudicato in 
modo più che altro positivo. 

La generale crisi in Russia, sempre più grave, 
è accompagnata da un intensificarsi della lotta 
politica in cui il gruppo radicale che verte attor­
no al presidente fa sempre meno conto sul de­
clinante carisma personale di Eltsin e sui modi 
legittimi di scioglimento delle contraddizioni. I 
metodi per cui hanno optalo i radicali II condu­
cono logicamente alla necessità di utilizzare i 
«ministeri della (orza»: Difesa. Sicurezza e Inter­
ni Sia la rimozione del ministro per la Sicurez­
za. Viktor Barannikov, che gli altri spostamenti 

di quadri in queste strutture sono dovuti, in pri­
mo luogo, alla volontà di conquistare un'incon­
dizionata' fedeltà personale in vista di eventuali 
atti risoluti. Se Boris Eltsin avesse potuto, facen­
do leva sulle Forze Armate, proclamare nel pae­
se lo stato d'emergenza, l'avrebbe fatto durante 
la crisi governativa nel dicembre 1992 oppure 
dopo il suo noto messaggio televisivo del 20 
marzo 1993 quando annunciò l'entrata in vigo­
re di un «regime speciale di governo del paese». 
Le minacce di Elbin sono rimaste sospese per 
aria non perchè egli non volesse attuarle ma 
perchè non era in condizione di attuarle. Stan­
do ai sociologi militari, la popolarità di Eltsin 
nell'esercito è esigua e continua sempre a cala­
re Più del ?0"ó degli ufficiali si pronunciano per 
l'instaurazione di un regime «della mano forte», 
ma per nulla della mano di Eltsin. Inollre, biso­
gna tener conto della dipendenza dell'esercito 
dalle autorità regionali che spesso approvvigio­
nano i militari di viveri e dello stretto necessario. 

Però, malgrado l'atteggiamento critico delle 
Forze Amiate verso il regime governante, un in­
tervento organizzato dei militar, contro il regime 
appare poco probabile. 1 vertici militari con a 
capo Graciov hanno legato troppo strettamente 
il proprio destino politico con Eltsin che non le­
sina privilegi per i generali comandanti. La mag­
gioranza degli ufficiali sono, invece, demoraliz­
zati e impegnati dai problemi di sopravvivenza. 
Il maggiore credito tra i militari riscuote oggi il 
vicepresidente Aleksandr Rutskoj, militare di 
carriera, generale-maggiore dell'aviazione. In 
caso delle elezioni presidenziali anticipate le 
Forze Armale appoggeranno senz'altro Rutskoj 
e la sua pialtalorma i>olitic.i 
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Russia 
sul baratro 

J " ~ . 7",.."""nel Mondo"" 
«Non possiamo permetterci una posizione oscillante 
né dare il minimo incoraggiamento a gente che vuole 

* chiaramente ostacolare il processo elettorale» 
Les Aspin: «Speriamo solo che scorra poco sangue» 
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Clinton non cambia alleato 
Via libera a Boris per l'uso della forza 
«Sono ancora convinto che gli Usa debbano soste­
nere Eltsin»: Clinton continua a puntare sul suo ca­
vallo, dando in sostanza l'ok all'uso della forza pur­
ché «non eccessivo». Ad uno «spargimento di san­
gue», purché «minimo» sembrano preparare l'opi­
nione Usa anche le dichiarazioni del capo del Pen­
tagono Aspin. Dalla Casa Bianca hanno seguito gli 
sviluppi a Mosca con le immagini in diretta tv. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEQMUND QINZBERG 

I H NEW YORK. La pregmziale 
che Clinton aveva posto a Elt­
sin quando si erano sentiti 13 
giorni fa, all'inizio della crisi, 
era stata: «Non ricorrere alla 
forza, evita un bagno di san­
gue», len la posizione è cam­
biata, mentre a Mosca già cre­
pitavano i mitra, da Washing­
ton è venuta una sorta di auto­
rizzazione a sparare, una sorta 
di via libera anche allo spargi­
mento di sangue, purché «con­
tenuto al minimo». «È chiaro 
che la violenza e stata perpe­
trata dalle forze di Rutskoi e 
Kashbulatov. È anche chiaro 
che Eltsin ha fatto acrobazie 
per evitare il ricorso alla forza, 
per evitare sin dall'inizio che ci 
fosse un ricorso eccessivo alla 
forza», il primo commento a 
caldo di Clinton mentre le tv . 
Usa trasmettevano in diretta gli 
scontri, l'assalto all'ufficio del 
sindaco di Mosca, prima che 
arrivassero le immagini della 
battaglia notturna per la sta­
zione televisiva di Ostankino. 
Una sorta di ok, sparate pure, 
purché con moderazione, la 
reazione non sia -eccessiva» 
Ancora più esplicito del presi­
dente su questo è stato il capo 
del Pentagono Les Aspin, che 
veniva intervistato sul pro­
gramma domenicale della 
Ctxr. «Chiaramente vorremmo 
che questa cnsi venisse risolta 
in favore del movimento rifor­
mista, pro-democrazia. E vor­
remmo che fosse risolta con il 
minimo di spargimento di san­

gue». Evidente per gli osserva­
tori più attenti la decisione di 
«cominciare a preparare l'opi­
nione pubblica occidentale» -
come ha notato lo storico Be-
schloss - all'eventualità che la 
soluzione della crisi non su in­
cruenta, uno spargimento di 
sangue, preferibilmente «mini­
mo», ci sia. «Tra l'ipotesi che 
Eltsin perda la battaglia e l'ipo­
tesi che la vinca con non trop­
po sangue, chiaramente la Ca­
sa Bianca prefnsce questuiti-
ma», la percezione prevalente 
nei commenti degli «sperti» al­
la tv Usa. 

Era questa forse la luce ver­
de che Eltsin aspettava per or­
dinare l'intervento delle trup­
pe Puntuali, poco dopo que­
ste dichiarazioni del presiden­
te Usa, la notizia di movimenti 
di mezzi corazzati nel centro di 
Si. Petersburg e le voci sul con­
vergere, nella notte, di colonne 
militari da quattro direzioni 
verso il centro di Mosca. 

Clinton non ha dubbi. Conti­
nua a puntare decisamente sul 
cavallo su cui ha puntato sin 
dal primo momento «Sonoan-
cora convinto che gli Stati Uniti 
devono sostenere Eltsin e il 
processo verso elezioni libere 
e oneste. Non possiamo per­
metterci di oscillare in questo 
momento o di far marcia in­
dietro o di dare qualsiasi inco­
raggiamento a gente che evi­
dentemente vuole far deraglia­
re il processo elettorale e che 
non è impegnata per la rifor­

me!», ha detto senza lasciare il 
minimo dubbio su da che par­
te intende schierarsi. 

E se depongono Eltsin?, gli 
avevano chiesto. «Non mi at­
tendo che venga deposto. Evi­
terei reazioni affrettate. Riten­
go che coloro che sostengono 
lui siano di gran lunga più nu­
merosi di coloro che sostengo­
no Rutskoi o Kashbulatov, che 
per quanto ci risulta non di­
spongono di un sostegno mili­
tare organizzato. Vedremo 
quindi come si svilupperanno 
gli eventi, ma non ho ragione 
di ntenere che Etlsin verrà de­
posto», la risposta. 

Ha parlato con Elstin?, gli 
avevano chiesto ancora. «No. 
Sono sicuro che in questo mo­
mento ha cose più importanti 
da fare che parlare con me. E 
penso che gli Stati uniti non 
debbano farsi coinvolgere nel­
la gestione momento per mo­
mento di questa crisi. Ma vo­

glio che lui sappia del conti­
nuato sostegno mio e degli 
Stati uniti». Messaggio ricevuto 
e messo in pratica. 

Sui movimenti di truppe, 
sulla situazione nel resto del 
paese dove Eltsin si era trovato 
a fronteggiare una pesante ri­
bellione dalla periferia, specie 
dalla cruciale Siberia, Clinton 
poteva contare sulle informa­
zioni che continuavano ad af­
fluire dai satelliti spia della Cia 
e dall'ambasciata Usa a Mo­
sca. Sulla situazione nella ca­
pitale è stato lui stesso a con­
fessare che anche la Casa 
Bianca era costretta a seguirla, 
come tutti gli altri comuni tele­
spettatori, sugli schermi della 
Gnu «Stiamo seguendo gli av­
venimenti momento per mo­
mento. Come sapete anche 
qui (alla Casa Bianca) abbia­
mo le televisioni. Ma mi pre­
meva farvi sapere qual é la no­
stra posizione in questo mo­
mento», la significativa battuta 

con cui Clinton dvevj conclu­
so lo scambio coi giornalisti ie­
ri. 

fidagli operatori della Ome 
delle altre tv americane nelle 
strade di Mosca che sono ve­
nute le immagini più straordi­
narie della giornata, quelle che 
i moscoviti non sono stali in 
grado di vedere sugli schernii 
delle proprie tv. I primi crepitìi 
di armi da fuoco sulla testa di 
una (olla surrealmente tran­
quilla, che non si gettava nem-
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meno a terra a cercare riparo, 
mentre nel resto della città la 
vita sembrava continuare indif­
ferente come se niente stesse 
succedendo. L'assalto in­
cruento agli uffici del sindaco, 
di fronte alla Casa Bianca dei 
Parlamento Poi gli elicotteri 
che, sorvolando il teatro degli 
scontri, portavano Eltsin al 
Cremlino dalla dacia dove - al­
tro particolare quasi incredibi­
le della vicenda - era andato a 
passare l'assolata domenica. 
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Il giudizio di Giuseppe Boffa 
«L'Occidente ha sbagliato 
a non puntare sulla riconciliazione» 
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Il Cremlino informa TOnu 
«Sospendiamo i diritti civili» 
• • MOSCA. Secco e breve è giunto per televi­
sione l'annuncio che spazza via, anche fonnal-
mente, la conquista di (ondo di anni travagliati e 
angosciosi ma liberi: «Il governo ha incaricato il 
ministero degli Affari esten d'informare la co­
munità internazionale e personalmente il segre­
tario generale dell'Onu del fatto che la Russia è 
costretta a rinunciare parzialmente ai suoi im­
pegni internazionali che garantiscono i diritti ci­
vili». Nessun commento, solo la lettura del di­
spaccio da parte dello speaker televisivo. «In ra­
gione dell'aggravamento della situazione a Mo­
sca». 

Ma per la comunità internazionale non è an­
cora il momento di allarmarsi. Secondo il segre­
tario generale della Nato Manfred Woerner la si­
tuazione in Russia non giustifica la messa in sta­
to di allerta delle truppe Nato. «Non è necessa­
rio per il momento - ha detto len sera il portavo­
ce di Woerner - convocare la riunione degli am­

basciatori del sedici paesi menibp 
dell Alleanza». Il portavoce ha aggiunto che 
nessuno dei paesi membri ha chiesto la riunio­
ne dell'organo politico della Nato ma «la situa­
zione - ha detto - può mutare da un momento 
all'altro, secondo gli sviluppi degli avvenimenti» 

Woemer, che si trovava ieri a Washington, ha 
dichiarato in una intervista alla emittente televi­
siva americana Atx di jugurarsi -che il presi 
dente Eltsin riesca a riprendere rapidamente il 
controllo della situazione altrimenti la situazio­
ne diverrà sempre più pencolosa. Si instaurerà 
una dinamica impossibile da fermare" Secon­
do Woerner gli avvenimenti di Mosca giustilica-
no l'esistenza della Nato nel post guerra fredda 
poiché essa «ha una certa influenza nel mostra­
re ai russi che essi avrebbero più da perdere che 
da guadagnare se ritornassero a una politica 
espansionista». 

«Eltsin ha acceso la miccia della violenza 
Ma se perde forse non vincerà Rutskoi» 
«La violenza era implicita nel colpo di mano di Elt­
sin -afferma Giuseppe Boffa, presidente del Cespi, 
storico della Russia e dell'Urss-. Esso ha acceso una 
miccia che ora sarà difficile spegnere. Anche se Elt­
sin dovesse alla fine essere estromesso, non è affat­
to detto che sarebbero i suoi avversari diretti di ieri 
ad avere il governo della Russia». Sul paese, conclu­
de Boffa, oggi incombe lo spettro della guerra civile. 

GABRIEL BBRTINETTO 

M ROMA. Giuseppe Boffa, 
storico e grande conoscitore 
della Russia, presidente del 
Cespi (Centro studi politica 
intemazionale), risponde ad 
alcune domande sugli avve­
nimenti in corso a Mosca. 

A Mosca gli eventi precipi­
tano. Riesci a Immaginare 
alcuni dei possibili sboc­
chi? 

La situazione cambia in con­
tinuazione, di ora in ori. 
Troppe sono le incognite di 
cui bisognerebbe tenere con­
to per formulare ipotesi at­
tendibili. Gli occhi sono pun­
tati su Mosca, ed è certo im­
portante, importantissimo, 
ciò che accade nella capitale 
della Russia. Ma Mosca non è 
tutto, ed in questo momento 
lo è meno che mai. Cosa av­
viene a Pietroburgo? Come 
evolvono gli avvenimenti nel­
le province, dalle quali nei 
giorni scorsi le autorità locali 
hanno esecitato un'influenza 
notevole sugli sviluppi della 
crisi, molte rifiutando di se­
guire Eltsin nelle sue scelte. 
Fare previsioni allo stato at­
tuale delle cose è davvero im­

possibile. 
Comunque vada a finire, 
sembra ovvio che che 11 
colpo di mano di Eltsin due 
settimane fa, sciogliendo il 
Parlamento e Indicendo 
nuove elezioni, ha spacca­
to il paese ed ha creato le 
premesse di un confronto 
violento. 

Ecco, proprio questo è l'a­
spetto più preoccupante. La 
violenza era implicita nel col­
po di mano di Eltsin. Esso era 
un tentativo di risolvere con 
la forza un conflitto politico 
in atto da mesi, nel quale si ri­
fletteva, seppure in forme di­
storte, la crisi del paese. Ciò 
ha innescato la miccia della 
violenza ed il ricorso alla for­
za, che ora sarà difficile arre-
stare.'Purtroppo in Russia e in 
tutta l'ex-Unione sovietica da 
due anni si vive in un clima di 
illegalità, o di scarsa legalità. 
Aggiungere a questo scenario 
altre mosse esplicitamente 
dirette contro quel poco di le­
galità costituzionale che re­
stava in piedi, è stata un'av­
ventura i cui effetti, comun­

que gravi, sono ora incalcola­
bili. 

Lo schieramento antl-
eltsiniano è molto eteroge­
neo. Quali ne sono le com­
ponenti principali, e che ti­
po di intesa potrebbe pro­
filarsi In caso di vittoria fra 
gruppi che hanno pro­
grammi tanto difformi? 

Si tratta di una valutazione 
assai difficile, perché gli 
schieramenti si modificano di 
ora in ora. Già il Parlamento 
di per sé non può essere con­
siderato come una entità 
compatta, né è vero che al 
suo interno esistano soltanto 
nazionalisti ed ex-comunisti. 
Ma ciò che più conta, gli av­
venimenti odierni inducono a 
ritenere che altre forze siano 
scese in campo. Fino a ieri il 
Parlamento appariva isolato. 
Le immagini televisive che 
giungono da Mosca fanno 
pensare invece che tanto iso­
lato forse non era. L'esito non 
sarà comunque la vittoria di 
una parte sull'altra, di Rutskoi 
(o tanto meno di Khasbula-
tov) su Eltsin, o viceversa. 
Anche se Eltsin dovesse alla 
fine essere estromesso, non è 
affatto detto che sarebbero i 
suoi avversari diretti di ieri ad 
avere il governo della Russia. 
Mi auguro ancora che preval­
ga una soluzione ragionevo­
le, come il ricorso alle urne in 
una situazione di maggiore 
equilibrio rispetto a quella 
voluta da Eltsin, per rinnova­
re tutti gli organismi statali. 
Una via, questa, che si profi­
lava come ragionevole com­

promesso sino a pochi giorni 
fa, e che ora purtroppo non è 
forse più percorribile però. 

Alludi all'ipotesi di con­
temporanee elezioni sia 
per il Parlamento che per 
la presidenza della Repub­
blica? 

Esatto, anche se non ci si può 
nascondere una difficoltà se­
na. Non è soltanto l'attuale 
clima di violenza ad ostaco­
lare la strada al compromes­
so. Nei giorni scorsi con le 
sue scelte ElLsin ha distrutto 
ciò che restava della vecchia 
Costituzione, senza che an­
cora esista quella nuova. 
Conseguentemente, quali sa­
rebbero le istituzioni nuove 
da eleggere e un'incognita 
cui un eventuale accordo di 
compromesso dovrebbe tro­
vare soluzione. È circolato tra 
l'altro un progetto di legge 
elettorale, ma nessuno sinora 
l'ha approvato. 

L'Occidente, Stati uniti in 
testa, ha sin dall'inizio so­
stenuto senza riserve Elt­
sin. Questo complichereb­
be non poco i rapporti con 
Mosca, se finissero con il 
prevalere I nemici di Eltsin 
stesso. 

Per l'Occidente si pone un 
problema serio. L'appoggio a 
Elstin mirava ad evitare che la 
crisi precipitasse verso la to­
tale disgregazione dello Stato 
ed il trionfo dell'anarchia. 
Avrei preferito che si pren­
dessero posizioni con mag­
giore prudenza e pondera­
tezza, soprattutto accompa­

gnandole con la richiesta di 
garanzie sene da parte degli 
interlocutori moscoviti. Ora 
ovviamente è troppo tardi per 
tornare indietro, ma per il fu­
turo l'Occidente, se continue­
rà a sbilanciarsi tutto da una 
parte come ha fatto sinora, ri­
schia di far ricadere su di sé 
le peggion conseguenze. Sa­
rebbe saggio invece lavorare, 
nella misura in cui ciò sia an­
cora possibile, per la riconci­
liazione, la riduzione della 
tensione, un'intesa fra le par­
ti. 

Facciamo un salto indie­
tro di un paio di settimane. 
Per quale ragione, secon­
do te, Eltsin decise quella 
sorta di «golpe per decre­
to», come è stato definito: 
credeva di avere di fronte 
avversari allo sbando, op­
pure sentiva che la sua po­
sizione si andava indebo­
lendo ed era opportuno 
forzare la mano agli even­
ti? 

Per rispondere con relativa si­
curezza, bisognerebbe cono­
scere meglio il dibattito politi­
co, svoltosi all'interno del 
gruppo dirigente eltsiniano, 
che precedette la scelta di 
andare alla resa dei conti. Da 
lontano e con tutte le precau­
zioni del caso, credo sia pre­
valsa nel gruppo eltsiniano la 
sensazione, clamorosamente 
confermata dagli sviluppi 
odierni, che il potere presi­
denziale si stava erodendo 
assai rapidamente, e quel po­
co di controllo che ancora ri­
maneva, rischiava di sfuggir­

gli del tutto. Ma, ripeto, è la 
senzazione di chi segue gli 
avvenimenti da lontano, sep­
pure con attenzione ed an­
che sulla base di fonti dirette. 
Un sintomo " preoccupante 
per Eltsin avrebbe dovuto 
certamente essere il costante 
acutizzarsi dei contrasti fra i 
suoi stessi seguaci, all'interno 
della sua stessa compagine 
di governo, ed in genere nei 
circoli che in passato l'aveva 
appoggiato. 

Torniamo a parlare delle 
forze che a Eltsin si oppon­
gono. Quale consistenza 
hanno, quali sono quelle 
con maggiore peso politi­
co? 

Il problema è che sino a ven-
tiquattr'ore fa il panorama 
consisteva nella contrapposi­
zione fra due gruppi di verti­
ce, cia.scuno eterogeneo al 
suo interno, ed in contrasto 
fra di loro. Il paese, nel suo 
insieme, si mostrava invece 
assente, apatico, indifferente, 
sia a Mosca che in provincia. 
Ma ora si ha l'impressione 
che una parte enorme del 

paese, che prima si asteneva 
dallo scontro, voglia invece 
entrarvi in pieno, scendendo 
in piazza. Dire quale schiera­
mento sia in grado di mobili­
tare più forze è estremamen­
te difficile Quando si ricorre 
alla violenza, acquistano ine­
vitabilmente più peso coloro 
che hanno in mano loro le ar­
mi, i militari, la polizia. Cosa 
intendano fare queste forze, 
se stiano con Eltsin o contro, 
o siano spaccate al loro inter­
no, si potrà capire nelle pros­
sime ore e nei prossimi gior­
ni. Per questo la situazione ò 
preoccupante, perché se le 
lacerazioni si acutizzano, il 
germe della guerra civile si 
rafforza. 

Guerra civile. Uno spettro 
tante volte evocato, ma, al­
meno sinora, il più delle 
volte per affermare che il 
pericolo c'era, ma non era 
imminente. Ed ora? 

Quello spettro incombe sulla 
Russia e sui territori dell'ex-
Urss da almeno due anni, 
cioè dal fallito golpe dell'ago­
sto 1991. In seguito, nel di­

cembre di quell'anno, la dis­
soluzione dell'Unione sovieti­
ca non contribuì certamente 
a dissipare le nubi ma ad ad­
densarle sull'orizzonte della 
Russia e delle altre Repubbli­
che E però, per la verità, tutte 
le informazioni sinora dispo­
nibili e le impressioni raccol­
te nel mio ultimo viaggio a 
Mosca lo scorso maggio, in­
dicherebbero che la stragran­
de maggioranza delia popo­
lazione rifiuti ostinatamente 
una simile prospettiva. Di 
guerra civile, la gente non ne 
vuole proprio sapere. Franca­
mente spero che quello stalo 
d'animo possa prevalere an­
cora, nonostante la situazio­
ne nel frattempo sia cambia­
ta. Certo quando si arriva af 
combattimenti di piazza, per 
arrestarli è ' necessaria una 
saggezza ed'una forza politi­
ca di cui per ora nessuno dei 
protagonisti ha dato la mini­
ma prova. Mi rifiuto però di ri­
tenere la guerra civile uno 
sbocco inevitabile. 

Hai ricordato il 1991: il fal­
lito golpe contro Corba-

' clov, ma poi, pochi mesi 

dopo, l'uscita di scena del 
padre della pcrestrojka. 
Volgendoci all'indlctro è 
con tristezza che non tro­
viamo più traccia di quel 
grande progetto di trasfor­
mazione che Gorbaciov 
aveva impersonato. 

Quel progetto era legalo al­
l'esistenza dell'Unione sovie­
tica, seppure in forme rinno­
vate, ed al prevalere graduale 
di un processo di nforme. Og­
gi l'Urss non esiste più ed il 
processo riformatore si è tra­
mutato in un profondo caos 
Su Gorbaciov grava il peso 
della sconfitta subita nell'ulti­
mo scorcio del 1991 Purtrop­
po non è la prima volta nella 
stona della Russia e dell'Urss. 
che tendenze genuinamente 
nformalnci soccombono di 
fronte all'avanzare di tenden­
ze estremiste. Non e- facile 
che la voce della ragione pre­
valga quando i contrasti de­
generano in battaglia aperta 
Gorbaciov ancora oggi dice 
cose molto sensate, ma non 
ho l'impressione ci siano nel­
la sua patria molte orecchie 
disposte ad ascoltarle. 
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Gabriele Locatelli, padovano, 34 anni 
stava cercando di attraversare 
il ponte di Vrbanja con alcuni amici 
quando è stato centrato da due colpi 

I I Z nel Mondo 
Inutile l'intervento chirurgico 
nella clinica francese 
Era andato nella capitale bosniaca 
con i «Beati costruttori di pace» 

Lunedi 
•1 ottobre 1D93 

Pacifista italiano ucciso a Sarajevo 
Colpito alla schiena da un cecchino è morto in ospedale 
Cercava di at t raversare, a s s i e m e a qua t t ro altri ita­
liani, il p o n t e di Vrbanja a Sarajevo un p u n t o sim­
bo lo del l 'orrore , c h e d a 18 mesi imperversa sulla 
città. Un c e c c h i n o s e r b o lo h a co lp i to a u n pol­
m o n e e alle g a m b e . Gabrie le Moreno Locatelli, 
pacifista p a d o v a n o , è mor to cos i ieri pomer igg io 
nel la cap i t a l e bosn iaca , d o p o u n inutile interven­
to chi rurgico ne l l ' o speda le f rancese. 

• • SARAJEVO. Un pacifista 
italiano, il padovano Gabriele 
Moreno Locatelli di 34 anni, e 
morto ien a Sarajevo dopo es­
sere stato ferito e successiva­
mente sottoposto ad interven­
to chirurgico. Lo ha reso noto, 
ieri sera, l'associazione «Beati 
i costruttori di pace», preci­
sando che la notizia della 
morte di Locatelli è stata data 
«direttamente dai suoi amici» 
che con lui nella citta bosnia­
ca, stavano realizzando il pro­
getto pacifista. • 

Locatelli. con altri quattro 
compagni, cercava di attraver­
sare, senza alcuna preventiva 
autorizzazione. ' innalzando 
solamente una bandiera con 
su scritto «Mir», pace, il ponte 
Vrabania, che scavalca il fiu­
me Milijacka, uno dei punti 
più pericolosi di Sarajevo poi­
ché divide la parte controllata 
dai serbi da quella musulma- • 
na. L'iniziativa pacifista si pre­
sentava già sulla carta come 

una missione difficilissima. 
«Bisogna essere dei pazzi per 
pensare di poter attraversare 
quel ponte come se niente 
fosse» ha detto un agente del­
le forze speciali della polizia 
bosniaca. 

I pacifisti, arrivati da Pado­
va, erano arrivati al centro del 
ponte quando si o udito un 
fragore di mitragliatrice. Il 
gruppetto si è bloccato e tutti 
hanno alzato le mani. Loca­
telli ha iniziato a indietreggia­
re lentamente verso i sacchetti 
di sabbia della trincea dei go­
vernativi, quando un proiettile 
sparato da una casa situata 
sul lato controllato dai serbi lo 
ha colpito. Il pacifista è cadu­
to sul selciato con un grido. 
Mentre i suoi compagni lo 
guardavano increduli e inorri­
diti un secondo proiettile lo 
ha messo a tacere facendogli 
perdere conoscenza per alcu­
ni minuti. Poi, pero, è riuscito 
a trascinarsi al riparo mentre 

gli altri quattro italiani rag­
giungevano incolumi la tnn-
cea. Il pacifista, a quel punlo, 
è stato immediatamente por-
lato nell'ospedale francese di 
Sarajevo ma le sue condizioni 
sono apparse subilo come 
gravissime. I sanitan, infatti, ri­
scontravano la lacerazione 
delle pareti di un polmone. 
Comunque Locatelli veniva 
operato in tutta fretta ma non 
c'è stato nulla da fare: dopo 
qualche ora è spirato. 

Il ponte è diventato il sim­
bolo della morte per il fuoco 
incrociato dei cecchini che da 
18 mesi terrorizzano la popo­
lazione della citta. Sul greto 
del fiume, nei pressi del ponte 
stesso, nel maggio scorso due 
fidanzati, un serbo e una mu­
sulmana, uccisi dai cecchini 
mentre tentavano di scappare 
dall'inferno di Sarajevo, nma-
sero abbracciati senza vita per 
sei giorni perchè nessuno ave­
va osato andare a recuperare i 
loro corpi. 

Intanto un manipolo di per­
sone fedeli al governo di Sara­
jevo ha assaltato e distrutto ie-
n mattina radio Velika Kladu-
sa, nell'enclave musulmana 
secessionista del Bihac, nord 
overst della Bosnia. Secondo 
il resoconto di radio Zagabria 
(i croati hanno appoggiato la 
secessione) un poliziotto è 
stato ucciso dagli assalitori 
definiti «estremisti musulma­
ni» e tre civili sono stati feriti. Gabriele Moreno Locatelli mentre viene portato in sala operatoria 

Jacques Delors ospite d'onore alle celebrazioni ufficiali per il terzo anniversario dell'unificazione tedesca 
A Saarbrucken parlano il cancelliere Kohl, la presidente del Bundestag Sùssmuth e Lafontaine 

Germania in affanno si io d'Europa 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• BERLINO. La presidente 
del Bundestag Rita SOssmu-
th. Oskar Lafontaine, il pa­
drone di casa, il presidente 
della Commissione •• Cee 
Jacques ,. Delors, / l'ospite • 
d'onore, ; parlano a Saar- " 
brucken, a due passi dal 
confine ,•• francese, "; nella , 
grande sala che fu costruita " 
in occasione della restitu­
zione della Saar alla Ger­
mania, nel '53. È la cerimo­
nia centrale di questo terzo 
anniversario * dell'unita te- -
desca. In prima fila siedono 
il presidente della Repub­
blica Richard von Weizsac-
ker e il cancelliere Kohl. Il • 
primo si è rivolto al paese 
l'altra sera dagli schermi 
della tv, con un discorso in 
cui ha sottolineato le diffi­
coltà economiche, prima di 
tutte la disoccupazione che ' 
sta facendo strage di tutte le 
speranze, ma ha invitato 
tutti a uno sforzo di solida­
rietà «lungo e concertato». Il 
secondo parlerà nel pome­
riggio, ammettendo di aver 
a suo tempo sottovalutato 

feome tanti altri) la gravità 
dei problemi che la nuova 
Germania unita si sarebbe 
trovata davanti e sostenen­
do però, con il suo imme­
more ottimismo, che ora, 
invece, «le chances per.una 
nuova crescita sono buo­
ne». Purché, dice il cancel­
liere, la Repubblica federa­
le ritrovi un «patriottismo 
vissuto» che non è, beninte­
so, quello di chi «si agita 
contro gli stranieri e va in 
giro ad appiccare incendi». , 

Nella sala di Saarbrucken 
le parole di Lafontaine, del­
la Sùssmuth, quelle di De­
lors (e la sua stessa presen­
za, la scelta intelligente e 
anche coraggiosa di aver 
invitato proprio lui in una 
cerimonia come questa), 
evocano un'idea dell'unifi­
cazione della • Germania 
che • confina logicamente 
con quella dell'unificazio­
ne dell'Europa: come le 
identità bavarese, turingia o 
dell'Assia si sono risolte 
nella nazione tedesca, cosi 
le identità tedesca, france­

se, spagnola si risolveranno 
nella nazione europea, di­
ce Lafontaine. E la Sùssmu­
th ricorda che l'identità na­
zionale, l'idea di nazione, 
non è qualcosa «che si pos­
sa prescrivere», che il suo 
spazio lo può definire sol­
tanto una comunità che 
«vuole vivere insieme sotto 
il tetto delle idee democra­
tiche». 

Sono i toni e gli argo­
menti di tre anni fa, dei di­
scorsi di allora di von Weiz-
sacker e di Genscher, dei 
dibattiti appassionati sulla 
fortuna toccata alla Germa­
nia di ricostituirsi come na­
zione unita proprio nel mo­
mento in cui l'idea di nazio­
ne si trasfigurava nel segno 
di un'integrazione più vasta 
e più libera, l'Europa. For­
tunati tedeschi (fortunati ri­
spetto agli altri popoli, ma 
anche di fronte alla propria 
terribile storia) ad arrivar 
cosi tardi... 

Solo che son passati tre 
anni. E in questi tre anni 
molte cose sono cambiate. 
Non solo in Germania, ma 

anche intorno alla Germa­
nia. Il presidente Delors ri­
corda che se l'unificazione 
tedesca, della quale lui fu 
tra i più convinti fautori, ar­
rivò «dopo sei anni di otti­
mismo europeo e di spetta­
colare crescita economica», 
i tempi ora sono mutati e «si 
prospetta un futuro oscura­
to dalle incertezze». 

L'ancoraggio all'Europa 
resta essenziale, resta fon­
damentale l'amicizia fran­
co-tedesca, secondo Delors 
che si avventura anche a 
pronunciare qualche frase 
in un tedesco molto impro­
babile, ma l'integrazione 
comunitaria, quella che pa­
reva tre anni fa la rapida 
corsa da intraprendere dal­
la Cee all'Unione europea, 
non è più cosi imminente e 
inevitabile da mandare in 
corto circuito le riflessioni 
sulla «nazione tedesca». 

La Sùssmuth. Lafontaine, 
lo stesso Kohl (con qual­
che ambiguità il cancellie­
re) tengono sull'idea del­
l'unità tedesca come parte 
del tutto dell'unità europea 

che verrà, ma c'è dell'altro, 
nell'aria di questo terzo 
compleanno della nuova 
Germania. Lo si respira nel­
l'aria, lo si sente. E c'è an­
che chi si cura di interpre­
tarlo, di far da prova vivente 
del fatto che, per dirla nel 
modo più semplice e più 
sbrigativo, senza l'Europa 
la Germania va a destra. 

Non è stato proprio l'uo­
mo che il cancelliere sta 
cercando di imporre come 
prossimo presidente della 
Repubblica che, giorni fa, 
se l'è presa con Maastricht 
perché gli accordi sarebbe­
ro stati fatti «sulla testa della 
gente», la quale, così ritiene 
lui, non è per niente pronta 
a rinunciare al proprio spi­
rito di nazione? 

Steffen Heitmann, l'uo­
mo nuovo della scena poli­
tica tedesca, non è certo un 
pensatore profondo e rivo­
luzionario, non sarebbe 
neppure un personaggio su 
cui spendere tanti giudizi se 
Kohl, per motivi tutti suoi, 
non lo avesse messo lui sul 
carro della popolarità. E 

però sa dare voce con note­
vole chiarezza a certe spin­
te, antieuropee, nazional-
populistiche, che vanno 
manifestandosi nell'opinio­
ne tedesca. Compreso quel 
«revisionismo storico dei 
poveri» che veste di panni 
nuovi, post-Rdt, il vecchio 
vizio di voler depurare la 
storia tedesca con il «chiu­
dere defintivamente» il ca­
pitolo del nazismo. 

Su questo piano Heit­
mann si è avuto, ieri, l'en­
nesima e sacrosanta bac­
chettata sulle mani dal pre­
sidente della comunità 
ebraica Ignatz Bubis. Il qua­
le, novità interessante, è 
stato chiamato a celebrare 
l'unificazione (che a suo 
tempo difese dai sospetti 
del Congresso mondiale 
ebraico) a Dresda, insieme 
con il presidente della Sas­
sonia Kurt Biedenkopf, ov­
vero, guarda un po' le con­
traddizioni in seno alla po­
litica della Germania, il ca­
po del governo nel quale 
Heitmann è ministro della 
Giustizia. 

Referendum in Egitto 

Mubarak s'aspetta 
il terzo mandato 
Regnerà fino al '99 
• • IL CAIRO In un Rgilto da giorni sommer­
so da striscioni colorati che invitano a votare 
«si a Mubarak» nel referendum presidenziale 
di oggi, Hosni Mubarak si avvia verso il terzo 
mandato dopo 12 anni in cui il Paese ha ri­
conquistato un ruolo equilibratore in Medio 
Onente. ma ètuttora di fronte a gravi proble­
mi economici e sociali e ad una recrude­
scenza dell'integralismo islamico. L'opposi­
zione ha invitato gli elettori a boicottare il re­
ferendum. Reclama da sempre un multipar-
tilismo reale, una modifica alla costituzione 
(del 1971, emendata nel 1980) nel senso di 
un pluralismo nelle candidature per la presi­
denza della Repubblica, la nomina di un vi­
cepresidente, l'abolizione delle leggi d'e­
mergenza in vigore dal 6 ottobre 1991, gior­
no in cui Sadal fu assassinato dagli integrali­
sti islamici. Nei discorsi e interviste della 
campagna elettorale, Mubarak si è impe­
gnato ad instaurare i prossimi sei anni, un 
regime «democratico completo per amvare 
ad elezioni libere». 
È una chiara ammissione, secondo gli osser­
vatori, che in questi 12 anni l'Egitto ha godu­
to di una «democrazia controllata». Il rais ha 
promesso «un inizio di dialogo allargato alle 
questioni riguardanti lo sviluppo politico, 
giuridico e costituzionale», cui saranno invi­
tati «i partiti e le formazioni politiche che si 
impegnino a nspettare la democrazia e rifiu­
tino violenza e terrorismo». Ha garantito che 
la lotta al terrorismo di matrice islamica con­
tinuerà, ma poco ha parlato dei problemi 
economici e sociali che ancora gravano sul 
Paese e da cui l'integralismo islamico - che 
dal marzo 1992 ha fatto oltre 200 morti -
trae una parte della sua forza. Sia pure in ca­
lo, la disoccuppazione è ancora del 20 per 
cento e ogni anno almeno 500 mila giovani 
diplomati e laureati entrano, senza concrete 
prospettive, net mercato del lavoro. Inoltre, 
lo spettro della privatizzazione imposta al­
l'Egitto dal Fondo monetario intemazionale 
come condizione per la riduzione e il risca­
glionamento del debito estero (che neli'a-
prile '91. all'epoca dell'accordo con il Fmi, 
ammontava a 36 miliardi di dollari), fa te­
mere un'ondata di licenziamenti. Ed in que­
sto contesto socialmente perturbato che Ho­
sni Mubarak si appresta a incassare il suo 
terzo mandato presidenziale. Resta l'interro­
gativo sulla percentuale degli astenuti: un 
metro di misura del grado di popolarità del 
successore di Sadat. 

Le ossa in una caverna 

Nel Colorado i resti 
di un americano 
vissuto 8mila anni fa 
• i WASHINGTON Esperti di antropologia 
di vane università degli Siali Unni hanno 
identificato come appartenenti a un ameri­
cano di ottomila anni fa le ossa rinvenute nel 
1988 in una caverna delle montagne del Co­
lorado a tremila metn di altezza e mille metn 
di distanza dall'uscita. I resti, ira i più antichi 
mai scoperti in Amenca del Nord, secondo 
l'annuncio fatto sabato a Jackson in Wyo­
ming alla conferenza di antropologia delle 
Montagne Rocciose, hanno il doppio degli 
anni del «pastore del Similaun», nemerso nel 
1991 ai bordi di un ghiacciaio sul confine ita­
lo-austriaco. L'uomo di eia tra 135 e 140 anni 
- scriveva ien il «Washington Post» - era di 
statura superiore ai 165 centimetri. Il corretto 
sviluppo muscolare e della struttura ossea 
indicano una buona salute e una buona ali­
mentazione. Secondo le prime indagini ge­
netiche l'uomo presenta vane somiglianze 
con il ceppo di popolazioni amenndie che 
ora vivono nelle regioni mendionali del Ca­
nada. -Deve essere stalo un grande arrampi­
catore - ha dichiaralo a Jackson la dottores­
sa Party Jo Watson che ha guidato il gruppo 
di 15 ricercatori incaricati dell'analisi dei re­
perti - in quanto per amvare a quel punto è 
dovuto passare lungo cunicoli scivolosi, 
freddi e molto stretti». Per i ncercatori le trac­
ce di bruciature lungo il cunicolo dimostra­
no che l'uomo nella sua esplorazione aveva 
con sé una torcia per farsi luce. Gli studiosi 
sono ancora molto incerti sulla ongme degli 
strani segni di consunzione degli undici den­
ti in tutto ntrovati. «Sembra che usasse i denti 
per qualche scopo preciso, come uno stru­
mento artigianale - ha detto Charles Hide-
bolt, esperto di radiologia nel gruppo di ri­
cerca - . Il modello di usura indica comun­
que che l'uomo non era mancino». Nessuno 
è invece in grado di dire perchè l'antico abi­
tante d'America sia andato a monre in un 
posto cosi remoto. L'assenza di arteiatti fu­
nerari permette di escludere che si sia tratta­
ta di una sepoltura, e sembra confermare 
l'arrivo improvviso della morte. «Noi siamo 
convinti che si è perso e a un certo punto è 
nmasto senza luce», ha affermato Hidebolt 
Le ossa, in parte rosicchiate e disseminate 
nella caverna sembra per opera di roditon. 
dopo le analisi, sono state restituite per la se­
poltura alla tribù degli Ute meridionali, che 
oggi popolano la zona del ritrovamento. 

Abbattuti due elicotteri Usa, mega rastrellamento 

Battaglia a Mogadiscio 
Uccisi sei caschi blu 
Scontri a Mogadiscio. Due elicotteri amer ican i a b ­
battuti, u n a j e e p sal tata in aria su u n a mina , un 
sottufficiale i tal iano ferito al por to . Mentre un c a ­
s c o blu be lga è s ta to ucc iso a Chis imaio. In not ta­
ta, il d ipa r t imen to del la Difesa h a reso n o t o c h e 
c i n q u e soldati amer i can i s o n o stati uccisi e un im­
prec isa to n u m e r o feriti. In c o r s o g igan tesco ra­
s t re l lamento . 

• • MOGADISCIO. Due elicoi­
de ri americani abbattuti.cin-
que soldati Usa uccisi, una 
jeep, sempre americana, sal­
tata in aria per lo scoppio di 
una mina, il tutto a Mogadi­
scio; un sottufficiale belga uc­
ciso in uno scontro a fuoco ad 
una ventina di chilometri a 
nord di Chisimaio; un sottuffi­
ciale italiano, il maresciallo 
capo Giuseppe Sabia ferito 
dalla scheggia di un colpo di 
mortaio sparato sul porto: è il 
bilancio dell'ennesima dome­
nica di sangue in Somalia. Gli 
elicotteri Usa stavano sorvo­
lando la zona del mercato di 
Bakhara, dove i caschi blu sta­
vano eseguendo un rastrella­
mento, quando sono stato 
abra. Nell'esplosione della 
mattinata è nmasto ucciso un 

interprete somalo che indos­
sava la divisa americana. Nel­
lo stesso punto oltre un mese 
fa un'altra mina telecomanda­
ta era esplosa sotto un altro 
veicolo militare americano, 
provocando la morte di 4 sol­
dati. 

In una nota, il dipartimento 
della difesa ha affermato che 
«almeno cinque americani so­
no stati uccisi. I dettagli non 
sono ancora precisi perché 
l'operazione continua. Un 
certo numero di soldati statu­
nitensi sono rimasti feriti». 
«Durante l'operazione, due 
elicotteri americani Black 
Hawk in azione su Mogadiscio 
sono sono stati abbattuti», si 
legge nella nota, ma il Penta­
gono non è stato in grado di 

precisare in che modo tali eli­
cotteri siano stati abbattuti. Il 
presidente Bill Clinton che si 
trovava in California, in un co­
municato diffuso poco dopo 
ha espresso la sua «più pro­
fonda solidarietà alle famiglie 
e agli amici dei soldati ameri­
cani uccisi in Somalia oggi». 
Secondo quanto hanno affer­
mato fonti del dipartimento 
della difesa, ranger americani 
sono stati impegnati in una 
operazione durante la quale 
sono state anrestate 20 perso­
ne ritenute vicine al leader 
dell'Alleanza nazionale So­
mala Mohamed Farah Aidid, 
incluso un alto funzionario 
della sua stessa organizzazio­
ne. Nessun bilancio si ha sui 
somali morti o feriti, anmche 
se testimoni hanno riferito di 
aver visto decine di corpi di 
somali nelle strade. La batta­
glia ò durata oltre nove ore, 
quasi senza interruzione, co­
me un grande fuoco d'artifi­
cio; gli attacchi delle squa­
driglie degli elicotteri ameri­
cani hanno colpito anche al­
cune case di legno e lamiera. 
Secondo gli osservatori si trat­
ta della più grande operazio­
ne di rastrtellamento a Moga-
sdiscio dall'inizio dell'Uno-
som2. 

CHE TEMPO FA 

« A 

NEVE. , MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: anche la seconda perturba­
zione collegata ad un minimo secondario loca­
lizzato sullo Jonio sta abbandonando la nostra 
penisola. Al suo seguito permangono condizioni 
di variabilità con tendenza al miglioramento a 
causa di un cuneo di alta pressione che si esten­
de verso l'Italia. Si tratterà comunque di una pa­
rentesi in attesa di una nuova perturbazione che 
attualmente si trova sulla Francia. Le masse d'a­
ria in circolazione sono ancora instabili ragione 
per cui non sono da escludere piovaschi o tem-

?orali isolati. 
EMPO PREVISTO: sulle regioni dell'Italia set­

tentrionale sulla fascia tirrenica centrale e la 
Sardegna nuvolosità variabile alternata a schia­
rite anche ampie. Sulla fascia adriatica annuvo­
lamenti irregolari a tratti accentuati ed associati 
a qualche piovasco a tratti alternati a schiarite. 
Sulle regom jonlche cielo nuvoloso con piogge 
sparse ma con tendenza al miglioramento. 
VENTI: deboli o moderati porvementi dai qua­
dranti occidentali. 
MARI: tutti mossi ma con moto ondoso in diminu­
zione. 
DOMANI: giornata di tempo discreto su tutte le 
regioni italiane dove le condizioni meteorologi­
che saranno caratterizzate da scarsa attività nu­
volosa ed ampie zone di sereno. In aumento le 
temperature specie per quanto riguarda i valori 
massimi. Durante il pomeriggio o in serata au­
mento della nuvolosità ad iniziare dal settore 
nord occidentale e successivamente dalla fascia 
tirrenica centrale e la Sardegna. 

TEMPERATURE IN ITALIA 
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Mano Segni. Sotto al titolo, il 
presidente Scalfaro A centro 

pagina, monsignor Charner 

Non si placano le polemiche sulF«esternazione informale» del presidente 
Galloni: «Quel voto del Parlamento era perfettamente legittimo» 
Martinazzoli tace, ma nella De c'è chi parla di «maledizione del Quirinale » 
Il «quarto polo» divide i socialisti. Perplessità nel Pri e nel Pli 

Non passa lo «choc Scalfaro» 
E la svolta di Segni mette in agitazione la galassia-Centro 
Ancora polemiche sull'«esternazione» di Scalfaro, 
mentre tacciono i presidenti delle Camere. La De 
ironizza sulla «maledizione» che aleggia sul Quirina­
le, le opposizioni tornano a chiedere le elezioni al 
più presto. E intanto si moltiplicano le prese di posi­
zione al «centro». Pri. Pli e Psi sono lacerati al loro in­
temo sulle diverse opzioni possibili: l'accordo con 
la De, il «polo progressista», il «quarto polo»... 

FABRIZIO RONDOLINO 

• •9 ROMA. Non si placano le 
polemiche sull'«esternazione 
informale» del presidente Scal­
faro. E, dopo l'ultima piroetta 
di Mario Segni, sembra subire 
un'accelerazione il movimen­
to di quella galassia politica 
che dovrebbe dar vita al «Cen­
tro». Il segno è lo stesso: le ele­
zioni anticipate, di volta in vol­
ta temute o auspicate, paiono 
davvero vicine e inevitabili. Ad 
aprile, con ogni probabilità, gli 
italiani saranno chiamati a rin­
novare il Parlamento: e a deci­
dere, se non il futuro della vita 
politica dei - prossimi anni, 
quantomeno il segno che as­
sumerà la seconda e ultima 
parte della «transizione». • 

Le dichiarazioni di Scalfaro 
continuano dunque a suscita­
re commenti, e a dividere lo 
schieramento politico: con le 
opposizioni, in forme e modi 
diversi, pronte a sostenere il 
Quirinale, e l'area dell'ex pen­
tapartito apertamente polemi­
ca. In realtà, le parole di Scal­

faro hanno provocato un dop­
pio ordine di reazioni: se infatti 
la richiesta di elezioni antici­
pate divide, oggi come ieri, i 
partiti e le forze in campo, so­
no in molti, da entrambe le 
parti, a contestare la critica al­
l'operato del Parlamento espli­
citata l'altro giorno da Scalfa­
ro. ! presidenti delle Camere 
tacciono imbarazzati. Ma il vi­
cepresidente del Csm, il de 
Giovanni Galloni, osserva per 
esempio che «sul piano della 
legittimità, il voto del Parla­
mento (su De Lorenzo, Ndr) 
non si può discutere: è stato le­
gittimo, anche se non ha inter­
pretato la pubblica opinione». 
Analogamente, il socialista En­
rico Manca sostiene che Scal­
faro «sbaglia» quando per so­
stenere una tesi giusta, quella 
cioè deH'«esaunmento» del 
ruolo di questo Parlamento, 
•utilizza un modo improprio di 
censurare un voto della Came­
ra». 

«Chi ha salvato 
De Lorenzo 
oggi non venga 

cerimonia» 

M i ROMA. «Ho pensato di 
sciogliere le Camere d o p o il 
voto c h e ha negato ai giudici 
di poter arrestare Francesco 
De Lorenzo». Questa frase 
del c a p o dello Stato, detta 
ad alcuni giornalisti durante 

li• - . . - un pranzo, ha suscitato po-

alla Cerimonia» lemiche a non finire, ma an­
che molti consensi. Tanti 
consensi che l'assessore alla 
cultura di Bologna, la pidies-

sina Felicia Bottino, si è sentita confortata nella richiesta al 
s indaco Walter Vitali di non consentire ai parlamentari c h e 
hanno «salvato» l'ex ministro della Sanità la partecipazione 
alla cerimonia che si terrà oggi a palazzo d'Accursio. Questa 
mattina in un'ala del palazzo sede del c o m u n e bolognese si 
inaugurerà il museo Morandi e alla cerimonia parteciperà 
proprio Oscar LUigi Scalfaro. Non devono partecipare - scri­
ve l'assessore al s indaco - coloro che con il voto del 23 set­
tembre «non hanno rappresentato il patrimonio di onestà e 
di democrazia che questa regione ha sempre espresso e 
vuole cont inuare ad esprimere». La giornata, conclude Botti­
no, «segnerà un punto alto dello sviluppo culturale e civile 
della nostra città». 

L'esternazione di Scalfaro, 
al di là della forma curiosa che 
ha assunto, segnala in tutta la 
sua gravità lo scontro in atto: e 
non è improbabile che il Quiri­
nale abbia voluto in qualche 
modo forzare la mano per 
bloccare sul nascere il fanto­
matico «piano» per rinviare le 
elezioni di cui s'è parlato nei 
giorni scorsi. Probabilmente 
non ha torto il verde Carlo Ripa 
di Meana ad osservare che «oc­

corre esercitare il buon senso, 
più che discettare sulla Costi­
tuzione formale, e il richiamo 
al voto è il segnale minimo per 
arrestare un degrado senza 
precedenti della democrazia». 
Ma il «buon senso» di cui parla 
Ripa di Meana cozza contro 
una resistenza tenace, che og­
gi appare concentrata soprat­
tutto a piazza del Gesù. Marti­
nazzoli tace, e cosi i suoi più 

stretti collaboratori: ma inter­
preta probabilmente i senti­
menti profondi di molti parla­
mentari de il senatore Saverio 
D'Amelio, quando ironizza 
sulla «maledizione» che grave­
rebbe sul Quirinale e sui suoi 
inquilini, e soprattutto quando 
avverte che Scalfaro sbaglia ad 
«accontentare tutti», perchè 
cosi facendo rischia di diventa­
re «la prima, illustre vittima del­

la Lega, appena il presidente 
avrà sciolto questo Parlamen­
to». 

Sul piano più squisitamente 
politico, tuttavia, la discussio­
ne sulle elezioni anticipate è 
destinata a proseguire e ad in­
fiammarsi ancora. E s'intreccia 
al grande fermento che attra­
versa l'area centrale dello 
schieramento politico: quella, 
per intendersi, dell'(ex) pen­

tapartito. Il nuovo proclama di 
Mario Segni sta raccogliendo i 
primi frutti, ma anche suscita 
qualche timore. Nel Pli. dila­
niatosi all'ultimo Consiglio na­
zionale, si affastellano le prese 
di posizione: il vicepresidente 
Raffaello Morelli teme «un cen­
tro in chiave di restaurazione» 
e «un cartello elettorale degli 
spaventati», ed esorta invece a 
dar vita ad un «progetto politi­
co». Il segretario Raffaele Co­

sta, promotore di una sfortuna­
ta «Unione di centro» che al 
momento conta soltanto su 
una scheggia di Psdi, getta ac­
qua sul fuoco e si dice assai 
scettico sulla possibilità che 
«nell'arco di breve tempo si ad­
divenga ad un'unica aggrega­
zione del centro». Più ottimista 
invece il neopresidentc libera­
le. Alfredo Biondi, che incita 
alia creazione di «un grande 
polo liberaldemocratico». Al 
quale non vuol restare estra­
neo un altro liberale, migrato 
in Alleanza democratica: Se­
gni, dice Valerio Zanone. ha 
«giustamente» rotto col Pds. 
ma non con Ad, «con cui il dia­
logo deve restare aperto». 

Grande contusione tra i lai­
ci, dunque: anche nel Pri le ac­
que sono agitate. E l'ex capo­
gruppo Guglielmo Castagnetti, 
pochi giorni fa spodestato da­
gli uomini del «reggente» Bogi, 

JCCUSJ di «ambiguità» e di «in­
dugi» la segreteria del partito, 
che a sua volta preferirebbe 
imboccare la strada del «quar­
to polo» anziché quella dell'-..-
cordo con la De di Martinazzo­
li. Analogamente, quel che re­
sta del Psi è ancora una volta 
lacerato: a Manca che invita a 
dire «No, grazie» a Segni, per­
ché la collocazione dei sociali­
sti è nello «schieramento pro­
gressista», risponde Fabrizio 
Cicchino, craxiano recente­
mente resuscitato da Del Tur­
co, che applaude all'iniziativa 
di Segni, vedendovi l'embrione 
di quel «quarto polo» col quale 
«specialmente il Pds dovrà fare 
i conti». Se la strada per le ele­
zioni in primavera non è anco­
ra del tutto spianala, assai più 
impervia appare insomma 
quella che dovrà portare, per 
la stevsa data, alla definizione 
degli schieramenti politici in 
campo, 

^ • ^ ì - VÌ ^ W , : *,*&#&*ìs**V*a**&àtó*- '*•• s' Parla il vescovo di Alessandria, presidente del comitato organizzatore delle Settimane sociali 
«Al di là della loro militanza tutti i cattolici devono sentire l'impegno a difendere l'identità nazionale contro i particolarismi» 

Charrier: «Il nemico è l'egoismo leghista» 
Il presidente del Comitato scientifico-organizzato-
re delle Settimane Sociali spiega le novità di quel­
la di Torino appena conclusasi: apertura a tutti i 
cattolici a prescindere dalla loro militanza politi­
ca, impegno per un'identità nazionale unitaria ed 
articolata contro le spaccature che alimentano 
egoismi e interessi personali e territoriali. La liber­
tà di voto. Il prossimo incontro si terrà a Taranto. 

j DAL NOSTRO INVIATO 
ALCESTE SANTINI 

M TORINO. Anche se il vec­
chio non è morto nella Chiesa 
cattolica italiana, alcune novi­
tà sono emerse dalla 42esima 
Settimana Sociale appena 
conclusasi: un chiaro impegno 
per l'unità nazionale contro il 
federalismo secessionista del­
la Lega, un'apertura ai cattolici 
che militano in tutti i partiti. Di 
questi ed altri problemi parlia­
mo con mons. Fernando Char-
rier, presidente del Comitato 
scientifico-organizzatore delle 
Settimane Sociali e vescovo di 
Alessandria, r , , 

Mons. Chartier, nella 4 lesi-
ma edizione delle Settimane 
Sociali di due anni fa, tra I 
relatori - figurarono Rosa 
Russo Jervollno e Giovanni 
Goria, due esponenti quali­
ficati della De. Alla 42esima 
edizione appena conclusasi • 
abbiamo visto all'inaugura­

zione del lavori esponenti 
de, a cominciare da Marti­
nazzoli, ma come relatori 
sono stati chiamati profes­
sori universitari, per la loro 
competenza di storici e di 
economisti, o cardinali e ve­
scovi. Inoltre, sono stati am­
messi a parlare cattolici che 
militano in diversi partiti fra 
cui il Pds. Vuole parlarci di 
queste novità? 

Noi ci siamo sempre sforzati di 
cogliere, con le Settimane So­
ciali che hanno il compito di 
essere un laboratorio culturale. 
ciO che ribolle nella società 
nella quale anche la Chiesa vi­
ve ed opera sia pure con una 
sua peculiarità. E una delle no­
vità di questa Settimana Socia­
le, che ritengo rimarrà anche 
nel futuro, è di aver aperto le 
porte a tutti i credenti che. pur 
avendo una militanza politica, 

potessero partecipare all'ini­
ziativa in quanto si riconosce­
vano nei valori cristiani di soli­
darietà, di giustizia, di difesa 
della vita in senso ecologico, 
di bene comune. Devo dire 
che già alla <11esima edizione 
svoltasi a Roma partecipò Pao­
la Gaiotti che, come cattolica, 
aveva scelto di militare nel Pds. 
Cosi qui a Torino è venuta 
nuovamente a dare il suo con­
tributo come pure Giulia Roda­
no della stessa parte politica. 
Desidero sottolineare che noi 
ci muoviamo sul piano cultu­
rale, facciamo una riflessione 
sui valori, sui principi sui quali 
la Chiesa ha il dovere di richia­
mare i cattolici, parliamo di 
contenuti ma non scendiamo 
nei contenitori, lasciando la li­
bertà di scelta per quanto ri­
guarda i livelli politici perché 
non è compito delle Settimane 
Sociali indicarle. 

Ciò vuol dire che non dareb­
be un'indicazione politica in 
vista delle elezioni politiche 
o amministrative? 

Ho sempre pensato che le ele­
zioni fossero un momento al­
tamente formativo ed i cittadi­
ni devono saper valutare i pro­
getti e le persone che si (anno 
carico di attuarli. Come vesco­
vo, però, non ritengo che deb­
ba dare indicazioni su persone 
e tanto meno per i partiti. Il ve­

scovo è vescovo di tutti. Dico 
sempre ai miei sacerdoti che 
io debbo rispondere di tutti gli 
alessandrini e non soltanto di 
quelli che vanno a messa. 

Può, però, dare una valuta­
zione della crisi Italiana e In­
dicare come se ne possa ' 
uscire anche alla luce di 
quanto è emerso dal dibatti­
to della Settimana Sociale 
incentrata sul tema «Identità 
nazionale, democrazia e be­
ne comune»? 

La crisi che stiamo vivendo è 
una crisi di crescita e non di 
morte, non è un'agonia. In 
questa Settimana Sociale ab­
biamo operato, sul piano delle 
analisi e delle proposte, perdi-
mostrare, come ha fatto molto 
bene il prof. Zamagni, che, per 
esempio, sarebbe disastroso 
dividere l'Italia come pensa di 
fare la Lega in nome di un cer­
to federalismo che non possia­
mo condividere. Perché se 
davvero vogliamo ricomporre 
il tessuto dell'ethos della con­
vivenza democratica del Pae­
se, sconvolto e disarticolato 
dalle conseguenze di Tangen­
topoli e di tanti altri fenomeni 
negativi che sono ben noti, 
dobbiamo certamente consi­
derare le tante realtà locali ma 
non possiamo perdere di vista 
l'unità nazionale accettando 
spaccature dove gli egoismi 

personali e di gruppo, anche 
territoriali, soffocano pratica­
mente altre situazioni ed altre 
regioni, L'identità nazionale 
può essere ripensata solo se si 
pone al centro l'idea che il tes­
suto connettivo primario che 
la connota è costituito da quel­
le strutture dell'ecolomia uma­
na come la famiglia, le istitu­
zioni educative, gli organismi 
istituzionali che garantiscono 
dintti a tutti a cominciare dai 
più deboli 

Nelle relazioni e nel dibatti­
to si è parlato molto di soli­
darietà come di una nuova 
speranza dopo il fallimento 
di quella socialista. Ma non 
pensa che traducendo la so­
lidarietà in scelte concrete, 
al di là di un solidarismo ge­
nerico, molte sarebbero le 
divisioni? 

Di questo ne siamo convinti. 
Ma non perché ci potremmo 
ritrovare in minoranza non 
dobbiamo fare questa batta­
glia per affermnare la solida­
rietà perché la riteniamo l'uni­
ca per poter uscire dalle stret­
toie a cui ci hanno portato tan­
ti egoismi, tanti particolarismi, 
tanti interessi di gruppi che, 
purtroppo, hanno caratterizza­
to tante scelte politiche. La 
Chiesa, secondo la sua dottri­
na sociale, sa bene che tanto 
malessere si coagula sul piano 

socio-economico non soltanto 
per ragioni congiunturali. Noi. 
come cristiani, non possiamo 
accettare che si dilati il debito 
pubblico con i clientelismi che 
ha prodotto, il dissesto delle fi­
nanze e l'ingiustizia fiscale, 
una rete infrastnitturale inade­
guata, la soglia di disoccupa­
zione che al Sud ha toccato li­
velli intollerabili. La solidarietà 
implica privilegiare il bene co­
mune rispetto a quello privato 
ed agli affari di pochi 

I! problema dell'Europa è ri­
masto un po' al margini del 
dibattito. Perché? 

Rispetto alla precedente Setti­
mana, in cui era al centro l'Eu­
ropa, il nostro tema è .••iato un 
altro. Ma io stesso, nella mia 
introduzione, ho denunciato 
che. in questa fase, sembra 
che ciascun Stalo sia orientato 

più al proprio interesse nazio­
nale che al bene comune del­
l'Europa. La situazione dell'ex 
Jugoslavia, poi, è un caso tra­
gicamente emblematico del 
legame che esiste tra la defor­
mazione dell'identità naziona­
le e il rigetto dei va'ori demo­
cratici. Mentre l'identità nazio­
nale ha una base essenziale 
proprio nella tutela dei diritti 
civili e sociali della persone. 

Un'ultima domanda: dove sì 
terrà la prossima Settimana 
Sociale? 

Le faccio un'anticipazione: a 
Taranto. Anche se ancora è 
una pro]X)sta ed una richiesta 
della Chiesa di quella città. La 
grave situazione del Mezzo­
giorno, la crisi della siderurgia 
con il pericolo del lavoro per 
molti come ci hanno insegna­
to i fatti di Crotone, impongo­
no una seria riflessione 

•y- j.''£.jrr*r"',v$ Giorgio Macciotta, segretario regionale del Pds, spiega «una scelta senza ambiguità» 

«Il federalismo? Quello vero nascerà in Sardegna» 
11 Pds sardo indice il suo congresso per il 2-4 dicem­
bre a Cagliari. «Scegliamo senza ambiguità il federa­
lismo», spiega il segretario regionale Giorgio Mac­
ciotta, «ma non quello fasullo che predica Bossi». 
Nel documento congressuale, un'analisi della crisi 
della società italiana e sarda e del ruolo del Pds. «La 
discussione politica deve intrecciarsi con la costru­
zione dello schieramento riformatore». 

. DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO BRANCA 

wm CACUARI. «L'orizzonte di 
un programma riformatore, 
come quello che discuteremo 
e adotteremo al congresso, è 
quello di un compiuto inseri­
mento della Sardegna in Euro­
pa nel quadro di una riorganiz­
zazione federale dello Stato». 
All'approdo del federalismo -
particolarmente in voga da 
qualche tempo - il Pds sardo 
non giunge certo per ultimo, e 

Giorgio Macciotta, da poco più 
di un anno alla guida della 
Quercia nell'isola, ci tiene a ri­
marcarlo. Già quando si chia­
mava Pei, in Sardegna la que­
stione era all'ordine del gior­
no, anche se fra non poche 
contraddizioni e resistenze. 
«Ma il nostro prossimo' con­
gresso - spiega Macciotta -
scioglierà definitivamente ogni 
ambiguità, passando da un 

semplice auspicio politico ad 
una vera e propria opzione 
strategica. Già nella discussio­
ne precongressuale abbiamo 
iniziato a scavare sia sul terre­
no delle regole istituzionali 
che in quello delle risorse eco­
nomiche. Ed emergono nume­
rose differenze rispetto ad altre 
impostazioni federaliste". 

Ti riferisci al federalismo di 
Bossi? 

Quello che la Lega contrab­
banda come federalismo in 
realtà è un'altra cosa. Bossi 
ipotizza tre veri e proprio mi­
cro-stati nazionali (il Nord, il 
Centro, il Sud), e (a leva sulle 
differenze per sancire nuove 
divisioni e diseguaglianze. Nul­
la a che vedere con la storia 
del federalismo democratico 
europeo. Di un federalismo, 
cioè, che nasce e si sviluppa 
all'interno degli Stati unitari, si 
ispira a valori di eguaglianza 

dei diritti e di solidarietà, re­
sponsabilizzando in questo 
senso sia i poteri cenlrali che 
quelli locali In questo senso la 
nostra proposta - che oggi sta 
diventando patrimonio dell'in­
tero Pds - punta a ribaltare 
l'impostazione del titolo quin­
to della Costituzione, indivi­
duando e delimitando le com­
petenze affidate al potere cen­
trale ed attribuendo alle Regio­
ni tutte le altre. 

E la discussione nel Pds na­
zionale, su questi aspetti, a 
che punto è? 

Indubbiamente ha fatto molti 
progressi, anche se, consenti­
mi di dire, qui in Sardegna è 
più avanti Ma anche altre or­
ganizzazioni regionali del par­
tito stanno elaborando una 
proposta, a cominciare dall'E­
milia. Ho visto che da Bologna 
si affaccia l'idea di assicurare 
.ilio regioni usorsc proprie fon­

date sull'imposizione diretta. 
Non credo che possa funzio­
nare: l'imposizione diretta 
avrebbe ricadute immediale 
sul costo del lavoro, col risulta­
to che le regioni più povere si 
determinerebbe una contrad­
dizione tra l'esigenza di di­
sporre di una robusta finanza 
autonoma e quella di non 
creare diseconomie per le 
aziende di cui è necessario sti­
molare l'insediamento e lo svi­
luppo. Ecco perchè nel nostro 
documento congressuale, 
puntiamo invece ad un'auto­
nomia impositiva incentrata su 
tributi che modifichino le con­
venienze di mercato e non 
quelle produttive. È una di­
scussione aperta, e per certi 
versi nuova nel nostro partito, 
al quale il congresso dell'Unio­
ne autonoma della sinistra sar-
cla-Pds intende dare un contri­
buto di idee e di proposte 

Nel documento congressua­
le si Insiste molto sui guasti 
prodotti dal consoclatrvi-
smo nella società italiana. 
Eppure in Sardegna, oggi il 
Pds fa parte proprio di una 
«grande coalizione»... 

Non confondiamo. La nostra 
partecipazione al governo re­
gionale con la De, socialisti e 
laici, è legata alla realizzazio­
ne di alcuni punti programma­
tici fondamentali (riforma 
elettorale, coste, decentra­
mento) e abbiamo già avuto 
modo di ribadire che alle pros­
sime elezioni, in primavera, 
daremo vita ad uno schiera­
mento progressista, alternativo 
alla De. Quando parliamo di 
disastri del consociativismo, ci 
riferiamo evidentemente a 
qualcosa di più profondo. Nel 
corso dei decenni, nel nostro 
paese si sono determinati per 
vari motivi profonde alterazio­

ni nel funzionamento delle isti­
tuzioni che hanno mutato l'i­
dentità di ciascuno degli schie­
ramenti e, all'interno di essi, di 
ciascuno dei partiti. In ogni 
partito esiste un intreccio di 
modernità e di conservazione 
che occorre sbrogliare per co­
struire uno schieramento lim­
pidamente riformatore. 

Con quali programmi, con 
quali interlocutori? 

La scelte del federalismo, della 
qualità ambientale dello svi­
luppo, di un moderno intrec­
cio tra programmazione e 
mercato rendono chiare le no­
stre opzioni programmatiche. 
Ci rivolgiamo, oltre al mondo 
socialista di cui siamo parte, ai 
tradizionali sosteniton del pen­
siero autonomista, alla nuova 
sinistra ambientalista, alle for­
ze espressione dei movimenti 
progressisti di ispirazione laica 
e cattolica. 

Vita 

Preoccupante 
il piano Rai 

• s i ROMA Vincenzo Vita, re­
sponsabile del settore infor­
mazione del Pds, ha espresso 
una valutazione assai preoc­
cupata sul documento di ri­
strutturazione della Rai. «La 
parte più debole - osserva Vi­
ta - è quella sulle reti e sulle 
testate: c'è il rischio di una di­
minuzione del pluralismo e 
di un appiattimento culturale 
attorno alla prima rete televi­
siva e al Tg Unu. Potremmo 
assistere ad una restaurazio­
ne tecnocratica, ci opporre­
mo duramente ad una simile 
involuzione». Quanto al caso 
Localelli, il dirigente della 
Quercia sollecita la massima 
trasparenza. «Non abbiamo 
né cautele né preconcetti, 
crediamo che la vicenda, as­
sai spiacevole e preoccupan­
te, vada conclusa una volta 
per tutte, senza lasciare om­
bre e ambiguità» 

Verdi 

Sì a Rutelli 
e Ripa di Meana 

• • ROMA. IL Consiglio fe­
derale dei verdi ha ufficia­
lizzato, al termine dei suoi 
lavori nella capi tale , l 'ap­
poggio alla cand ida tu re di 
Francesco Rutelli a Roma e 
di Carlo Ripa di Meana a 
Venezia per le elezioni am­
ministrative del 21 novem­
bre. Ha inoltre fatto appe l lo 
al c and ida to verde a Napo­
li, Amato Lamberti e a quel­
lo del Pds Antonio Sassoli­
no perche g iungano a una 
candida tura unitaria. «Una 
spacca tu ra - afferma un 
d o c u m e n t o - po t rebbe por­
tare addirittura ad un bal­
lottaggio Ira la cand ida ta 
del Msi Alessandra Mussoli­
ni e un c a n d i d a d t o dell 'a­
rea Dc-Psi, ipotesi cons ide­
rata una iattura dai verdi e 
nonso lodnquos t i» . 

I 



Insieme agli ex partigiani anche gli operai 
della cartiera ricordano l'eccidio di Reder 
«La cassa integrazione ci è insopportabile, 
nega il futuro a noi e ai nostri figli» 

Il vicepresidente ddTAnpi: «I partiti furono 
essenziali nella guida della Resistenza» 
Tanta consapevolezza e soprattutto ribellione 
verso chi vorrebbe ancora dividere l'Italia 

Don Dossetti sul palco a Marzabotto 
Nel 1944 il massacro nazista: uccisi donne, vecchi e bambini 
«Sono qui per solidarietà», dice il monaco don Giu­
seppe Dossetti, a Marzabotto, fra ex partigiani ed 
operai di una cartiera messi in cassa integrazione. 
«Tangentopoli? Spero che si arrivi alla fine di queste 
infauste scoperte». Ieri, 49 anni dopo il massacro di 
Reder, sono state ricordate le vittime innocenti. «I 
partiti sono la democrazia: ma gettiamo il marcio 
nella pattumiera, affondiamo il bisturi nella piaga». 

DAL NOSTRO INVIATO 
JINNERMELETTI 

• • MARZABOTTO. L'anziano 
monaco è in prima fila, una ' 
giacca di lana sopra il saio. 
Ascolta attentamente l'ex par­
tigiano che ricorda la battaglia 
per la libertà «fatta da una ge­
nerazione con le mani pulite», 
e l'operaio della cartiera di 
Marzabotto rimasto senza la­
voro. «La cassa integrazione -
dice amaro l'operaio-ci toglie 
la dignità. È insopportabile». 
Nella piazza, di fronte al Sacra­
rio, si mescolano i cartelli che 
ricordano la lotta armata con­
tro i nazifascisti, quella di SO ' 
anni fa, e la lotta di oggi, «per il 
lavoro, • per la dignità». Don 
Giuseppe Dossetti ascolta at­
tentamente, ' poggiandosi al 

bastone. Applaude prima l'ex 
partigiano (è il professor Aral­
do Banfi, vice presidente del­
l'Anpi, che tiene il discorso uf­
ficiale) e poi l'operaio France­
sco Benini, del Consiglio di 
fabbrica della cartiera Burgo. 

Scende dal palco, lenta­
mente, perchè gli anni sono 
già più di ottanta. Ai cronisti 
che gli facevano domande, 
don Dossetti ha sempre rispo­
sto solo con un sorriso ed una 
battuta: -che monaco del si­
lenzio sarei, se mi mettessi a 
parlare?». 

Oggi accetta di dire poche 
parole, per spiegare perchè è 
salito sul palco, perchè ha vo­
luto essere presente nella piaz­

za del Sacrano. «Sono venuto -
spiega - per esprimere la mia 
solidarietà. Del resto, sa, abito 
qui, su queste montagne...». La 
sua comunità vive infatti a Ca-
saglia, sul Monte Sole, dove i 
nazisti uccisero la gente nella 
chiesa e nel cimitero. Cosa 
pensa di Tangentopoli' «Spero 
che finisca, nel senso vero del­
la parola. Spero che si arrivi al­
la fine di queste infauste sco­
perte». 

Quarantanove anni fa, in 
giorni di pioggia, i nazisti di 
Walter Reder compirono il 
massacro infame di bambini, 
donne, vecchi. Ieri gli ex parti­
giani si sono trovati per dire, 
ancora una volta, che quel sa­
crificio non deve essere can­
cellalo: che l'Italia costruita al­
lora aveva dei valori che anco­
ra debbono essere difesi. «La 
nostra è stata - ha detto Arial-
do Banfi - una generazione 
dalle mani pulite. Ma col be­
nessere molti valori sono mu­
tati, il denaro è diventato un 
mito». Il vice presidente del­
l'Anpi ha difeso i partiti, che 
«furono elemento essenziale 
nella guida della Resistenza». «I 
partiti fanno parte dell'"habi-
taf della democrazia, sono Le mura della fabbrica dove vennero trucidati gli abitanti di Marzabotto 

come l'acqua, l'aria...Ma come 
l'acqua può inquinarsi, si è in­
quinata la società, si sono in­
quinati i partiti. Non tutto è 
marcio, non tutti sono marci: ' 
ma bisogna alfondare il bisturi 
nella piaga. Bisogna buttare il 
marcio nell'immodizia, rom­
pere la solidarietà fra i malfat­
tori. Prima si elegge un nuovo 
Parlamento, meglio è. I volta­
gabbana sono già all'opera 
anche oggi, come lo furono al­
l'ora, quando alla camicia ne­
ra sostituirono i fazzoletti rossi, 
verdi o bianchi». -La riconcilia­
zione' E' avvenuta fra coloro 
che hanno si sono rinosciuti 
nella Repubblica e nella Costi­
tuzione. Nessuna riconciliazio­
ne può esservi con chi esalta la 
repubblichetta di Salò o parla 
dei fascisti come salvatori della 
Patria». 

Il discorso è stato orgoglioso 
ed anche amaro. Orgoglio per 
quanto è stato fatto («Eravamo 
poveri, noi partigiani, e riu­
scimmo a ricostruire il Paese, 
sezioni di partito comprese) 
ed amarezza per«unacnmma-
lità politica che non avremmo 
mai immaginato». C'è preoc­
cupazione perchè «quando le 
cose vanno male, c'è sempre 

qualcuno che invoca l'uomo 
forte, e c'è subito chi lo inven­
ta». C'è ribellione contro chi 
vorrebbe ancora una volta di­
videre l'Italia. Non a caso, sul 
cartoncino d'invito alla cele­
brazione, è ricordata una frase 
di Alcide Cervi, padre dei sette 
fratelli fucilati dalle Brigate ne­
re, «lo vorrei larvi sentire - c'è 
scritto - che cos'è avere ottan­
ta anni, aspettarsi la morte da 
un momento all'altro, e pensa­
re clic forse tanto sacrificio 
non è valso a niente, se ancora 
odio viene acceso tra gli italia­
ni». 

Nella piazza di Marzabotto 
sono arrivati, in corteo, anche i 
cassintegrati della cartiera Bur­
go. Davanti a loro anche i 
bambini delle scuole elemen­
tari. «E' la prima volta in 49 an­
ni - ha detto l'operaio France­
sco Benini, del Consiglio di 
fabbnca - che si ricordano i 
morti dell'eccidio con la car­
tiera ferma. Potremmo lavora­
re, riciclare quella carta che 
oggi viene buttata nelle discari­
che che scoppiano. La cassa 
integrazione ci è insopportabi­
le: nega il futuro a noi e soprat­
tutto ai nostri figli». 

Trìplice omicidio a Catania 
Ucciso mentre trasporta 
in auto due cadaveri 
I 3 erano legati alla mafia 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

WALTER RIZZO 

• • CATANIA. Strage di malia 
a Catania. Tre persone sono 
state uccise ieri .sera in due di­
stinti agguati che però sareb­
bero Ira loro collegati Le vitti­
ma sono Fortunato Conus, 40 
anni, Sebastiano Tornaseli], 39 
anni e Matteo Marino di 38 an­
ni, Tutti e tre erano grossi pre­
giudicati e Marino in particola­
re aveva precedenti per asso­
ciazione mafiosa. I primi due 
sarebbero stati uccisi insieme, 
mentre il terzo sarebbe stato 
colpito da un commando di 
killer proprio mentre trasporta­
va, a bordo di una Fiat Croma 
rubata, i corpi dei due uomini 
dal luogo del delitto. Il piano 
probabilmente prevedeva che 
dopo l'assassinio i due cada­
veri dovevano essere fatti spa­
rire. Questo almeno secondo 
la prima ricostruzione fatta da­
gli uomini della sezione omici­
di della squadra Mobile di Ca­
tania. Il pnmo duplice omici­
dio potrebbe essere avvenuto 
nel corso di una riunione Idue 
infatti, secondo i dati raccolti 
dagli investigatori, erano legati 
al clan Pillera-Cappello, la fa­
zione che nel corso degli ulti­
mi tre anni è stata protagonista 
di un sanguinoso confronto 
con una sorta di confedarzio-
ne di clan che si erano aggre­
gati attorno ai fratelli Sciuto. 
meglio conosciuti come «Ti­
gna». Entrambi i fratelli non 
controllano però da tempo 
l'organizzanione. Uno è rin­
chiuso in carcere, l'altro venne 
assasinato da alcuni killer che 
riuscirono a colpirlo all'interno 
della sua casa bunker. A reg­
gere le fila dell'organizzatone 

sarebbe, secondo gli investiga-
ton. Giuseppe Ferone, che da 
tempo ha scelto volontaria­
mente la latitanza forse per di­
fendersi da eventuali agguati 
da parte del clan avversano. 
Matteo Manno, l'uomo che si 
trovava alla guida della Croma, 
sarebbe stalo legato proprio a 
questo schieramento. 

Il secondo agguato è scatto 
poco dopo le 20,30 in via Cor­
dai nel quartiere Acquicella. 
La fiat Croma guidata da Man­
no aveva appena imboccata la • 
stradina, quando è stata affian­
cata dal comando che viaggia­
va probabilmente a bordo di 
una moto. 1 sicari hanno spa­
rato in rapioda successione 
con una pistola calibro nove. 1 
colpi hanno infranto il vetro 
posteriore sinistro e hanno 
centrato Marino alla nuca La 
morte è stata istantanea. 
Quando i poliziotti, avvisati da 
una chiamala al «113» sono ar­
rivati sul posto hanno scoperto 
che nell'auto vi erano altri due 
cadaveri. Quello di Fortunato 
Comis era chiuso nel baga­
gliaio, mentre il corpo di Seba­
stiano Tornaseli) era stato si­
stemato sul sedile posteriore. 
Resta da capire cosa possa 
aver indotto gli autori del pri­
mo duplice delitto a spostare i 
corpi delle vittime, affrontando 
il pencolo di un itinerio in una 
.tona molto trafficata e in un'o­
rario di punta. Sempre nel cor­
so della serata di ieri gli agenli 
della Mobile hanno scoperto il 
cadavere di un giovane nelle 
campagne di Librino. Il corpo 
era carbonizzato e non è stato 
possibile identificarlo. 

:ÈS:£m^M Sgomberi dopo la rivolta anti-immigrati di luglio 
Centinaia di extracomunitari cacciati o fuggiti. Iniziativa deH'Uisp per i ragazzi maghrebini 

A Genova «cancellano» la casbah 
A tre mesi dai disordini, nel centro storico di Geno­
va é in atto l'operazione sgomberi: ogni notte un vi­
colo, dormitori affollati, magazzini pieni d'uomini, 
ambienti lugubri e malsani. Ma i problemi sociali 
restano, talvolta si spostano soltanto di pochi metri. 
Intanto l'Uisp tenta di recuperare e riunire i ragazzi 
maghrebini: ecco il racconto di una notte di spe­
ranza con tanta voglia di inserirsi e di convivere. 

" ' • DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARCO FERRARI 

• 1 GENOVA II rumore co­
stante delle auto che solcano • 
la sopraelevata, il traffico del­
le strade davanti al porto, i fu­
mi della stazione della metro­
politana, qualche pezzo di li­
nea ferrata che si getta in por­
to, le antenne e le gru delle 
navi, lavori in corso chissà da 
quanto tempo, • un • portico 
medioevale che resiste agli 
sbancamenti, la troneggiarne 
Capitaneria di Porto, una fila 
di case in rovina: non é la 
scenografia di «Biade Run-
ner», é un angolo di Genova, 
una striscia di terra di nessu­
no. Siamo in quell'incrocio di 
frontiere dove i confini muta­
no giorno dopo giorno, ora 
dopo ora, seguendo il corso 
delle migrazioni, delle illega­
lità ma anche delle promesse 
e delle speranze. È una notte 
come tante tra il porto, la so­
praelevata che taglia la città e 
il centro storico: compare la 
faccia segreta di Genova, tos­

sici, spacciatori, prostitute, 
sbandati, qualche furtivo pas­
sante. In Piazza Caricamento, 
davanti a Palazzo San Gior­
gio, una fila di camionette 
delle forze dell'ordine confer­
ma che lo Stato esiste anche 
qui. Questo é il regno di Ah-
med, un ragazzo di dodici 
anni diventato simbolo della 
zona franca. Soltanto che 
adesso la «primula rossa» dei 
vicoli non c'è più. Resta la 
sua ombra vagante tra gli 
scantinati e i tuguri del ma­
landato centro storico geno­
vese, le strade sconnesse, le 
impalcature e le transenne, le 
luci smorte e il buio della ca­
sbah genovese. Il dodicenne 
marocchino con gli occhi e il 
cuore d'adulto é diventato un 
mito soprattutto per noi, non 
per loro, gli extracomunitari. 
Le sue peripezie, le rapine, 
gli sfregi e le aggressioni 
compiute, le fughe dalla co­
munità del Paradiso in Brian-

za e i trionfali ritorni nei «car­
ruggi» di Genova hanno ali­
mentato una leggenda. Ah-
med é rientrato in Marocco, 
spedito via in aereo, ma ha 
giurato che presto tornerà in 
questo porto dove é facile na­
scondersi e fuggire, sempre. 
Quando Ahmed comparirà 
non troverà le stesse facce: a 
tre mesi dai disordini di Ge­
nova e dalla militarizzazione 
del centro storico migliaia di 
stranieri saranno spariti, ad­
dirittura 9 mila dicono alcune 
fonti. Alcuni sono stati «pizzi­
cati» nei numerosi controlli 
notturni di polizia e carabi­
nieri; altri sono rientrati in pa­
tria, finita la stagione estiva; 
altri ancora hanno cambiato 
città o nazione oppure si so­
no spostati in parti diverse di 
città, mimetizzandosi in altri 
appartamenti per extraco­
munitari. I dormitori control­
lati sono stati circa 500, un 
centinaio sgomberati, una 
cinquantina chiusi per sem­
pre, i magazzini rovistati so­
no stati 50, metà dei quali po­
sti sotto sequestro. A farne le 
spese anche immigrati in re­
gola col lavoro e i permessi 
che, magari, non si erano fatti 
rilasciare semplicemente un 
contratto di affitto. La ricerca 
della casa diventa sempre 
più un'odissea: secondo i 
calcoli delle Questura ogni 
dormitorio raccoglie ormai 
20 persone. Senza un tetto, 

senza servizi, costretti ad una • 
convivenza forzata, talvolta 
senza i permessi in regola, 
privi di contratto di lavoro an­
che quando si lavora tutti i 
giorni: ecco quello che il no­
stro Paese offre agli extraco­
munitari. «Gli sgomberi pro­
seguono - afferma Saleh Za-
ghloul, responsabile della 
Cgil immigrati - senza che 
nessuno dica un parola né si 
curi di trovare una soluzione 
né si occupi dei diritti dei cit­
tadini extracomunitari». E' 
una silenziosa eliminazione 
che però - hanno sostenuto i 
responsabili della Cgil immi­
grati riuniti in convegno - non 
riduce le ingiustizie, crea 
nuovi squilibn sociali e so­
prattutto non risolve il proble­
ma dell'abusivismo perché 
gli immigrati si spostano di vi­
colo o di quartiere, trascinan­
dosi dietro tutte le questioni 
aperte. C'è un peso da porta­
re per chi rimane, il peso del 
pregiudizio che mischia l'o­
nestà e la disonesta. I miti da 
sfatare sono tanti: quello di 
Ahmed, quello dei «neri 
spacciatori», quello della 
clandestinità. Ma, spesso, é 
una battaglia impari perché 
si trovano da soli a combat­
terla. SI, ci sono numerose or­
ganizzazioni impegnate sul 
fronte sociale ma una cosa é 
la conquista della solidarietà 
e un'altra é la conquista della 
pari dignità. Un piccolo sasso 

nello'stagno lo ha lanciato 
l'Uisp. Ha scavato dentro la 
biblica struttura migratoria e 
ha scoperto che non tutti i ra­
gazzi sono come Ahmed. Si 
era parlato, nei giorni degli 
scontri, di un fenomeno stri­
sciante: 1.000-1.500 minori 
maghrebini in stato di abban­
dono. Cifre esorbitanti, per 
fortuna riportate alla loro rea­
le dimensione da quando sul 
centro storico si sono con­
centrati gli sguardi di molte 
organizzazioni umanitarie. 
Ed anche sul concetto di «ab­
bandono» e di «fruttamento» 
si é fatto un po' di chiarezza. 
In realtà i ragazzi sono quasi 
sempre in compagnia del pa­
dre oppure inseriti in un con­
testo di gruppo o di paese, in 
un sistema di sopravvivenza 
nel quale si annaspa per usci­
re dall'illegalità. Ma, come 
spesso accade, persone in 
stato precario trascinano al­
tre persone precarie e l'ille­
galità si allarga, favorita dalle 
condizioni sociali e lavorative 
imposte dalla collettività. E' 
una catena assurda degli 
equivoci che, purtroppo, col­
pisce anche i minori. I ragaz­
zi raccolti dall'Uisp passano 
la giornata a vendere nelle 
strade oppure lavorano al ne­
ro. Qualcuno ha il permesso 
di soggiorno, altri no. Alla 
mancanza di un contesto fa­
miliare fa riscontro la man­
canza di appigli nel territorio. 
La madre é lontana, la fami-

Li n momento 
degli scontri 
che, nel luglio 
scorso, 
sconvolsero 
Genova 

glia é un sogno ma lo é an­
che la scuola, lo sport, la sa­
nità, l'aggregazione. E c'è il 
rischio di cadere vittima di 
qualche Ahmed di turno, 
bianco e nero che sia. Federi­
co Persico, animatore del-
l'Uisp, accompagna i ragazzi 
a giocare a pallone, a judo, a 
ping-pong oppure al cinema 
o a far festa: «Gli hanno ruba­
to l'infanzia -dice - perché a 
12 anni i nostri bambini fan­
no altre cose. Questi ragazzi 
stanno fuori di casa quindici 
ore, sono soli nelle strade, 
non conoscono e non accet­
tano le istituzioni, spesso non 
hanno genitori e quelli che si 
assumono questo compito 
non sono in grado di svolger­
lo nel migliore dei modi». Un 

intervento delicato e difficile, 
realizzalo con l'intervento di 
Khaled sedici anni, una sorta 
di fratello maggiore dei bam­
bini maghrebini. «Sono accu-
munati - spiega Khaled - da 
un grande senso di nostalgia. 
Ma sanno che devono lavora­
re, vendere e soffrire per po­
ter tornare a casa, magari 
con qualche lira per la fami­
glia». La speranza e la nostal­
gia nel regno dell'instabilità: 
«Come si fa a riunire la fami­
glia? - si domanda Mustafà, 
14 anni, muratore senza li­
bretto di lavoro. - La vita è ca­
ra, gli affitti impossibili, la so­
cietà é chiusa. Qui tutto é in­
stabile, nonostante le appa­
renze». £ dietro la spessa cor­
tina dei pregiudizi emerge la 

dignità: la voglia di essere co­
me gli altri, di non sentirsi co­
stretti in un zoo, di farsi un'i­
struzione, di comunicare una 
cultura. «Le relazioni che 
questa iniziativa crea - dice 
Laura Doria deH'Uisp - testi­
moniano una riposta positiva 
tra tante negative giunte in 
questi mesi E' possibile lavo­
rare per stabilire un contatto, 
uno scambio reciproco di in­
formazioni. Ma l'Uisp può so­
lo gettare un sasso nello sta­
gno. Per affrontare i problemi 
della socialità nel centro sto­
rico occorre uno sforzo mag­
giore. Non sono forse emargi­
nati anche i ragazzi italiani 
che vivono nei vicoli?». 1 gior­
ni dell'odio, le irruzioni nei 
dormitori, la paura di cammi­

nare, vendere ed ora anche 
di dormire. Braccati nel de­
dalo di strette vie in cui, ad 
ogni ora, si potrà sempre tro­
vare un giaciglio, un «fratel­
lo», un protettore oppure ci si 
può scontrare con una «ban­
da sbandata» regina della 
notte, di un angolo, di un car­
ruggio. E poi nascondersi, 
fuggire, cercare un permesso, 
un lavoro, un contratto, un af­
fitto. E quindi la solidarietà, 
l'ostinazione a capire e farsi 
capire. Passa da Genova la 
scommessa di una società 
multietnica. Se si aprissero si­
no in fondo i sacchi portati a 
spalla da questi ragazzini 
non uscirebbero solo calze 
e accendini ma anche i colon 
di un sogno. 

Fondata a Roma nel 1968 si è sempre battuta per la pace e la difesa dei diritti umani 

Papa Wojtyla rende omaggio a S. Egidio 
La comunità «dalla parte dei più deboli» 
Giovanni Paolo II rende omaggio alla comunità di 
S. Egidio che da 25 anni si batte per la pace e la­
vora per aiutare gli emarginati, gli handicappati e 
gli extracomunitari. Il Papa ha ricordato che, lo 
scorso anno, nella sede romana della comunità 
furono firmati gli accordi di pace fra le parti in 
guerra in Mozambico. S. Egidio nacque al tempo 
delle battaglie studentesche del 1968. 

ALCESTE SANTINI 

tm ROMA Giovanni Paolo II 
ha voluto, con la sua visita di 
ieri mattina, rendere omaggio 
alla Comunità di S. Egidio che, 
a venticinque anni dalla sua 
fondazione, si è distinta, non 
solo, per l'opera sociale svolta 
a favore degli emarginati, degli 
handicappati, degli extraco-
munitan, ma anche per alcune 
iniziative di rilievo intemazio­
nale. Basti pensare che il 4 ot­

tobre 1992, nella sede romana 
della Comunità (un vecchio 
monastero abbandonato e re­
staurato a piazza S. Egidio) fu­
rono firmati, come ha ricorda­
to ieri il Papa, «proprio nella fe­
sta di S. Francesco d'Assisi nel 
cuore di Trastevere gli accordi 
di pace tra le parti in guerra in 
Mozambico». E pochi giorni fa, 
a Milano, la stessa Comunità, 
in collaborazione con l'arci-

diocesi guidata dal card. Marti­
ni, ha organizzato un impor­
tante meeting internazionale 
per la pace. 

Questa singolare Comunità, 
le cui iniziative sociali a favore 
dei pia deboli si intrecciano 
con una diplomazia fatta in 
nome del Vangelo, nacque nel 
clima delie battaglie studente­
sche del 1968 per iniziativa del 
prof. Andrea Riccardi, ó̂ ggi do­
cente di storia del cristianesi­
mo all'Università di Roma, che 
insieme ad un gruppo di stu­
denti del liceo «Virgilio» di Ro­
ma cominciò ad organizzare 
un «servizio sociale» a favore 
dei barboni, degli emarginati. 
Uno dei loro slogan era «dalla 
parte dei più deboli» e molti di 
quei giovani erano cattolici di 
sinistra o, addirittura, iscritti al-. 
la Fgci. Il loro primo impegno 
cominciò a ponte Marconi fa­

cendo «scuola popolare» ai 
bambini delle baracche inse­
gnando loro a leggere e scrive­
re. L'esperimento, che incon­
trò consenso popolare, si allar­
gò alla Garbatella, a Primavalle 
e nelle altre zone della perife­
ria romana dove nascevano i 
palazzi dormitorio. 

Il card. Ugo Poleli, allora vi­
cario del Papa, guardando con 
favore quell'esperienza, auto­
rizzò don Vincenzo Paglia, che 
era vice parroco di S. Maria in 
Trastevere ed oggi monsigno­
re, di occuparsene dando pure 
a quei giovani, intanto cresciu­
ti, e ad altri che li seguivano 
una sede nel monastero poco 
distante. La Comunità di S. Egi­
dio conta oggi quindicimila 
giovani e meno giovani che, 
nella maggior parte, operano a 
Roma ed in altre piccole co­
munità che, con lo stesso spiri­

to di servizio, si sono create in 
altre parti d'Italia ma anche al­
l'estero come in Mozambico, 
in Guatemala, in Camerum, in 
Spagna, in Ungheria e di re­
cente in Ucraina. 

Il legame tra la Comunità di 
S. Egidio ed il card. Martini 
nacque quando questi era ret­
tore della Pontificia Università 
Gregoriana e dell'Istituto bibli­
co e si è consolidato nel tempo 
per organizzare iniziative sul 
fronte del dialogo interreligio­
so e della pace, dopo l'incon­
tro di Assisi del 1986 promosso 
da Giovanni Paolo II. L'ambi­
zione è di celebrare il prossi­
mo meeting l'anno prossimo a 
Gerusalemme con la speranza 
che nella Città Santa si rechi 
anche il Papa. E questa spe­
ranza prende sempre più cor­
po dopo il recente disgelo tra 
la S. Sede e lo Stato di Israele. I Papa durante la visita alla Comunità di Sant'Egidio 

Reggio Emilia, treni nel caos 
Un guasto a uno scambio 
blocca per un'ora e mezzo 
la linea Fs Milano-Roma 
• • KOMA Ci SI mettono an­
che i guasti. Non bastassero le 
piogge e le alluvioni di questi 
giorni, che già hanno provoca­
to non pochi danni alla linee 
ferroviarie, con interruzioni, 
pesanti ritardi e perfino qual­
che deragliamento fortunata­
mente senza gravi conseguen­
ze un po' in tutto il Nord e nel ' 
Lazio, ieri è stalo uno scambio 
bloccato a interrompere per 
un'ora e mezzo la circolazione 
ferroviaria all'altezza della sta­
zione di Reggio Emilia. 

Nel giro di pochi minuti è 
stata la paralisi totale sulla li­
nea forse in assoluto più traffi­
cata d'Italia, dove normalmen­
te tra merci e passeggeri transi­
ta un convoglio ogni pochi mi­
nuti Tutti i Ireni da e per Mila­
no e Bologna (e quindi per Ro­
ma e Napoli) sono rimasti 
fermi a lungo, e solo dopo K-

15, una volta riparato il guasto 
allo scambio, hanno potuto ri­
cominciare lentamente a muo­
versi. C'è voluto comunque del 
tempo per riportare alla nor­
malità la situazione, mentre le 
conseguenze si sono fatte sen­
tire lungo tutta la linea 

Pesanti, ovviamente, i disagi 
per le centinaia di viaggiatori 
nmasti bloccati per oltre un'o­
ra e mezzo nei convogli fermi 
in attesa della riparazione de! 
guasto: arrivo ni ritardo per lut­
ti e, per molti, la certezza di 
aver perso le coincidenze per 
raggiungere le proprie destina­
zioni. Altri disagi, sia pure pro­
babilmente limitati, sono pre­
visti per lo sciopero di 24 ore 
proclamato dai ferrovieri della 
Fisafs-Cisal dalle 21 di sabato 
1G ottobre alla stessa ora di do-
mi-nica 17 
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. D creatore del mitico locale 
di Viareggio ha perso la vita 
in un incidente stradale 
L'impresario aveva 68 anni 

Gli anni 60, i favolosi cachet 
per i grandi dello spettacolo 
Quel drammatico 31 dicembre '68, 
il ferimento di Soriano Ceccanti 

È morto Sergio Bernardini 
il «Leone» della Bussola 
È morto in un incidente stradale sull'autostrada 
per Torino Sergio Bernardini, l'impresario che fe­
ce grande la «Bussola». Dai contratti di affitto a ri­
scatto agli ingaggi record per Sinatra e Satchmo 
Armstrong, dai fasti della «Bussola on stage» alle 
contestazioni del '68. Bernardini stava lavorando 
a un serial tv, dopo aver tentato in mille modi di ri­
portare la grande musica in Versilia. 

- DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 
CHIARA C A M N I N I 

, • • VIAREGGIO. È morto Ser- ; 
gio Bernardini, il «Leone» co­
me amava definirsi lui stesso. ' 
Bernardini è morto in un inci­
dente stradale sulla Piacenza . 
- Torino sabato pomeriggio ' 
alle 15. La sua BMW 380. sul­
la quale viaggiava in compa­
gnia della sorella Adilia, ha 
sbandato durante un sorpas­
so e si è schiantata contro il 
guard rail. Inutile la corsa in 
ospedale: Bernardini è morto 
per le gravi lesioni inteme. La 
notizia è trapelata soltanto ' 
ieri mattina. La polizia stra­
dale, sul luogo dell'inciden­
te, aveva raccolto le generali­
tà dei feriti e il nome di Anto­
nio Bernardini non avrebbe 
ricondotto a quello che è sta­
to il fulcro dello spettacolo 
negli anni d'oro della Versi­

lia, al «leone» degli anni rug­
genti. In verità, Sergio era sol­
tanto il «nome d'arte», nome 
che venne utilizzato dall'im­
presario per firmare il con­
tratto di affitto a riscatto della 
•Bussola», nel lontano 1954. 
«Un nome che mi porta fortu-

. na», diceva Bernardini. Non 
l'ha abbandonato mai più. 
Sergio Bernardini nasce a Pa-

, risi, da genitori immigrati, nel ' 
'. 1925. Di lui, in Italia, si co-
- mincia a parlare proprio nel 
•*• 1954 quando prende in affit­

to da Al pò Benelli. la proprie­
tà Torre Antica dove si trova 
una vecchia struttura usata 
come sala da ballo e chiama­
to «Bussola», in località Le Fo­
cene di Marina di Pietrasan-
ta. La storia del locale e la 
storia personale di Sergio 
Bernardini vanno di pari pas­

so, seguendo gli stessi alti e 
bassi. Siamo in pieno boom 
economico, l'Italia strizza. 
l'occhio al mito Usa. Nel lu­
glio del 1955, la «Bussola» e 
già un nome, grazie all'in­
gaggio eccezionale che Ber­
nardini offre a Renato Caro-
sone: 160.000 lire al giorno 
per suonare e far divertire i 
clienti del locale. Da quel 
giorno è una escalation. Sul 
palcoscenico della «Bussola» ., 
passano i migliori nomi della 
musica leggera di quegli an­
ni. Alla «Bussola» cresce -
musicalmente parlando -
Mina, cantano Milva, Claudio 
Villa e Nilla Pizzi e poi, Ce-

lentano - che ha nel gruppo 
Gaber - . E intanto cresce la 
voglia di jazz. Bernardini 
crea un piccolo club, il «Bus­
solotto» dove si esibiscono i 
migliori jazzisti dell'epoca 
come Chet Baker. Fino alla 
performance (ed è il 1958) 
di Ella Fitzgerald e Louis «Sat­
chmo» Armstrong. Cresce la 
Bussola, e si modifica. Da ni­
ght, nel 1960, si trasforma in 
music hall. Finisce l'epoca 
delle orchestre, comincia 
quella delle serate. Si esibi­
scono Mina e Gaber mentre 
Chet Baker è il pezzo forte 
del «Bussolotto», prima di ve­
nir arrestato per aver rubato 
alcune ricette a un medico 

viareggino (gli servivano per 
procurarsi gii stupefacenti). 
Il palcoscenico della «Busso­
la» vede passare i grandi no­
mi: Frank Sinatra, Aretha 
Franklin, Josephine Baker e 
Edith Piaf, Tom Jones, Mi­
riam Makeba, Gilbert Bécaud 
e Charles Aznavour. Bernar­
dini perde «La Bussola», il de­
naro speso a fiumi per paga­
re cachet esorbitanti (l'unico. 
modo per avere nomi tanto 
eccelsi) comincia a manca­
re. Arriva il 31 dicembre del 
1968. Sarà la contestazione 
più dura nella Toscana di al­
lora. Davanti alla «Bussola» a 
fischiare contro le pellicce 
delle numerose clienti, a tira-
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«Aveva il gusto 
d'inventarsi la vita» 

GIANNI MINA 

Mina durante un recital alla «Bussola» e, In alto, Sergio Bernardini in un'immagine degli anni 70 

• 1 «Ha deciso di togliere il 
disturbo Sergio Bernardini. 
Amava gli artisti, il jazze aveva 
il gusto del rischio». Un giorno 
il mio amico Sergio mi ha det­
to che gli sarebbe piaciuto es­
sere ricordato cosi al momen­
to di passare a miglior vita. Vo­
glio aggiungere che Bernardi­
ni, un lucchese di Altopascio 
nato per caso a Parigi dove 
sua mamma era balia nella fa­
miglia Lumière, discendente 
dagli inventori del cinema, era 
anche un uomo pieno di estro, 
fantasia, naturalmente colto 
anche se diceva di aver letto 
pochi libri ed era distratto, 
sprecone ed enormemente 
generoso, come un vero arti­
sta, appunto. 

Credo siano state queste 

qualità ad aiutarlo a diventare, 
dopo una gioventù passata al 
motovelodromo di Torino a -

", misurarsi con Ghella, olimpio-
' nlco nel '48 nelle gare di cicli-
' smo di velocità, a trasformarsi 

da «bottegaio» nel più grande 
impresario estivo del musical, 
europeo. 

Per merito della sua intui- . 
zione e del suo gusto del ri- . 

' schio il grande mondo dell'in-
. trattenimento, negli anni Ses-
\ santa e fino alla fine degli anni 
Settanta, d'inverno aveva la, 
sua capitale a Parigi e d'estate '. 

. a Focene di Marina di Pietra-
" santa dove aveva trasformato 
' la Bussola, un locale sul mare 
condannato all'insuccesso per 
la sua posizione in terra di 

nessuno fra Viareggio e Forte 
dei Marmi, nel tempio del 
grande spettacolo intemazio­
nale. La Bussola non è stata in- • 
fatti solo il locale dove sono di­
ventati grandi Mina e Celenta-
no e dove sono passati Arm­
strong, Ella Fitzgerald o Sam-
my Davis, è stato anche un la­
boratorio teatrale dove, per 
esempio, Gassman, grande at­
tore drammatico, ha affinato 
le sue corde di strepitoso com­
mediante poi messe a punto al 
cinema nella commedia all'i­
taliana e esplose in uno spet­
tacolo, // Mattatore che pro­
dotto da Sergio Bernardini per 
la regia di Daniele Danza fece 
epoca e costume nella tv e 
nella società italiana. E alla , 
Bussola Panelli e Bice Valori 

facevano teatro leggero che 
ora noi chiameremmo cabaret 
e su, nel «Bussolotto» il locali-
no del jazz per tirar mattino, 
suonavano in quegli anni, pri­
ma di diventare miti, Chet Bac-
ker, Joao Gilberto, il grande 
padre della «bossa nova» e 
Chico Buarque de Hollanda . 
che aveva un giovane chitarri­
sta di nome Toquinho. • 

Sergio che aveva il gusto di 
nlanciare sempre, di non darsi 
per vinto, di inventarsi la vita • 
(«come mio cognato Cesare 
Maldini è capace di rischiare . 
un autogol per amore della • 
bella giocata») aveva trasfor­
mato il suo night in un luogo 
di culto partendo da Renato 
Carosone, proseguendo con , 
Peppino di Capri e Fred Bon-

gusto e arrivando con le indi­
menticabili estati di Mina a far 
sfilare sui palcoscenico anche 
i più grandi artisti della musica 
popolare, del musical e del 
teatro di tutto il mondo. 

«L'unica volta che ebbi un 
dubbio e mi mancò il solito 
gusto del rischio persi i Beat­
les. Non me lo sono mai per-
donato».Mi disse spiegandomi 
perché, considerando angusto 
ormai, per le sue ambizioni, il 
palcoscenico di quella che lui 
con affettuoso sarcasmo chia­
mava «la mia vecchia baldrac-
ca», decide di varare il proget­
to «Bussola domani», il grande 
teatro tenda che avrebbe per­
messo di ampliare gli onzzonti 
delle sue scelte artistiche, dal-

re pomodori e uova marce, 
ci sono centinaia di ragazzi 
che vengono da tutta la To­
scana. La polizia carica i ma­
nifestanti, parte un colpo di -
pistola che ferisce Soriano -
Ceccanti, studente pisano, " 
alla schiena. Il proiettile -
mai si saprà da quale pistola 
e stato veramente sparato 
quel colpo - si conficca tra . 
una vertebra e l'altra, Cec- < 
canti cade a terra. Rimarrà . 
paralizzato. La polizia di­
sperde i manifestanti. Quella y 

none finisce, e con gli anni ~ 
settanta muore il mito della 
«Bussola». Il «Leone» resterà " 
per qualche tempo fuori dal 
giro. Poi, all'improvviso, ac- '* 
quista un tendone é crea ' 
«Bussoladomani» una tenso-, 
struttura creata peri concerti, " 
la prima in Versilia. LI Ber­
nardini vuol far rinascere gli, 
antichi fasti. Ci prova con Re- ' 
nato Zero, che allestisce al 
tendone lo «Stellarium». Poi -
qualche ultimo dell'anno tra­
smesso in eurovisione, la 
partecipazione di soubrettes, 
cade il tono degli spettacoli. • 
Non è più tempo di cult mu- , 
sic, non ci sono più Aretha _ 
Franklin o Satchmo, la Fitz­
gerald o Sinatra a far girare ' 
l'ago della «Bussola». Bernar-

dini tenta e ntenta, ma anche 
«Bussoladomani» si sgonfia. 
Quello che è stato il mago 
delle notti versiliesi non si dà 
per vinto. In una recente in­
tervista aveva detto: «Non ho 
mai perso la bussola, sono 
ancora un vecchio leone che 
sa ruggire. Ho soltanto un 
nmpianto: quello di non es­
sere riuscito a diventare ric­
co». Bernardini collabora con 
Gianni Mina, con D'Alessan­
dro, cerca spazi per «Europa 
2000», un altro sogno alla 
grande ovvero il tentativo di 
risorgere, di riportare i grandi 
spettacoli musicali in terra di 
Versilia. Ma non ce la fa, il 
comune • di Viareggio non 
concede i permessi per co­
struire un tendone alla peri­
feria della città. Rifiuta l'offer­
ta di Silvio Berlusconi («suo­
nava - nell'orchestrina della 
Porta d'oro a Milano, con Fe­
dele Confalonieri al piano­
forte» ricordava Bernardini) 
che vuole ricostruire la «Bus­
sola» a Milano Due. Bernardi­
ni comincia a lavorare per la 
televisione. Con suo figlio 
Mano, prepara un serial tv. 
Ma questa volta non è la bu­
rocrazia che lo ferma. I fune­
rali domani, alle 15, nella 
chiesetta di Don Bosco. 

le grandi band rock al balletto 
classico, al Bolscioi, alle gran­
di produzioni teatrali. Ma, ad \ 
un certo momento, il suo pro­
getto per il cambiamento dei 
tempi, per certe congiunture 
sfavorevoli e forse anche per 
alcuni suoi errori, andò in crisi 
e purtroppo l'egoismo e la me­
diocrità politica di molti am­
ministratori della Versilia fece < 
in modo che non potesse re­
cuperare. Furono momenti di ' 
malinconia confortati dal 
grande amore di Bruna, sua 
moglie, «che ho sempre amato -
molto perché ha saputo sop­
portare il mio disordine, la mia 
follia». - . 

Chi rilevò i suoi locali, inol­
tre, non fu capace di avere il 
suo coraggio, la sua fantasia e . 
cosi ora la Versilia, sfumata 
quella felice stagione è ntor-
nata a essere una costa qua­
lunque come tante altre in Ita- . 
lia. Due anni fa quando Sergio 
con l'aiuto di suo figlio Mario e 
di Mimmo D'Alessandro, che 
idealmente ha preso il testi- • 
mone da lui, ntomò a produr- * 
re per la Rai, dove qualcuno 
non aveva dimenticato i suoi 

* generosi vent'anni di collabo-
1 razione, ho avuto il piacere di 
lavorare con lui per la serie Al­
ta classe un viaggio nel mondo 
di artisti come Ray Charles, 
Gaber, Pino Daniele. Traisi e 
altri che in tv quasi non ci van­
no più, ma per Sergio aderiro­
no e davano il meglio di sé. 
Forse allo spettacolo italiano 
adesso mancano proprio gli 
impresan-artisti come Sergio,, 
più attenti alla bellezza de! 
progetto che al guadagno, più 
felici di «coccolare i propri arti­
sti e il proprio pubblico» che 
desiderosi del proprio succes­
so personale. Bernardini, co­
me Garinei e Giovannini e co­
me pochi altri, è stato un pro­
totipo irripetibile nell'Italia che 
ha reinventato nel dopoguerra 
lo spettacolo leggero e l'intrat­
tenimento moderno e la capa­
cità di far stare insieme la gen­
te. Mancherà moltissimo a 
questo mondo una personali­
tà come quella di Bernardini, 
ma Sergio mancherà ancora 
più ai tanti amici che aveva e 
che non potranno dimenticare 
il suo cameratismo, il suo en-
tusiasmo e la sua tenera gene­
rosità. , * . . : 

I magistrati milanesi devono 
stabilire se esistono elementi 
per chiedere al Parlamento 
l'autorizzazione a procedere 

Oggi si decide 
per la richiesta 
su Stefanini (Pds) 
Durerà fino a tarda sera la riunione, in programma 
per oggi, per decidere le sorti del tesoriere del Pds 
Marcello Stefanini. I magistrati di «Mani pulite» do- ' 
vranno decidere se richiedere o meno l'autorizza­
zione a procedere nei suoi confronti. Stamane verrà 
di nuovo interrogato Primo Greganti, mentre D'Am­
brosio sentirà Mario Ferrari, l'imprenditore che ven­
dette un immobile a Greganti. 

SUSANNA RIPAMONTI 

• 1 MILANO. Oggi la procura • 
milanese deciderà le sorti di 
Marcello Stefanini, il tesoriere 
del Pds accusato di corruzio­
ne e violazione della legge sul • 
finanziamento ai partiti. I ma­
gistrati di «Mani pulite» si riu­
niranno nel tardo pomeriggio 
nell'ufficio del procuratore 
Francesco r Saveno Borrelli, 
per decidere se inviare o me­
no in Parlamento la richiesta 
di autorizzazione a procedere 
nei confronti del senatore pi-
diessino. Sarà una riunione 
combattuta perché non è un 
mistero che su questo fronte 
la compagine dei magistrati 
anti-mazzetta è divisa e an­
che oggi si lavorerà fino all'ul­
timo per acquisire nuovi ele­
menti di prova. Questa matti­
na i pm Tiziana Parenti e An­
tonio Di Pietro, ì più convinti ì 
del coinvolgimento dei vertici '• 
del Pds nel sistema delle tan­
genti, torneranno a san Vitto- ' 
re per interrogare Primo Gre­
ganti. Dovranno sentirlo an- , 
che su ciò che è emerso dalle 
indagini patrimoniali, che " 
hanno fatto i conti in tasca al • " 
«Signor G». Greganti ha sem­
pre detto di aver effettivamen­
te intascato i quattrini che gli 
venivano contestati. Ma non * 
erano tangenti destinate al 
Pds. Erano soldi che il mana­
ger Lorenzo Panzavolta, gli 
aveva dato per il lavoro di in­
termediazione commerciale •' 
svolto per i Ferruzzi in Cina. ' 
Dove sono finiti quei soldi? ' 
Greganti non è mai stato pre-, 
ciso sulla prima franche, in­
cassata nel 1989:621 milioni, 
di cui si è persa traccia e che -
invano la dottoressa Parenti . 
ha tentato di rintracciare nella 
contabilità della Quercia. Ora 
si scopre che Greganti ha un 
discreto patrimonio immobi- ' 
Ilare. In particolare pagò 200 ' 
milioni come caparra, per 
l'acquisto di un appartamen­
to romano, in via Tirso. Il 
prezzo finale era di mezzo 
miliardo. Lui non ha mai par­
lato di questi investimenti, for­
se per il timore di inevitabili 
sequestri e oggi, mentre Di ~ 
Pietro e Tiziana Parenti lo in­
terrogheranno anche su que­
sti fatti, il procuratore aggiun­
to Gerardo D'Ambrosio senti­
rà come teste Mario Ferrari, 

che vendette a Greganti l'ap­
partamento di via Tirso. La vi­
cenda Stefanini è in buona 
parte legata agli esiti di queste • 
indagini, anche se nelle 80 
cartelle redatte da Parenti, co­
me bozza per la richiesta di 
autorizzazione a procedere, 
si è messa parecchia carne al 
fuoco. Il malloppo giudiziario 
cita ampi stralci degli interro­
gatori di Luigi Mijno Cameva- -
le e Sergio Soave, che affer- : 
mano che la direzione del 
Pds, nella persona di Stefani­
ni, era necessariamente infor­
mata del coinvolgimento del­
la federazione milanese del 
partito nel sistema di corru­
zione che attingeva dai forzie­
ri della metropolitana milane­
se. La dottoressa Parenti ri­
porta anche le dichiarazioni 
messe a verbale dall'impren­
ditore Bruno Binasco, ammi-. 
nistratore delegato dell'Itine-
ra, e del presidente della stes­
sa società, Marcellino Gavio. 
Binasco parla di accordi presi ' 
con Rino Petralia, manager 
della Lega delle cooperative. 
Dice che il gruppo Gavio " 
sborsò 10 miliardi per npia-
nare ì debiti di un'azienda ' 
cooperativa, la Clip. Come 
contropartita avrebbe ottenu­
to l'assicurazione di un ap­
poggio del Pci/Pds nell'asse­
gnazione di appalti pubblici 
(non meglio precisati) e di 
interventi all'estero, «grazie 
agli stretti rapporti del pei coi 
paesi di area comunista». Il 
gruppo Gavio acquisi poi il 10 
per cento della società «Nuo­
vo Moderno», editnee dell'o­
monimo settimanale di area 
migliorista. Binasco afferma 
che non si trattò di un'iniziati­
va imprenditoriale, ma di -
un'azione per ingraziarsi il Pei " 
milanese. L'imprenditore tira 
poi in causa l'ex sindaco di 
Torino, Diego Novelli, per un 
episodio ampiamente amni­
stiato e che risale a 12 anni fa. 
All'epoca società del gruppo 
Gavio eseguirono lavon di 
edilizia e genio civile per l'al­
lestimento della Festa nazio­
nale dell'Unità di Tonno. Ipo­
tesi di reato: nessuna, ma nel 
dossier-Parenti questi fatti so­
no citati come esempi emble­
matici di un rapporto di «do ut 
des» tra il Pei e gli imprendito-

~ir 

È la figlia diciassettenne di un importatore di caffè di Bogliasco, in Riviera 

Scompare una ragazza. È un sequestro? 
La famiglia chiede il silenzio-stampa 
Toma la paura dei sequestri di persona sulla riviera 
ligure: a Bogliasco una studentessa liceale di dicias­
sette anni è misteriosamente scomparsa e pare che 
sul cancello della villetta in cui abita sia stato trovato 
un bligietto che preluderebbe ad una richiesta di ri­
scatto. La ragazza, figlia di un importatore di caffè, 
era attesa a casa nel tardo pomeriggio di sabato, il 
suo mancato rientro ha fatto scattare l'allarme. ' 

DALLA NOSTRA REDAZIONE * 
ROSSELLA MICHI INZ I 

• i GENOVA. I genitori l'aspet­
tavano a casa nel tardo pome-

' riggio di sabato, in tempo co­
me al solito per la cena. Invece 
la ragazza non è rientrata e sul 
cancello della villetta i fami­
gliari avrebbero trovato un mi­
naccioso biglietto che, deli­
neando un sequestro di perso­
na in piena regola, preludereb­
be ad una richiesta di riscatto. 
Cosi, a distanza di tanti anni 
dal rapimento della piccola 
Sara Domini che inaugurò in 
Italia la triste stagione dei bam­
bini-ostaggio, toma a serpeg­
giare nelle Riviere il timore di 
imprese criminali che sembra­
vano ormai un ricordo del pas­
sato. La protagonista di questa 
nuova mistenosa vicenda si 
chiama Susanna Risso e risie­
de a Bogliasco, il pnmo comu-

; ne rivierasco a levante di Ge­
nova; di famiglia benestante -
il padre, Emesto Risso, è un 

• importatore di caffè - ha di­
ciassette anni e frequenta il ter­
zo anno di liceo classico. L'al­
larme è scattato l'altro ieri sera, 
quando ai carabinieri di Bo-

' gliasco è stata denunciata la 
sua scomparsa, ma le indagini 
e le ricerche sono circondate 

• dal massimo riserbo; in realtà 
gii inquirenti non hanno voluto 
neppure confermare o smenti­
re le pochissime indiscrezioni 
trapelate e la famiglia della ra-

• gazza ha rifiutato ogni contatto ' 
diretto con la stampa. Sarebbe 
comunque il messaggio rinve­
nuto dai genitori a rendere 

>/ particolarmente inquietante la 
scomparsa della ragazza: si 

' tratterebbe di un biglietto ade-

Susanna 
Risso, 
la ragazza 
diciasettenne 
di Bogliasco 
scomparsa 
di casa 

sivo, un piccolo post-it giallo 
che preannuncia future «istru­
zioni» da «seguire fedelmente» 
onde evitare che «alla ragazza 

' possa succedere qualcosa». 
Rapimento vero o messa in 
scena, destinata per esempio a 
mascherare un volontario al­
lontanamento da casa, trasfor­
mando giocoforza una banale 
scappatella in dramma collet­
tivo? Oppure altro ancora, ma­
gari con l'obbiettivo di colpire, 
attraverso la ragazza, qualche 
altro membro della famiglia? 
Carabinieri e polizia non si 

pronunciano. Probabilmente 
vengono battute tutte le piste 
probabili o verosimili, alla ri­
cerca di qualche elemento che 
avvalori un'ipotesi piuttosto 
che l'altra. Stando alle scarne 
voci raccolte a Bogliasco - do­
ve per altro la maggior parte 
della gente ien appariva all'o­
scuro della vicenda - Susanna 
Risso sarebbe uscita di casa 
dopo pranzo, verso le 15, an­
nunciando che si sarebbe re­
cata a Genova per incontrare 
gli amici e passare il pomeng-
gio con loro. Ma al previsto ra­

duno con la compagnia di 
coetanei nel capoluogo non si 
sarebbe presentata; e pare 
non si sia fatta viva neppure 
più tardi con il padre, con il 
quale aveva appuntamento al­
le 18,30 per nentrare insieme 
per la cena. In sua vece, pro­
prio attorno a quell'ora, sareb­
be spuntato il biglietto con il 
preannuncio di «istruzioni». I 
misteriosi mittenti lo avrebbero 
appiccicato ad una sbarra del 
cancello della villetta dei Ris­
so, una costruzione immersa 
nel verde di un tratto dell'Aure-
ha che, poco prima dell'abita­
to di Bogliasco, si snoda in di­
scesa verso la scogliera colle­
gando diversi condominii. Ieri 
sera Emesto Risso, sempre più 
preoccupato per la sparizione 
della figlia, ha affidato ai cara­
binieri un messaggio per i 
mezzi di informazione. «I geni­
tori di Susanna Risso - alferma 
la nota - nel confermare che 
da ieri sera non hanno sue no­
tizie, confidano che questa si­
tuazione di incertezza si risol­
va felicemente al più presto e 
chiedono la solidarietà e la 
comprensione dell'intera col­
lettività sociale, specialmente 
sotto il profilo del silenzio 
stampa». 

Fano, il piccolo (morto) era stato investito con la nonna da un furgone 

Bimbo trascinato via da un'auto 
L'autista se ne accorge dopo 10 km 
Un bambino di 8 anni, Paolo Matteo Bacciaglia, è 
stato agganciato da un'auto e trascinato via per die­
ci chilometri. È accaduto a Fano, sulla statale Adria­
tica, sabato sera, dopo che il piccolo (morto) e sua 
nonna (ora ricoverata in gravi condizioni a Riccio-, 
ne) erano stati investiti da un furgone. Il conducen­
te dell'auto che ha trascinato via il piccolo Paolo: 
«Non mi sono accorto di niente... è terribile...». 

GUIDO MONTANARI 

• 1 FANO (Pesaro). Piove. ' 
sabato sera, a Fano, e la stra­
da - la statale Adriatica - è 
scivolosa e buia. La nonna e 
il nipotino sono due ombre. 
Un furgone li centra in pieno. 
E in pieno, un attimo dopo, il • 
corpo del bimbo, agonizzan­
te sull'asfalto bagnato, viene 
colpito ancora, agganciato e 
infine trascinato via da un'al­
tro auto, una Fiat Uno, so­
praggiunta a buona velocità. > 
Il conducente non s'accorge • 
del tragico rimorchio: a tutto 
gas prosegue per dieci chilo­
metri. • , , ' , < 

Solo sotto casa, pensa: 
«Che strano rumore, mi sa 
che devo aver un ramo ag­
ganciato sotto la macchi­
na...». Scende e guarda, e 
quasi sviene. Incastrato tra le 

ruote posteriori c'è il cadave­
re di Paolo Matteo Baggia-
glia, di otto anni. Un fagotto 
insanguinato. 

La nonna del piccolo Pao­
lo, la signora Paola Bargnesi, 
di 54 anni, è ora ricoverata, 
in gravissime condizioni, nel­
l'ospedale di Riccione. 

Scioccante, incredibile in­
cidente. La polizia stradale 
sta cercando di capire cosa 
sia successo, e non è facile. 
Niente tracce - di frenate, 
quanto al sangue, la pioggia 
ha portato via dall'asfalto 
quasi tutte le tracce, anche se 
dalle fioche rimaste è possi­
bile pensare che forse nel­
l'investimento della nonna e 
del suo nipotino sono stati 
coinvolti - addinttura due 
mezzi: il furgone, un «Daily» 

Iveco, e una Renault «Neva-
da». Il furgone è sottoposto 
agli accertamenti della poli­
zia scientifica; i carabinieri 
cercano invece la Renault, < 
chiedono in giro, però nessu­
no sa, nessuno c'era, nessu­
no ha visto. 

Non è poi di grande aiuto 
la testimonianza di Quinto 
Foglietta, 57 anni, il condu­
cente della Fiat Uno che ha 
agganciato il corpo del barn- • 
bino. «Che posso dire? Non 
mi sono accorto di niente, 
giuro ma proprio di niente... 
Se non alla fine, sotto casa, 
di quello strano rumore... Ah! 
mi sembra incredibile...». « ••-

Complicato pure stabilire 
con certezza l'ora dell'inci­
dente; dovevano essere circa 
le 20,30. La famiglia Bada-
glia (papà, mamma e il pic­
colo Paolo) era andata a tro­
vare la nonna, la signora Bar­
gnesi, e lei, appunto verso le , 
20,15, era uscita di casa con 
il piccolo Paolo per andare a 
comprare dei dolci in un vici­
no bar. - L'attraversamento 
della statale 16 è stato fatale. 
Gli investigatori della polizia 
stradale lasciano intendere 
che la nonna, in un gesto di­
sperato, avrebbe cercato di 

spingere via, lontano, il nipo­
tino; ma anche di questo non 
ci sono prove, né tracce: solo 
una sene di disegnim sopra 
un foglio su cui si cerca di ri­
costruire la dinamica dell'in­
vestimento. 

È struggente la parte di 
racconto fatto dai genitori 
del piccolo Paolo. Racconta­
no che quando non li han vi­
sti tornare, dopo un po' si so­
no preoccupati, insospettiti, 
e sono usciti a cercarli, il 
bimbo e la nonna. Sulla sta­
tale Adriatica c'erano già i 
lampeggianti blu delle am­
bulanze e delle auto della 
polizia. Ma sull'asfalto han 
visto solo il corpo della non­
na. Nessuna traccia del pic­
colo Paolo. 

E certo nessuno poteva so­
spettare che il corpo del 
bambino potesse essere ri­
masto impigliato sotto quella 
Fiat Uno in transito e trasci­
nato via per dieci chilometri, • 
senza che l'auto, rallentasse 
di un niente, ma sempre a 
buona velocità procedesse 
invece con quel suo tragico 
fardello . agganciato chissà 
come, forse al tubo di scap­
pamento, forse a un semi-as­
se. 

• « \r 



^ S S £ ^ 3 ^ ^ , É l ^ A Monti,'in provincia di Sassari, un'ordinanza 
obbliga a trasferire gli animali fuori dal paese quando cala la notte 
Duemila abitanti e un migliaio di «amici dell'uomo » 
«Roba da Medioevo» e l'attrice Lea Massari capeggia la rivolta 

E il sindaco dà lo sfratto ai cani 
Anche i cani vanno in esilio. A Monti, un paesino 
della Gallura, scoppia un caso nazionale attorno al­
l'ordinanza del sindaco de Giovanni Battista Isoni 
che vieta di tenere quattrozampe in casa la notte 
«entro 200 metri dal centro urbano». Protestano i 
bambini, gli animalisti scendono in piazza con l'at­
trice Lea Massari in testa. Ma il primo cittadino non 
«demorde»: «Ho 20 cani e so come vanno tenuti 

DAL NOSTRO INVIATO ' • • 

PAOLO BRANCA 

• I MONTI (Sassari). «Roba da 
Medioevo», secondo l'attrice 
Lea Massan, cinefila e cinofila, 
capofila della ' contestazione 
contro l'ordinanza anti-cani. «Il 
mio provvedimento toma sco­
modo solo a chi tratta male i 
cani», replica Giovanni Battista 
Isoni, sindaco e notabile de­
mocristiano, già consigliere e 
assessore regionale. L'autun­
no caldo di Monti - un paesino 
dell'entroterra gallurese, quasi 
a ridosso della Costa smeralda 
- non riguarda i cassintegrati o 
la scuola in rivolta, ma è una 
questione di cani. Di razza o 
trovatelli, da caccia o da guar­
dia, «deportati» in massa a non 
meno di duecento metri dal 
centro urbano, durante le ore 
notturne. Cosi dispone l'ordi­
nanza del sindaco, e in paese 
(ma anche fuori) scoppia ap­
punto la rivolta: ricorsi in Pro­

cura, cortei di bambini, mani­
festazioni ambientaliste dalla 
parte dei quattro-zampe. 

• Un caso senza precedenti, 
• che - temono gli oppositori -

potrebbe -fare scuola» anche 
. in altri paesi. -Il fatto è che la 
situazione era diventata inso­
stenibile - spiega il sindaco 

' (soni -, sia per la quiete pub­
blica, sia sotto il profilo igieni­
co. C'erano troppi cani ad ab-

. biare e lamentarsi la notte nei 
cortili o nei giardini». Quanti? 
In Municipio hanno calcolato 

* che per una popolazione ur-
: bana di circa duemila abitanti, 

ci siano almeno un migliaio di 
, cani. Tutti o quasi di proprietà 
' di cacciatori: >A Monti sono 

. stati rilasciati 338 porti d'arma 
e ogni cacciatore ha in media 

' almeno tre cani. I cani da com­
pagnia o d'affezione sono po­
chissimi, neppure una ventina. 

La protezione del territorio 
Dolomiti, Monti Sibillini 
e Foreste Casentinesi 
Al via tre parchi nazionali 
Tre nuovi parchi nazionali: Dolomiti bellunesi. Mon­
ti Sibillini, Foreste Casentinesi. Parchi «veri», non sul­
la carta come purtroppo sono ancora quasi tutti gli 
altri, da quelli «storici» (Circeo, Calabria) a quelli 
istituiti, ma ancora solo in teoria, più recentemente. 
Un'occasione non solo di tutela del territorio, ma 
anche di sviluppo economico. Purché Ciampi non 
ci metta lo zampino con la Finanziaria e i suoi tagli. 

PIBTRO STRAMBA-BADIALB 

• • ROMA. Fino a ora esisteva­
no solo sulla carta. Da questi 
giorni, perù, stanno comin­
ciando a diventare una realtà 
fatta di montagne, boschi e 
animali selvatici finalmente -
protetti alcuni almeno dei teo­
ricamente numerosi parchi na­
zionali istituiti negli ultimi an-. 
ni, da quello delle Dolomiti 
bellunesi a quelli dei Monti Si­
billini (l'insediamento dell'en­
te parco è previsto per il prossi­
mo 19 ottobre, presidente do­
vrebbe essere il docente uni­
versitario maceratese Cario Al­
berto Graziani) a quello delle 
Foreste Casentinesi, il cui «bat­
tesimo» è in programma per il 
30 ottobre. „ ,-+, .... »„-

Certo rimangono ancora nel 
limbo parchi previsti da decen­
ni, come quello del Circeo o 
quello della Calabria. E stenta­
no ancora a decollare le altre 
aree individuate dalla legge 
del 1988 (Arcipelago toscano, 
Pollino, Aspromonte. Delta del 
Po), per non parlare di quelle, 
di recentissima istituzione ma 
ancora ferme alla perimetra-
zione provvisoria e spesso og­
getto di dure - e spesso stru­
mentali -contestazioni da par­
te delle popolazioni locali: Val 
Grande, Gran Sasso-Monti del­
la Laga, Maiella, Vesuvio, Ci­
lento, Gargano, Orosei-Gen-
nargentu-Asinara. Ma è pur 
sempre - insieme alla creazio­
ne, negli ultimi anni, di decine 
di parchi regionali - un passo 
avanti, non solo sul piano, pe­
raltro importantissimo, della 

. protezione di una percentuale 
significativa (l'obiettivo è il 
10%) di un territorio devastato 
dal cemento e gravemente dis­
sestato come quello Italiano, 
ma anche su quello dell'occu­
pazione e dello sviluppo del­
l'economia in zone spesso alle 
prese con enormi problemi di 
disoccupazione e di spopola­
mento. -~-, •• 

•Si fa un gran parlare di ria­
prire i cantieri, di creare lavoro 
in nuovi campi, di opere im­
mediatamente realizzabili -
sottolinea Valerio, Calzolaio, 
deputato del Pds e coordinato­
re della politica per i parchi di 
Botteghe Oscure -, e pochi ci­
tano il grande cantiere in parte 
apribile che sono i parchi, ter­
ritori dove a causa dei partico­
lari valori ambientali, urbani­
stici e culturali si può speri­
mentare un nuovo rapporto tra 
ambiente e sviluppo (tenden­
zialmente da estendere all'in­
sieme del territorio), attraver-

E i loro padroni - assicura il 
sindaco - non hanno nulla da 
temere. Basta che se li tengano 
tranquilli in casa, evitando che 
diano fastidio». • 

Per gli altri, invece, non c'è 
scampo: o conducono i propri 
cani fuori dal paese (per poi 

, riprenderli al mattino) o scat­
tano multe salatissime. Nei pri­

mi giorni di vigenza dell'ordi­
nanza, ne hanno già fatto le 
spese in una cinquantina di 
montesi. A cominciare dallo 
stesso capo dei vigili: i carabi­
nieri l'hanno sorpreso col cane ' 
da caccia in cortile, e gli hanno 
inflitto duecentomila lire di 
multa. Lo stesso e accaduto ad 
altri personaggi "in vista» del 

paese, dal politico al farmaci­
sta, e a tanti cacciatori qualsia­
si, che non dispongono di un 
podere o di un rifugio per i 
propri cani. E cosi per molti se­
gugi e setter l'esilio in campa­
gna equivale all'abbandono. 
•£ un problema dei proprietari 
- replica Ison! - che costringo­
no i loro cani in pochi metri di 

cortile, magari legati con la ca­
tena. Noi, al contrano, ci stia­
mo adoperando per realizzare ' 
un centro di accoglienza, in­
somma un canile, alla periferia 
del paese. Ogni proprietario, ' 
pagando un modesto canone, 
potrà sistemare il proprio cane 
nelle ore notturne». •- • 

Per qualche cittadino soddi­
sfatto («Ho ncevuto molti com­
plimenti, anche in altri paesi», 
dice Isoni), l'ordinanza del, 
sindaco ne ha scontentato 
molti altri. A cominciare dalle 
categorie, come dire?, più 
«sensibili» alla sofferenza degli 
animali: bambini ed ambienta­
listi. I primi hanno organizzato 
un piccolo sit in - accompa­
gnati dai loro cani e da qual- ' 
che genitore — davanti al Muni­
cipio, gli altri hanno aperto 
una vera e propria battaglia 
giudiziaria contro il provvedi­
mento del sindaco. La Lega 
per i diritti degli animali ha 
presentato un esposto alla Pro­
cura della Repubblica di Tem­
pio, sollecitando un'inchiesta 
sull'operato del sindaco: «Il 
suo provvedimento - sostiene 
la Lida - induce a commettere 
un atto, l'abbandono del cane, • 
che si configura come vero e 
proprio reato». E numerosi ri­
corsi - dal Wwf, dagli animali­
sti, da sinogli cittadini - sono 
arrivati anche sul tavolo del 

prefetto di Sassari, Elisio Orrù, 
che ha chiesto spiegazioni al 
sindaco. Guida l'insurrezione 
l'attrice Lea Massari, appassio­
nata di Sardegna e di animali, 
che dopo l'ordinanza ha orga­
nizzato una nunione di prote­
sta a San Teodoro: «Una simile 
ordinanza - ha commentato 
l'attrice - è semplicemente de­
menziale. Se d'ora in poi un 
abitante di Monti abbandona il 
proprio cane, ne sarà respon­
sabile il sindaco». Ma Isoni non 
ci sta a passare per «quello che 
odia gli animali». «Come potrei 
voler male ai cani, io che ne ho 
addirittura venti? Non ho biso­
gno di lezioni da nessuno: i 
miei cani li tengo in campagna 
all'aperto, in un piccolo nfu-
gio. E ogni giorno, per portargli 
da mangiare faccio dodici chi­
lometri all'andata e dodici al 
ritomo. Mi chiedo quanti di 
quelli che protestano farebbe­
ro altrettanto». La polemica, 
comunque, non sembra desti­
nata a sfumare, tutt'altro. Fra 
qualche giorno - annuncia il 
sindaco - sarà reso noto il 
nuovo regolamento sull'argo-

' mento. Si prevede tra l'altro 
che ciascuna famiglia non po­
trà tenere (neppure di giorno) 
più di un cane. «Roba che non 
sta ne in cielo ne In terra - pro­
testano alla Lida -, questa sto-

• ria non finisce qui, vedremo 
proprio cosa diranno i giudici». 

' so un sistema di vincoli e in­
centivi, gestito dalle comunità 

' locali unitariamente, superan-
' do i confini burocratici e cam­

panilistici, con il concorso di 
altre istituzioni, della scienza, 
delle forze sociali. Di fronte al­
la drammatica crisi occupazio­
nale, alle emergenze causate 
da antichi errori, all'assenza di 
una politica economica il Pds 
parla di un'"industria della na­
tura", di un nuovo modello di 
produzione e consumo che 

" punta alla riconversione eco­
logica degli stili di vita a partire 

- dalla difesa e valorizzazione, 
nei parchi, delle risorse am­
bientali». E proprio di questo si 
parlerà, il 29 e 30 ottobre, nella 

- prima riunione della Consulta 
- della sinistra democratica peri 

parchi promossa dal Pds. 
L'ambiente - se ne dice 

,' convinto anche il ministro Spi-
. ni, che l'ha ribadito sabato ad 
' Assisi in occasione della Gior­
nata nazionale della natura 

' promossa da «Sorella natura»-
non deve insomma essere vi­
sto come un «lusso» di cui si 
può fare a meno nei periodi di 
crisi economica, ma al contra­
rio come una risorsa che con­
sente di recuperare e salva­
guardare il territorio, miglio­
rando la vita di tutti e renden­
do meno pericolosi fenomeni, 
come le piogge di questi gior­
ni, che propno a causa del dis­
sesto idrogeologico di gran 

1 parte del territorio italiano fini­
scono per trasformarsi in gra-

' vissime calamità, con vittime e 
danni per migliaia di miliardi. 

Non sembra pensarla cosi, 
' però, il governo Ciampi: «Non 

riesco a capire come siano an­
che solo concepibili - denun­
cia Calzolaio - i tagli ai fondi o 
alle strutture per i parchi ipo-

' Uzzati nella Finanziaria. Ci op-
' porremo fermamente. Redistri­

buiamo piuttosto le competen­
ze dei Lavori pubblici. Finora il 
ministero - dell'Ambiente ha 
maturato gravi ritardi e notvoli 
inefficienze. Da qualche mese 
vi è stata una positiva collabo­
razione e accelerazione, ma 
manca una politica organica 
del territorio e dei parchi, e au-

- spichiamo che il ministro Spini 
> - di cui apprezziamo la dichia­

rata disponibilità e la determi­
nazione con cui sta comple­
tando i "preliminari" della leg-

" gè - colga l'occasione della 
prima relazione annuale sullo 
stato di applicazione della leg­
ge quadro per una discussione 
seria». . 

In Trentino, un'anziana muore nel rogo di una mansarda incendiata da un fulmine 

Ancora vittime e dispersi per il maltempo 
Un uomo schiacciato da un albero 
•fu ROMA Deboli schiarite in 
quasi tutta la penisola, ieri, 
mentre proseguivano i lavori 
per arginare i danni del mal­
tempo che aveva continuato 
ad imperversare nella notte, 
facendo nuove vittime. Nata­
lia Mattivi, 75 anni, è morta 
bruciata nella casa colpita da 
un fulmine a Santa Colomba 
di Civezzano, vicino a Tren­
to. A Pozzuoli, nel napoleta­
no, una coppia ferma a par­
lare in macchina è stata tra­
volta dal crollo di un albero. 
La ragazza, illesa, ha cercato 
soccorso, ma Raffaele Di Gi­
rolamo, 30 anni, ò morto 
quasi subito. Non è stata an­

cora trovata la donna disper­
sa nel savonese da venerdì, e 
proseguono in Valchiaven-
na, in Lombardia, le ricerche 
di Gianfranco Agosti, 65 an­
ni, scomparso da sabato. So­
no 1500 gli uomini della task 

, force attivata dal prefetto El-
veno Pastorelli, direttore del 
servizio antincendi, e per le 
zone più colpite sono state 
messe a disposizione tendol-
poli percirca 3mila persone. 

Nel generale «graduale mi-
gliramento», come dicono i 
bollettini metereologici, il 
maltempo è però calato, nel­
la notte tra sabato e domeni­
ca, fino in Puglia, colpendo 
in particolare il leccese e il 

brindisino, dove la luce è 
mancata nel 70% del territo­
rio. Ingenti danni per allaga- ' 
menti anche nel barese. In 
Campania, mentre a Napoli 
la situazione è quasi norma­
le, nel casertano i vigili del 
fuoco devono affrontare gli 
straripamenti del Volturno e 
del Garigliano. Danni, nelle, 
Marche, ad Ascoli Piceno.. 
Dopo i nubifragi di sabato, 
che hanno • provocato due 
morti, allagamenti e frane, il 
Lazio sta tornando alla nor­
malità ed i vigili del fuoco 
hanno passato la domenica 
a riparare i danni nelle zone 
più colpite: le province di Ro­
ma, Latina e Frosinone. Mol-

' to migliorata la situazione in 
' Toscana.' 'Al nord, intanto, si 
cominciasvano a calcolare i 
danni. In Val d'Aosta le stime 
ammontano per ora a 400 
miliardi: oltre a parecchi chi­
lometri di strade interamente 
divelti, ci sono parecchi pon­
ti crollati e le colture agricole, 
soprattutto quelle vinicole, 
sono andate perse. In Trenti­
no, ci sono dei.passi chiusi 
per neve, ma la giornata è 
stata buona. >-

Anche in Lombardia è tor­
nato il sole e l'unica zona do­
ve la situazione è ancora 
preoccupante è quella di Co­
mo: il lago è salito superando 
in alcuni punti di 77 centime­

tri il livello di guardia e le ac-
1 que del Lario invadono il lun-
" golago di Como. Nel Friuli 

Venezia Giulia i danni sono 
per ora stimati in 17 miliardi. 
Ieri però ha continualo a pio­
vere e la Camia è in difficoltà. 

In Veneto, ieri l'Adige è 
tracimato dalle 9 alle 13,30 in 
vari punti tra Verona e il 
Trentino, in particolare a 
Gaium. Nel trevigiano, i vigili 
hanno dovuto salvare parec­
chi anziani rimasti bloccati in 

' casa. In Piemonte, la situa­
zione resta critica in provin­
cia di Novara, a Verbania, e 
sul lato svizzero del lago 
Maggiore. 

Gli stilisti dicono addio allo stile del «rampantismo». Black out alla sfilata Trussardi 
Versace rilancia il punk mentre Dolce&Gabbana approda sull'Olimpo con i pepli sacri 

La moda «guarda» al Terzo mondo 
Versace rilancia il punk. Alle sfilate donna prima­
vera-estate '94 lo stile contestatorio si mescola al­
l'estetica della pulizia. In viaggio per il Mediterra­
neo, lo stile di Dolce & Gabbana approda sull'O­
limpo coi pepli sacri. Il Marocco in daino di Naza­
reno Gabrielli. Il nuovo avanza anche sulle passe­
relle: in ribasso le quotazioni delle super top mo­
del. Black-out di 15 minuti alla sfilata di Trussardi. 

GIANLUCA LO VETRO 

•!• MILANO. Nuova pulizia e 
vecchia, lurida, protesta: Loli­
te anni Novanta e punk anni 
Settanta; la rifondazione del­
l'abbigliamento classico pas­
sa dalla pedana di Gianni 
Versace. Per lo stilista, tanto 
legato al valore della tradizio­
ne quanto sensibile agli sti­
moli dell'attualità, passato, 
presente e futuro coesistono 
in una moda priva di condì- -
zionamenti: «innanzitutto li­
bera». Cosi, sulla sua passe­
rella che ieri sera ha chiuso la 
prima giornata di prsentazio-
ni femminili primavera-estate 
'94, Versace ha riproposto l'e­
stetica del disagio anni Set-. 
tanta: dalla pelle con tanto di 
spille da balia dei punk ai tes­
suti tagliati, bucati, a volte ad­
dirittura lacerati dai post-ato­
mici. Per non inciampare nel 
manierismo della citazione-
piatta, il creatore ha mescola­
to i simboli più aggressivi del­
la contestazione con i più 
femminili degli indumenti, 
cioè la biancheria intima. Ri­
sultato: le modelle dal volto 
pulito portano indosso i valori 
di maggiore attualità: la pro­

testa e la voglia di purezza. 
Ma non é contraddittorio con­
testare e polemizzare attra­
verso la moda che è la massi­
ma espressione del conformi­
smo7 «Perme-rispodeGian- • 
ni Versace - l'abito resta un 
gioco da reinventare ogni vol­
ta, all'insegna della moderni­
tà, per liberare il guardaroba 
tradizionale dalla noia». In ef­
fetti, osservando di fino questi 
modelli dall'immagine ag-

' gressiva, balza subito all'oc- ' 
chio la loro radice classica. Il 
più tradizionale kilt inglese ad 
esempio è una minigonna 
cortissima in pelle, dove le 
frange sono sostituite da spil­
loni. In alcuni punti strategici 
e «peccaminosi», il tipico abi­
to sartoriale nero è tagliato ad 
arte - stile Fontana - e tenuto 
insieme con spilloni da balia. 
Ancora: le vezzose ciabattine 
da cortigiana ricamate, mon­
tano una suola carroarmato e 
sono indossate con tanto di 
mezze calze bianche. E se la 
giacca è abbinata a shorts di 
pizzo per un effetto finale da 
rietina uscita in mutande, l'a­
bito da sera in raso e merletto 

Un modello di Versace in versione punk 

sembra la camicia da notte di 
una vamp. E per di più, redu­
ce da un congresso carnale 
perché il tessuto del modello 
è strapazzato. Persino i col­
lant sono reinventati con so­
vrapposizioni di stampe psi­
chedeliche e intarsi di pizzo. 
Insomma, in un frullato che fa 
a pezzi le scanzioni cronolo­
giche, Versace attualizza l'ab­
bigliamento tradizionale e nel 
contempo trasforma i fer­
menti più contemporanei in 
canoni classici. Il rimescola­
mento generale, alla ricerca 
di nuove armonie, caratteriz­
za anche lo stile di Dolce & 
Gabbana che partendo dalla 

Sicilia, compie un viaggio im­
maginario verso tutti i Sud del 
mondo fino al profondo Iran. 
Sui corpi delle modelle si stra­
tificano le canottiere maschili 
e i pedalini della Sicilia neo­
realista, gli obiti da picciotto, 
le gonne a frange delle zinga­
re, le sciarpe marocchine. E 
addirittura i chador imposti 
dall'Aiatollah / Komeini: , un 
dettaglio - puntualizzano su­
bito Dolce & Gabbana - per 
richiamare l'attenzione sul­
l'importanza della purezza 
mentale. Non è tutto. I due sti­
listi spingono la tendenza ge­
nerale alla pulizia sino all'O­
limpo, figurandola con pepli, 

veli, trasparenze e tuniche vir­
ginali. E quando la corsa al 
candore diventa più teatrale, 
entrano in scena dame sette­
centesche con sottanone n-
gonfie e scarpe capricciose 
guarnite di pizzo persino lun­
go il tacco. Il lungo? Il corto? Il 
largo? Questo o quel colore? 
Ormai sono tutte domande 
inutili nella moda degli anni 
Novanta dove si nflette la 
grande confusione di questo 
momento storico anzi, uno 
dei pochi denominatori co­
muni è proprio l'eterogeneità 
dell'offerta e il gusto degli ab­
binamenti più disparati, pro­
vocatori, a tratti perfino antie­
stetici. Da Dolce & Gabbana 
molte giacche sono patek-
work. E i quadrati di stoffa 
hanno le giunture ben visibili. 
Insomma, anche le passerelle 
fuggono dall'immagine pati­
nata indefettibile degli anni 
Ottanta, rea di evocare il ram­
pantismo tangentaro. In op­
posizione ai rigurgiti razzisti, 
questa 'forza centripeta che 
proietta la moda fuori dalle 
metropoli del terziario avan­
zato è diretta verso i paesi del 
Terzo mondo. Ecco dunque il 
deserto marocchino con i kaf-
tani in daino color sabbia, i li­
ni grezzi e le tuniche fluide di 
Nazareno Gabrielli. L'alterna­
tiva a questo gusto etnico? 
Jeans sempre in daino o giac­
che con reti di pelle annodate 
a mano. C'è di più. Ter et 
Bantine adotta una colonna 
sonora antirazziale: eseguita 
dal vivo da un coro di bambi­
ni ebrei francesi. 

I compagni della Cgil-Bnan/a sono 
profondamente addolorali per la 
prematura scomparsa della compa­
gna 

PAOLA BERTI 
Funzionari,! dell'Inca-Cgil Esprimo­
no il propno dolore e sono vicini ai 
familiari in questo difficile momen-
lo 
Monza, 4 ottobre 1993 

I compagni del Pds Di Vittorio Galla-
ralese si stnngono a Tosca e Berti 
per la prematura scomparsa della fi­
glia 

PAOLA 

Milano. 4 ollobre 1993 

SOSVEN JOS7ENE 
LA TUA 

VOCE 

ItallaRadio 
Per iscriverli telefona a Italia Rado: 
06/6791412, opp"re spedisci un 
vaglia postale ordinario intestata a: 
Coop Soci di Italia Rad», p a i del 
Gesù 47. 00186 Roma, spoetan­
do nomo, cognome e indirizzo. 

Abbonatevi 
a 

Gruppo Pds - Informazioni parlamentari 
Le deputate e i deputati del gruppo Pds sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedule antimeridiana di martedì 5 otto­
bre antimeridiana e pomendiana di mercoledì 6; onbmendiana e pomeridia­
na di giovedì 7. Avranno luogo votazioni su: p.d.l. risorse idnche, pd I. 
modMche legge sindaco, decreti, autorizzazioni a procedere. 
Le deputate e i deputati del gruppo Pds sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta comune del Parlamento di mar­
tedì S ottobre ore 18,00 per reiezione di un membro del CSM. . 

I senatori del gruppo Pds sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE­
ZIONE ALCUNA alla seduta di martedì 5 ottobre. 

Area polìtiche femminili, 
Area riforme politiche sociali 

della Direzione del Pds, 
dell'Unione regionale Emilia Romagna, 

della Federazione di Bologna 

Ridurre l'orario di lavoro 
per vivere meglio 

lavorando tutte e tutti 

relazioni 
Elisabetta Addis, Gavino Angius, Daniele Archibugi, 
Laura Balbo, Francois Ballestrero, Vittorio Capecchi, 

Giuseppe Casadio, Anna Catasta, Elena Cordoni, 
Claudio De Vincenti, Emilio Gabaglio, Patrizia Ghedini, 
Giorgio Ghezzi, Ermanno Gorrieri, Antonio La Forgia, 

Francesca Mollino, Fabio Mussi, Laura Pennacchi, -
Antonella Picchio, Carla Ravaioli, Claudio Sabattini, 

Livia Turco, Gian Luigi Vaccarino. 

conclusioni 
AchOkOcchetto 

Bologna, 8-9 ottobre 1993 
Palazzo Marescotti- Brazzetti, via Barberia, 4 

Multisala, via dello Scalo, 23 

C O M U N E DI R O Z Z A N O 
PROVINCIA DI MILANO 

n Comune di Rozzano, con sede a Rozzano in 
Piazza G. Foglia n. 1, tei. 82261 - fax 89200788, 
indice una gara a licitazione privata ai sensi 
dell'art 1. lettera e), della legge 2-2-73 n. 14, per 
l'esecuzione dei lavori di ampliamento cimitero 
di Pontesesto -1° lotto - Via Di Vittorio. 
L'importo dei lavori a base d'appalto è di L. 
3.013.000.000. 
È richiesta l'iscrizione all'ANC cat 2). 
Le richieste di invito dovranno pervenire, redatte 
in carta legale, entro le ore 12 del giorno 15-10-
93 all'Ufficio Protocollo del Comune di 
Rozzano. 
Il bando integrale di gara è stato pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana in 
data 4-10-1993. 

IL DIRIGENTE 
(Arch. Marino Pizzigoni) 

I SOLISTI DI ROMA 
57° CICLO DI CONCERTI DI MUSICA DA CAMERA 
AULA MAGNA DEL PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSICA SACRA 

Piazza S. Agostino 20/a (Piazza Navoni, C Rinascimento) 

MERCOLEDÌ 6 e GIOVEDÌ 7 OTTOBRE ore 20 J 0 
Musiche di PAGANINI, BOCQ1ERIN1. DONEETTI, SACCHKI 

Massimo Coen e Mario Buffa 
violini 

Margot Burton 
viola 

Maurizio Gambini 
vio loncel lo 

c o n la partecipazione di Bruno Battisti d 'Amano alta chitarra 

BigliettoL. 10.000, ndetìo L. 5.000 - Infornili/ioni e prcnola/joni lei. 7577036 

' * 



ìvoro Materferro: 
manifestazione 
nazionale 
venerdì a Roma 

• • ROMA. 4mila metalmeccanici dell'indu­
stria del materiale rotabile manifesteranno 
venerdì a Roma in difesa dei posti di lavoro. 1 
metalmeccanici chiedono anche il rispetto 
della convenzione stipulata dalle Fs con le 
industrie ferroviarie per l'affidamento delle 
forniture di materiale rotabile e del treno ad 
alta velocita 

« i n * . . . . . . 

La crisi del colosso siderurgico pubblico trascina con sé 
l'economia di un'intera provincia. Comincia da Taranto, 
un tempo «isola felice» industriale del Mezzogiorno, 
il nostro viaggio tra le «capitali » delia crisi italiana 

Ava in agonia, Taranto «ko» 
Il mare Jonio scintillante è lo stesso. Anche qui la 
paura per il posto di lavoro si trasforma giorno dopo 
giorno in terrore, e spuntano le prime forme di lotta 
«estreme». Ma le analogie tra Taranto e Crotone fini­
scono qui. La storia di una città un tempo «isola feli­
ce» del Mezzogiorno grazie all'acciaio di Stato, e 
che ora trema per il futuro dell'Uva. Parte da qui il 
nostro viaggio tra le «capitali» della crisi italiana. 

' ' D A L NOSTRO INVIATO - ' • ' ' 

: . ROBERTO QIOVANNINI 

• I TARANTO. Crotone e lon­
tana, ma fino a un certo punto. 
Le prospettive sono davvero 
nere per una citta che poco 
più di dieci anni fa si sentiva 
un'isola felice in un Mezzo­
giorno arretrato, e che nel frat­
tempo è franata rovinosamen­
te verso le posizioni di (ondo di 
tutte le classifiche dello svilup­
po economico e sociale. Non 
bisogna allontanarsi molto dal 
mare per trovare il luogo dove 
si concentrano le speranze e le 
paure di tutti i tarantini. Basta 
fare qualche chilometro verso 
l'interno: eccole, le fumiganti 
ciminiere del mostruoso quar­
to centro siderurgico Uva, 15 
milioni di metri quadri di su­
perficie, una vera e propria 
metropoli di impianti e capan­
noni dove lavorano 15mila 
persone, una città dell'acciaio 
che sforna chilometri e chilo­
metri di laminati piani (i coils) 
avvolti in giganteschi cilindri. Il 
destino della città, ancora una 
volta, si deciderà qui. ,. 
Una «Micce» story» ' ' 
sullo Jonio. 
Taranto ha una lunga tradizio­
ne industriale. Dall'inizio del 
secolo la rada del Mar Piccolo 
ospita una importante base 
della Marina Militare: da qui, 
passando per lo stretto canale 
tra città nuova e città vecchia 
sormontato dal Ponte girevole, 
sono partite le navi che hanno 
partecipato alle missioni du­
rante la Guerra del Golfo. Con 
le corazzate e gli incrociatori 
sono giunti i Cantieri navali e 
l'Arsenale militare. - Dunque, 
quando nel 1960 venne posata 
la prima pietra del quarto cen­
tro siderurgico In, l'industria di 
Stato non piovve in un deserto 
produttivo. Vennero assunte 
migliaia e migliaia di persone, 
in gran parte provenienti dalla 
campagna e «segnalate» dai 
parroci, e insieme all'acciaio 
di Stato giunsero molte azien­
de medio-grandi, quasi tutte 
pubbliche e strettamente col-
legale alle costose esigenze 
dello stabilimento siderurgico, 
che necessita in continuazione 
di • innovazioni, rifacimenti, 
manutenzione, oggi almeno 
1200 miliardi l'anno. In più, 
giunse l'Eni, con una raffinerìa; 
pressoché nulla l'imprendito­
ria locale, quasi completa­
mente concentrata nell'attività 
di service dell'Uva, che con ap­
palti grandi e piccoli ha a lun­
go foraggiato una pletora di 
piccole aziendine non innova­
tive Insomma, una monocol­
tura produttiva che però rose 

•., Taranto una città industriale, 
; : portando lavoro. •- ricchezza, 

una classe operaia forte e or-
. gogliosa forgiata nelle lotte de­

gli anni 70 per la sicurezza e 
"ambiente. E il raddoppio del 

• • quarto centro siderurgico, con-
. eluso nel 75, sembrò consa-
v crare una success story sulle 
I coste dello Jonio all'insegna 
; delle Partecipazioni statali. 

Un colosso dai piedi 
•>• d'argilla. -
-.' La tragedia dell'acciaio di Sta-

;:.• to è cosa fin troppo nota. Il col-
'" lasso del mercato mondiale, 
' gli indebitamenti giganteschi, i 

,.' tagli produttivi imposti dalla 
Cee per consentire continue 

'iniezioni di capitale fresco, le 
. tante ristrutturazioni annuncia­

te come «definitive» e "risoluti­
ve». Dalla Rnsider all'ltalsider, 

•• alla Nuova ltalsider. all'Uva. 
Tanti nomi per un gruppo che 
da anni non fa che produrre 

' «rossi» di bilancio multimiliar-
• dari, macinando danari del 

contribuente e posti di lavoro. 
Nel 1981 Taranto con i suoi 
30mila addetti (tra «sociali», 
come qui chiamano i dipen-

,j denti diretti, e l'indotto) si con­
tendeva con la Fiat di Mirafiori 

.-,.; il primato nella classifica dol-

. .l 'occupazione. Dopo gli impo-
"nent i processi di riorganizza-
' zione e di innovazione tecno-
.. logica, ora lavorano all'Uva 

12mila «sociali» e circa 3mila 
:.:. indiretti. Il «repulisti», spiegano 
; alla Fiom, è stato relativamen­

te morbido, con prepensiona-
•" menti ed esodi (ben) incenti-
; vati. Ma il disastro del gigante 

d'acciaio ha rappresentato un 
' durissimo colpo per la città, 
.'"• una mazzata tremenda aggra-
•;•' vaia dalla recessione. E i «pac-
. chetti» dì rcindustrializzazionc 

;'• concordati con i vari governi 
.' sono sempre rimasti sulla car-

"; ta. . . . . . . ..i 

1993, il bollettino 
di guerra della crisi. 

; Nel 1981 la provincia contava 
47.276 lavoratori occupati in 

. imprese industriali con più di 9 
;'•: addetti. Adesso sono 32.375, 

quasi 15mila in meno. E dal 
1991 , mancano :.-• all'appello 
3.027 posti. Gli iscritti alle liste 
di collocamento sono quasi 

' 63mila, la cassa integrazione 
ordinaria 6 • aumentata del 
700% rispetto al '91. la Ciò 

' straordinaria equivale a 6.500 
: «esuberi», e sono in 4mila gli 

iscritti alle liste di mobilità. E il 
5 peggio deve ancora arrivare. 
• Ludovico Vico, segretario della 
!. Cgi! di Taranto, snocciola i nu­

meri di un vero e proprio bol­
lettino di guerra 450 esuben 

all'Arsenale, 600 al cantiere 
Agip, 1.000 nell'indotto Uva, 
450 nell'edilizia, 200 nei lateri­
zi, 400 nel tessile, 350 nel com­
mercio, 50 nel comparto ali­
mentare, e diminuiscono an­
che le giornate di lavoro in 
agricoltura. Un crollo verticale 
che un tessuto economico e 
sociale comunque fragile non 
può certo assorbire. . . 
Sparisce U lavoro, 
arriva la mafia. 
Lo sgretolamento dell'econo­
mia negli anni '80 ha prodotto 
un impressionante degrado di 
vivibilità, e l'esplosione di una 
criminalità organizzata di tipo 
mafioso che la città non aveva 
mai conosciuto: racket sui 
commercianti, controllo degli 
appalti comunali (grazie ad 
amministratori • locali conni­
venti), presenza persino nel­
l'appalto del centro siderurgi­
co, e una guerra per bande 
che in tre anni ha causato 150 
morti. Adesso, dopo numerosi 
arresti eccellenti e lo sciogli­
mento del consiglio comuna­
le, la situazione è relativamen­
te migliorata. 1121 novembre si 
vota: per adesso sono in cam­
po il candidalo della sinistra, il 
giudice Gaetano Minervini, e il 
telepredicatore Giancarlo Cito, 
personaggio discusso per i 
suoi legami malavitosi che dai 
teleschermi della sua tv si pro­
pone come il «Bossi del Sud». 
La disperazione operala. -
Hanno cominciato i 173 di­
pendenti di tre aziende del­
l'appalto «garantito» Uva (Bel-
leli, Carpentumer, Cantieri Si­
derurgici) , da anni in Cigs per­
ché tagliati fuori per ragioni di 
«competitività» dalle commes­
se nel centro siderurgico. La 
metropoli dell'acciaio è stata 
bloccata per cinque giorni; 
adesso c'è una tregua armata, 
ma presto la vicenda potrebbe 
riesplodere. Il sindacato taran­
tino sta disseppellendo l'ascia 
di guerra, in vista di un incon­
tro previsto l'8 ottobre a Roma. 
La città jonica é stata una tap­
pa del pellegrinaggio nella cri­
si di Gianfranco Borghini. il re­
sponsabile della task force oc­
cupazione del governo, ma la 
storia é sempre quella: tante 
idee e buona volontà, ma da­
nari per concretizzarle non ce ' 
ne sono. Borghini, intanto, 
promette che «Taranto resterà 
la capitale della siderurgia ita­
liana», e il direttore dello stabi- ' 
limcnto, Nicola Muni, spiega di 
essere «molto fiducioso per il 
futuro della siderurgia sullo Jo­
nio». Una fiducia giustificata? 
Nakamura, il samurai. 
Sul piano produttivo il centro 
di Taranto è il più grande d'Eu­
ropa, con 5 altoforni, 5 colate 
continue, 2 acciaierie, 2 tubifi­
ci, 2 treni nastri e 1 treno la­
miera. Potenzialmente qui si 
potrebbero sfornare 10 milioni 
e mezzo di tonnellate tra lami­
nati piani e lamiera, ma ades­
so ci si ferma a 8,2. Dal punto 
di vista della gestione indù-
striale qualche miglioramento 
c'è stato negli ultimi mesi (il ' 
margine operativo lordo segna 

Siderurgia: oggi si ferma 
tutta l'industria piemontese 

• V ROMA. Sciopero regionale di tutti i lavoratori siderurgici 
oggi in Piemonte con 8 ore di astensione dal lavoro e manife­
stazione a Torino. È questa la prima risposta al piano presen­
tato venerdì sera dal gruppo Uva, piano che prevede oltre 
1 lmila esuberi in tutto il paese. Un altro dei motivi della pro­
testa riguarda lo stato di precarietà del comparto privato in 
Piemonte dove, in particolare nella zona della Val D'Ossola 
ed in provincia di Torino, i posti di lavoro a rischio sono oltre 
1500. «Il nostro primo giudizio sul piano presentato dall'Uva -
afferma il segretario regionale della Fiom Cgil, Giorgio Cre-
maschi - è negativo: siamo molto preoccupati per questo an­
nuncio improvviso dato dall'azienda, e per questo chiediamo 
l'immediata costituzione di un tavolo di trattativa». ••••• 

un buon +14%), nonostante 
una politica commerciale non ' 
certo ottimale. Ma a parte l'ec­
cessivo costo per il trasporto 
(30 lire al chilo in più rispetto 
alla concorrenza), il vero buco 
nero e la situazione finanziaria 
del gruppo Uva, cui Taranto fa . 
capo: l'indebitamento, dopo la 
catastrofica gestione Gambar-
della, è arrivato a quota 8.500 
miliardi. Nel '92 alla guida del­
l'Uva giunge il samurai d'ac­
ciaio Tlayao Nakamura, che 
col suo linguaggio ricco di me­
tafore assicura che «Taranto 
non è un castello costruito sul­
la sabbia», e invita gli operai a 
«scommettere sulla Toro impre­
sa». Nakamura sforna un piano 
(l'ennesimo) - per salvare la 
baracca: ricapitalizzare con 
soldi freschi, risanare con cal­
ma e poi vendere «bene» ai pri­
vati, cercando di convincere 
gli occhiuti controllori della 
Cee che «questa 6 l'ultima vol­
ta». Ma il presidente dell'Ili Ro- : 

: mano Prodi non ci sta, vuole li­
berarsi subito della bollente 

patata siderurgica. La parola 
d'ordine é «vendere subito», 
sempre che Bruxelles accetti 
che lo Stato si accolli il debito • 
pregresso senza imporre nuovi 
tagli alla produzione. 
Il bresciano e 1 «locali». 
L'Uva verrà liquidata e suddivi­
sa in due società: «Acciai spe­
ciali» (lo stabilimento di Ter­
ni) e «Ilva laminati piani» (Ta­
ranto e Novi Ligure). Ma per 
mettere le mani su un impian­
to che «vale» 15mila miliardi, di 
fatto basterà tirare fuori più o " 
meno solo 300 miliardi. Due le 
cordate in campo: la prima è ' 
capeggiata dal bresciano Luc­
chini, reduce dall'acquisto di 
Piombino, la seconda vede le 
organizzazioni economiche di 
Taranto (commercianti, arti­
giani, industriali), sostenuti 
dai manager dello stabilimen­
to e dallo stesso Nakamura, 
che propone forme di aziona­
riato tra i dipendenti. Dietro 
Lucchini in realtà si nasconde 
il gigante francese (pubblico) 
Usinor-Sacilon dietro i «locali» 

ci sarebbero i giapponesi di 
Mitsubishi • e forse Nippon 
Steel. Il sindacato di Taranto e 
diviso: la Fiom si fida poco de­
gli imprenditori della città, sen­
za grandi risorse e competen- •• 
zc e troppo invischiati nella 
politica locale; la Firn invece 
non vuole Lucchini, possibile • 
cavallo di Troia dei francesi e 
noto ristrutturatore dalla mano 
pesante. E la Cee fa sapere che 
si accontenterà della chiusura 
di due forni di riscaldo, cioè 
una penalizzazione non cata­
strofica perTaranto. 
Quando si perdono 
tutti!tram. -•- •.--• 
Margherita Balconi insegna 
economia industriale all'Uni­
versità di Pavia, ed è uno dei • 
principali esperti di siderurgia 
nel nostro paese. Tra le due 
cordate, qua! è quella più vali­
da per il futuro di Taranto? 
«Lucchini - risponde - è già so­
cio a Piombino di Usinor-Saci-
lor, da sempre principale con­
corrente di Taranto. I francesi 
potrebbero essere più interes­
sati al mercato italiano e allo 
stabilimento di Novi Ligure che 
alla sopravvivenza nel lungo 
periodo di Taranto; d'altro 
canto da Lucchini ci si potreb­
be attendere una ristrutturazio­
ne scria e un cerio guadagno ; 
di efficienza, anche se non ha 
sviluppate le competenze in 
un business complesso come i • 
laminati piani. Un acquisto da 
parte del management e 'dei 
"locali", invece, potrebbe ap­
poggiarsi ai giapponesi, che 
non sono nostri concorrenti, e 
non pretenderebbero di gioca- ', 
re un ruolo attivo nella gestio­
ne. Allo stesso tempo, sorgono 
dubbi sulla futura ristruttura­
zione: un consiglio d'ammini­
strazione con dirigenti, im­
prenditori e sindacati, potreb­
be garantire una riorganizza­
zione all'altezza delle necessi­
tà?». Insomma, molti punti in­
terrogativi. «È tutto troppo vago 
- continua la docente - il pae­

se ha diritto di conoscere i pro­
getti industriali, i programmi 
d'investimcntoche sorreggono 

. le diverse ipotesi di acquisizio­
ne». Una richiesta che il sinda­
cato appoggia completamen­
te. Resta il fatto che cedere per 
soli 300 miliardi uno stabili­
mento modernissimo che vale 
50 volte tanto è un assurdo. «È 
pazzesco, ma si è arrivati a 
questo punto, a non avere la li­
quidità per pagare gli stipen­
di», conclude Balconi con 
amarezza. «Se un'azienda, co­
m'è stato per l'Uva, perde tutti i 
tram per uscire dalle difficoltà, 

"il risultato non può che essere 
questo». •-.-

' L'unica certezza, i tagli. ' 
A Taranto gira un calcolo sem- • 
plice semplice: riorganizzato 
sulla falsariga degli stabilimen­
ti di Francia e Giappone, il 
centro siderurgico «reggerà» 
1000 dipendenti per ogni mi­
lione di tonnellate prodotte. 
Con 8 milioni di tonnellate, sa­
ranno almeno 4mila «esuberi», 
con qualunque nuovo padro­
ne, senza contare gli indiretti., 
Una prospettiva da far tremare 
i polsi. Ma intanto, il polo deve 
arrivare «vivo» alla privatizza­
zione, Strangolata dai debiti, 
l'Uva sta riducendo all'osso la 
spesa per lavori ordinari di rifa- : 
cimento e manutenzione (me­
no 60% nel '93). E come spie- ' 
ga Francesco De Ponzio, se­
gretario della Fiom di Taranto, 
non ci sono soidi per investi-

• menti importantissimi già deli­
berati: la ristrutturazione del­
l'Altoforno 5, la realizzazione 
di una centrale elettrica poli-
combustibile. E c'è la ciliegina 
sulla torta: non si riesce ancora 
a realizzare l'impianto di elet- . 
trozincatura che dovrebbe ser­
vire la fabbrica di automobili 
Fiat di Melfi, che dista nemme­
no 200 chilometri in linea d'a­
ria. Per fare la Punto bisognerà 
far venire l'acciaio da Novi Li­
gure. Sarebbe l'ennesimo tram . 
perduto, forse persempre. 

«Non ce ne andremo» 
Da sette mesi 
la «Gom» è occupata 
~~ PIER GIORGIO BETTI 

•V GATTICO (Novara). Da sene mesi in fabbrica. Cinque 
mesi di «presidio», mettendo il naso nel carico dei camion 
che uscivano dall'area dello stabilimento. Poi, dal 13 lu­
glio, l'occupazione vera e propria, giorno e notte, con tur­
ni di presenza programmati, nessun incidente, e la spe­
ranza, come una fiammella flebile che però non vuole 
spegnersi, di salvare il posto di lavoro. «Non ce ne andre­
mo» proclama lo striscione bianco appena oltre la cancel­
lata della Gom, un centinaio di dipendenti, 140 mila metri 
quadri di superficie a due chilometri dal crocevia delle au­
tostrade, dall'87 proprietà del gruppo Redaelli di Cologno 
Monzese. Un'azienda «di peso», con una storia e un grosso 
bagaglio di professionalità. 

Gom sta per Gattico Officine Meccaniche, un marchio 
che per molto tempo ha garantito qualità e prestigio in un 
settore di alta specializzazione: la produzione di macchi­
ne per Ja stampa in offset. Fino a sei o sette anni fa, il 70 
per cento dei «pezzi» che uscivano da questi capannoni 
andava all'estero, soprattutto negli Stati Uniti. Ma sembra 
passato un secolo. • - , • . . -„ . • . . , - . . , . • , - .< -1 

Tino Bettini, delegato Fiom, scuote il capo con aria de­
solata: «È tutto fermo. L'8 luglio abbiamo ricevuto la lettera 
di licenziamento, ci hanno messo in mobilità perché il 
mercato non tira più, non si vende». È vero? Sì che è vero, 
lo sanno anche i lavoratori, c'è crisi un po' dappertutto, di 
qua e di là dall'Atlantico. Ma, dicono, questa stretta dram­
matica, la cessazione dell'attività, «si poteva evitare se al ti­
mone dell'azienda ci fossero stati degli imprenditori all'al­
tezza della situazione». ~ 

Quando le cose hanno cominciato ad andare male e le 
commesse si sono progressivamente rarefatte, la Redaelli 
ha tirato i remi in barca, si è preoccupata solo di salva­
guardare la sua produzione tradizionale (è leader nazio­
nale nel campo delle funi in acciaio). abbandonando al 
loro destino i settori diversificati del gruppo. . : -> - -

La requisitoria di Bettini è severa: «Non hanno voluto più 
fare investimenti, col tempo hanno lasciato scadere i servi­
zi commerciali e di assistenza, diversi tecnici se ne sono 
andati. Così l'immagine dell'azienda si è logorata mentre 
altri gruppi, come la Heidelberg tedesca e la Comori giap­
ponese, accettavano la sfida della crisi, si impegnavano a 
fondo in una politica di innovazione tecnologica e di faci­
litazioni alla clientela, occupando tutti gli spazi di merca­
to. E per la Gom si è fatto buio». " "". ' 

Ma allora, questa battaglia che prospettive ha? 11 sinda­
calista Fasuio, della Camera del lavoro di Borgomanero, 
replica con una domanda retorica: «Se non si salvano 
aziende come la Gom, che resterà?». E Bettini ricorda che 
nell'89 un tentativo, seppure modesto, di rilancio produtti­
vo con un nuovo modello di macchina, la «Cinquecento­
venti», ebbe un discreto successo: «Sarebbe bastato conti­
nuare... Comunque, se ci si dice che le macchine da stam­
pa non vanno più, possiamo capirlo. Qui. però, c'è una 
manodopera superspecializi.sta che può esprimersi al 
meglio anche con altri prodotti. E questo patrimonio di 
esperienza, di professionalità non deve andare disperso, 
sarebbe un danno per tutta la società». 

Può riaprirsi un dialogo con la proprietà «per capire le 
sue vere intenzioni»? È possibile l'intervento di altri im­
prenditori? I lavoratori sono convinti di sì, temono il peri­
colo della deindustrializzazione, per arginarlo coniano su 
un intervento «fattivo» dell'autorità politica. Che finora, pe­
rò, si è mostrata piuttosto disattenta o lontana dalle idee 
delle maestranze della Gom. Come quell'assessore regio­
nale che è venuto qui per dire che lui per Gattico vede solo 
un futuro nel terziario. - . 

8-

Mario Sarcinelli 
vice presidente della Bers 

^ «La deregulation non basta, il paese deve ricostruire 
le proprie istituzioni ma anche la società civile ; 
Le privatizzazioni? In fretta si fanno solo proclami» 

«Per recuperare credibilità all'estero 
l'Italia deve ritrovare i valori di base» 
«La deregulation non basta. Per ritrovare credibilità 
intemazionale l'Italia deve ricostruire le proprie isti­
tuzioni ma anche la società civile»: dal suo osserva­
torio londinese Mario Sarcinelli guarda all'Italia con 
un certo pessimismo. Le privatizzazioni? «Il mercato 
le vuole, ma hanno i loro tempi. In fretta si fanno so­
lo proclami». Bers in crisi? «No, stiamo lavorando be­
ne, ma i risultati non possono essere rapidi». 

: " 'DAL NOSTRO INVIATO ' : ' : • ' 

GILDO CAMPESATO 

••PORTO CERVO (Sassari). 
Da qualche tempo Mario Sar­
cinelli ha lasciato i suoi impe­
gni italiani che lo hanno visto : 
per lunghi anni protagonista • 
della vita amministrativa e fi-
nanziaria del Paese. Ormai gli .: 
impegni alla Banca d'Italia e 

quelli alla direzione generale 
del Tesoro sono dietro le spal­
le cosi come lo sono anche le 
soddisfazioni di chi sa di aver 
combattuto battaglie impor­
tanti. - Rimangono, forse, le 
amarezze di chi ha la consape­
volezza di non essere sempre 

stato capito nel proprio paese 
quando non addirittura ingiu­
stamente colpito. Ma ormai è 
acqua passata. Da quando è , 
stato chiamato alla vice presi- • 
denza della Bers, la banca per 
gli investimenti nei paesi del­
l'Est, Sarcinelli ha detto addio 
all'Italia e si è trasferito a Lon­
dra. Ma non per questo ha 
smesso di occuparsi dei pro­
blemi italiani. Anzi, l'osserva­
torio inglese gli consente di 
guardare con occhi diversi, più •' 
distaccati alle vicende del no­
stro paese. «Direi che adesso i 
miei occhi sono quelli di un ' 
osservatore che fa parte del 
mercato intemazionale», ci 
spiega in occasione del semi­
nario economico organizzalo ' 
da Q8 che lo ha visto tra i pro­
tagonisti più ascoltati. Ma gli 

occhi di Sarcinelli non sono 
certo occhi indulgenti. «L'Italia 
sta perdendo peso», ha spiega­
to con rammarico. 

Dott. Sarcinelli, perchè un 
giudizio tanto severo? Ed 
anche un po' controcorren­
te visto che la cura Ciampi 
sembra aver dato un po' di 
credibilità Internazionale al­
l'Italia. 

Ogni paese viene giudicato di 
. continuo. E, per quel che ri­
guarda l'Italia, le cose su cui 
una piazza come quella londi­
nese oggi appunta gli sguardi 
sono sostanzialente tre: la cor­
ruzione, che sembra aver rag­
giunto dimensioni estrema­
mente preoccupanti; le priva­
tizzazioni che stanno certa­
mente molto a cuore ai ban­
chieri (Iella Cily; l'incertezza su 

come ricostruire uno Stato ma 
anche una società civile anchi-
losata per 45 anni in uno sche­
ma molto ben definito ma 
chiaramente angusto. > 

Partiamo dalla corruzione. 
Mani Pulite ba scoperto il 
bubbone ma ha anche dimo­
strato che al malaffare si 
può reagire.. 

Certamente. Oggi l'Italia si sta 
avviando verso schemi diversi : 
dal passato. Tuttavia, la desti­
nazione è ancora ignota. E poi 
aggrava le cose il fatto che la 
società civile sembra essere 
stata assente in tutto questo 
periodo e non aver prodotto 
quegli anticorpi che normal­
mente tendono a ridurre la 
corruzione e il malaffare a zo­
ne limitate e comunque con­
trollabili. 

Insomma, la vastità della 
corruzione ha messo a nudo 
la precarietà delle istituzio­
ni italiane. E questo genera 
incertezza sui mercati inter­
nazionali. 

Credo che non si possa non far 
luogo ad una qualche forma di 
ricostruzione delle istituzioni • 
che abbracci un arco molto 

vasto che va dai partiti, alle leg­
gi elettorali, al modo di fare 
politica e soprattutto alla pub­
blica amministrazione. .._. 

. C'è chi sostiene che in Italia 
si è arrivati a questa situa-

; zione perchè prima lo Stato 
ha occupato l'economia, poi 
1 partiti hanno occupato lo 
Stato. E allora ceco la ricet­

ta: privatizzazioni e deregu­
lation. 

Dirci che non è soltanto un 
problema di deregulation. Cer­
tamente essa può aiutare. Ma . 
vi sono settori come quello 
della giustizia, ad esempio, in 
cui la deregulation in senso 
classico, e cioè l'eliminazione 
di un vincolo posto dallo Stato, 
non fa cadere il rischio di catti­
va amministrazione. La ricetta, 
a mio avviso, va trovata nella 
riscoperta di alcuni valori di 
base della società civile e della 
vita sociale. , . . . - • . • . 

La ricostruzione dei valori 
non è cosa da tempi brevi. 

È evidente che una rigenera­
zione del genere non si com­
pie in poco tempo, forse ci vor­
rà una generazione. 

Per le privatizzazioni, si spe­
ra, bisognerà aspettare di 
meno. . , 

Le privatizzazioni si possono 
realizzare in pochi anni, ma 
non si può pensare di poterle 
fare nei pochi giorni in cui 
molto spesso si indulge nelle 
dichiarazioni pubbliche. È or­
mai diventata una questione ri­
dicola. Si fanno programmi al­
tisonanti, si iscrivono a bilan­
cio gli introiti e poi si resta a 
mani vuote. In questo modo si 
perde soltanto di credibilità. 

Come si possono fare, allo­
ra? e 

Senza sterili frettolosità.'' Le 
cessioni hanno bisogno dei lo­
ro tempi e di una preparazione 
accurata. Ci sono ormai dei 

manuali su come si privatizza. 
C'è soltanto da lavorare sulla 
base di alcune linee abbastan­
za precise. Ma bisogna pren­
dere le decisioni partendo del­
l'esistenza di un problema da 
risolvere e non cambiare ogni 
volta il modo di affrontare la 
questione. 

L'impostazione dì Ciampi 
sembra meno ballerina di 
qualla di Amato. 

in effetti il massimo della con­
fusione l'abbiamo avuta \:o\ 

, passato governo quando all'in-
. temo della compagine vi era­
no impostazioni diverse se non 

, opposte. Oggi si affronta il pro­
blema un po' meglio, ma fino 
ad oggi di privatizzazioni se ne 
sono viste ben poche. Tante 
parole, tanta fretta, pochi risul­
tati. . 

Il suo è un osservatorio pri­
vilegiato per gli avvenimenti 
dell Est. Le Iniziali speranze 
di investimento e di affari 
sembrano cozzare contro 
l'incertezza ed il marasma 
politico. Non siete un po' 
neil'empasse anche voi del­
la Bers? 

No. Ci sono degli sforzi che 
stanno andando nella giusta 
direzione. Se ci aspettassimo ' 
una soluzione dei problemi 
dell'Est in pochi anni commet­
teremmo un peccato di super­
bia. La conversione al mercato 
richiede i suoi tempi cosi come 
prima di poter prendere respi­
ro li richiede uno sviluppo eco­
nomico e industriale. 

»v 
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• • Nel - decreto-legge •• 20 
maggio 1993, n. 148, converti- • . 
to nella legge 19 luglio 1993, n . . 
236. che reca «interventi urgen- , 
ti a sostegno dell'occupazlo- ' 
ne» sono state unificate, anche ; 
se non interamente e in modo ?,, 
organico, le disposizioni più r,.; 
importanti contenute nei de- -j 
creti emanati negli ultimi mesi. ';' • 
1 contenuti più significativi del- -
la nuova normativa riguardano ;• 
il fondo per l'occupazione, la 
politica dell'impiego e la tutela 
del reddito. 

Fondo per 
l'occupazione 

Con l'art. 1 viene finanziato . 
un Fondo, dotato di 1.350 mi- * 
hardi per 11 periodo 1993-'95. ;• 
per la promozione di iniziati-
ve di sostegno dell'occupazio- •: ; 
ne nelle aree di crisi, indivi- •• 
duate ai sensi dei regolamenti '. 
Cee, nonché nelle aree di de- • 
clino industriale e sfavorite,,-,.--..•"-' 

Le misure si concretizze- ' 
ranno nell'erogazione di in- !; 

cernivi ai datori di lavoro per , 
ogni unità lavorativa occupata 
a tempo pieno, aggiuntiva alle 
uniti effettivamente occupate 
alla data di entrata in vigore ' 
del decreto, con particolare ri- >; 
guardo all'occupazione fem- .' 
minile che deve essere favori- ; 
ta in conformità ai principi 
stabiliti dalla legge sulle pari 
opportunità. » , -i»™.., 

1 benefici previsti dall'art. 1 , 
sono cumulatoli con le agèvo-
lozioni previste dalla legge n. !.' 
223 in materia di collocamen- ' 
to dei lavoratori-in mobilità e • 
di contratti di reinserimento 
dei disoccupati. " Inoltre * la • 
quota di contribuzione Inps a ~ 
carico del datore di lavoro, 
per i primi 18 mesi, sarà pari a 
quella prevista per gli appren- . 
disti, mentre per le assunzioni 
effettuate nel Mezzogiorno o 
da imprese artigiane i contri-
buti previdenziali e assisten-. 
ziali non saranno dovuti per 
36 mesi. ,*>•-••.". • • •^•.•••i- -:-J 

Una quota del Fondo per 
I occupazione sarà utilizzata ' 
per la creazione di nuove im­
prese giovanili nei settori dei •• 
beni culturali, del : turismo, i 
della manutenzione di opere 
civili e industriali nelle regioni 
del. Mezzogiorno nonché ne i , 
settori socio-assistenziali do- • 
miciliari e di aiuto alle perso­
ne handicappate e agli anzia­
ni non autosufficienti (art. 1 " 
biS) . • , '•-•••• M . V " -'< -;-.••• ^ C 

Infine si finanzia un Fondo 
per lo sviluppo - dotato di 275 
miliardi nel triennio - per la 
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Le legge che unifica gli ultimi deaeri 

Urgenza per l'occupazione 

realizzazione nelle aree di in­
tervento e nelle situazioni già. 
descritte nell'art. 1 di nuovi " 
programmi di reindustrializza­
zione, di intervènti per la crea­
zione di nuove iniziative pro­
duttive e di riconversione del­
l'apparto produttivo esistente 
(a t t l te r ) . :>;,;'.;•• ..-. ,' ..-. 

Politica / 
dell'impiego 

I punti nei quali si articola 
la politica dell'impiego dise­
gnata dalla legge in esame ri­
guardano il mercato del lavo­
ro, l'assunzione dei precari 

' nella pubblica amministrazio­
ne, i contratti di solidarietà, la 
formazione professionale. ••,-•-. 

Sul mercato del lavoro (art. 
4) si introducono norme si­
gnificative che riformano par­
zialmente la legge 223 sulla 
cassa integrazione estenden­
do la possibilità di iscrivere 
nelle liste di mobilità i lavora­
tori licenziati da imprese, an­
che artigiane o cooperative di 
produzione e lavoro, che oc­
cupano anche meno di 15 di­
pendenti e i lavoratori licen­
ziati per riduzione di persona­
le che non fruiscano dell'in­
dennità di mobilità. Con lo 

; stesso articolo vengono inol­
tre disposti forti benefici a fa-

' vore dei datori di lavoro che 
' assumano a tempo pieno e in­
determinato lavoratori che so-

• no stati in cassa integrazione. 
Si ampliano, inoltre, i compiti 
della Commissione regionale 
per l'impiego per «realizzare a 
favore delle lavoratrici iscritte 
nelle liste di mobilità le azioni 

'positive di cui alla legge 10 
'•' aprile 1991. n. 125». > .•;--•• 

• Con l'art. 4 bis si risolve in 

SILVANO TOPI 

via definitiva il problema dei 
precari della pubblica ammi­
nistrazione: a coloro che sono . 

• stati assunti dopo il supera­
mento di prove selettive ven­
gono garantiti concorsi riser­
vati per soli titoli mentre ai 
precari assunti senza selezio­
ne è garantito un punteggio 
aggiuntivo fino al 20 percento : 
del punteggio finale. '•' , . 

Una ' nuova regolamenta­
zione dei contratti di solidarie- '• 
tà viene affrontata nell'art. 5: 
ai datori di lavoro che stipuli- . 
no accordi che prevedono 
una riduzione dell'orario di la­
voro superiore al 20% è con­
cessa una riduzione dei con- . 
tributi previdenziali e assisten- . 
ziali del 25% (che diventa del 
30% nelle aree di crisi); se la "•• 
riduzione dell'orario di lavoro • 

., supera il 30% degli oneri con- . 
tributivi sono ridotti in misura -
superiore v (rispettivamente J 
del 35 e 40 per cen to ) , inoltre ••; 
l'ammontare del trattamento 
di integrazione salariale è eie- , 

!. vato per un periodo massimo " 
. di due anni, al 75% del tratta­

mento perso a seguito della ri­
duzione di orario. • •••-- " • 

La possibilità di fare ricorso 
a contratti di solidarietà è 
estesa alle imprese alberghie­
re, alle aziende termali pub­
bliche e private situate in zone -
che presentano gravi crisi oc-

, cupazionali nonché alle im-
' prese artigiane che non rien-

'•'. trano nel campo di applica­
zione della cassa integrazione 

' straordinaria, anche nel caso 
che occupino meno di 16 di-

; pendenti. -'•-?.•• •/*"-::- , ; • « • - ' . 
Le novità in materia di for­

mazione professionale sono 
invece contenute nell'art. 9 

ove si prevede: 
• - la progettazione di inter­
venti di formazione continua 
e di riqualificazione per lavo­
ratori occupati in aziende sot­
to casa integrazione straordi­
naria o iscritti nelle liste di mo­
bilità nonché per soggetti privi -
di occupazione e iscritti nelle 
liste di collocamento, che ab­
biano partecipato ad attività 
socialmente utili; 

- l'avvio ad esperienze di 
lavoro diversificate, presso le 
aziende disponibili, dei giova- • 
ni che hanno assolto l'obbligo 
scolastico e che siano coin- . 
volti in progetti di formazione 
oli abbiano conclusi. . 

Tutela » 
del reddito 

La norma più importante è 
quella contenuta nel comma 
17 ter dell'art. 6 che fissa al 
25% l'indennità di disoccupa­
zione in attesa di un provvedi­
mento successivo che sanci­
sca la sua elevazione al 40%, 
in attuazione del recente ac­
cordo sul lavoro. L'art. 6 con­
tiene inoltre un pacchetto di 
norme in favore delle lavora­
trici di particolare rilievo che 
si aggiungono a quelle già de­
scritte; In dettaglio: ; 

- le disposizioni relative al­
la corresponsione dell'inden­
nità giornaliera pari all'80% 
della retribuzione per il perio­
do di astensione obbligatoria 
dal lavoro per maternità, si 
applicano anche in caso di 
collocamento in mobilità; 

- i periodi di astensione ob­
bligatoria e facoltativa per 
maternità non sono computa­
ti ai fini del raggiungimento 
dei limiti di permanenza nelle 

liste di mobilità: • 
- la lavoratrice che, in pe-

riodo di astensione obbligato, 
ria e facoltativa per maternità,;tj; 
rifiuta l'offerta di lavoro o l'av-i 
viamento a corsi di formazio­
ne non viene cancellata dalla 
listadi mobilità: : ; . . . . . - : '•;;. 

- le aziende non possono 
collocare in mobilità una per­
centuale di lavoratrici supe­
riore alla percentuale di ma­
nodopera femminile occupa­
ta. • . . - . • ••-,- -..• . - . 

Si affronta inoltre la tutela 
dei lavoratori collocati in mo­
bilita da imprese appartenenti 
a settori specifici come la chi­
mica, la siderurgia, l'industria 
della difesa e l'industria mine-
ro-metallurgica non ferrosa, le 
aree di declino industriale per 
i quali può essere richiesta, 
entro il 31 dicembre 1993, 
l'applicazione dell'art. 7 della 
legge n. 223 che consente ai 
lavoratori che abbiano più di 
50 anni (45 se donne) e al­
meno 28 anni di anzianità 
contributiva di restare in mo­
bilità fino al pensionamento 
per anzianità. Il diritto alla 
cassa integrazione straordina­
ria viene esteso anche ai lavo­
ratori marittimi. 

Strumenti 
assistenziali 

Alcune norme della legge 
n. 223 vengono infine modifi­
cate per consentire l'utilizzo 
della cassa ;••- integrazione 
straordinaria e il pensiona­
mento anticipato a tutti i di­
pendenti dei giornali periodici 
e delle imprese radiotelevisive 
private e alle imprese com­
merciali, agenzie di viaggio e 
turismo, imprese di vigilanza, 
di spedizione e di trasporto 
con più di 50 addetti. <••- : 

Come si sarà notato il prov­
vedimento, nel suo comples-

' so, si attarda in larga parte su 
strumenti assistenziali - taluni 

: dei quali sicuramente neces­
sari - piuttosto che affrontare 
soluzioni in grado di frenare la 
crescita dell'occupazione in 
misura consistente. Le insuffi­
cienze e le lacune di questa 
legge che, comunque, costi­
tuisce un punto di riferimento 
nuovo per le politiche del la­
voro, dovranno essere colma-

: te con atri interventi più incisi-
' vi ed organici sull'occupazio­

ne e sull'economia e con i 
provvedimenti di accompa­
gnamento alla legge finanzia­
ria che saranno presentati dal 

'.- governo alla riapertura dei la­
vori parlamentari. . v -•. 

«Anzianità 
pregresse»: 
il governo 
congiura contro 
i pensionali 

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rita Cavaterra, Ottavio Di Loreto, 
Angelo Mazzieri e Nicola Tisci 

• • In pensione dal 1974, co­
me maresciallo scelto di pri­
ma. Il giorno 20 agosto 1993 ' 
ho ricevuto la lettera in allega- , 
to. Oggetto: partecipazione di '•' 
debito verso lo Stato sulla pen­
sione in applicazione decreto ' 
ministeriale n. 699 dell'I 1 di­
cembre 1992. A suo tempo • 
nessuno mi ha avvertito e noti- • 
ficaio il decreto in questione, -
introvabile. Con sentenza della ' 
Corte costituzionale non si • 
possono effettuare trattenute 
retroattive, sentenza 28 gen­
naio-10 febbraio 1993, n. 39 : 
(anche questo testo è in alle- v 
gaio) se la causa è l'ente ero­
gante. -• 

Per quale motivo mi hanno 
diminuito la pensione? La let­
tera in questione è arrivata do­
po l'avvenuta trattenuta. A 
Chieti nell'ufficio competente 
non sono stati in grado di dare ' 
una risposta. Ho 76 anni e un 
figlio a carico. Quale azione 
devo intraprendere per bloc-1: 
care le prossime trattenute e 
recuperare quelle già avvenu­
te? • . .; . .. ..-•, • :...w: •-. 

Guido Pantoni 
. Ortona (Chieti) 

Nel 1989 riuscimmo a fare iscri­
vere nella Finanziaria 1990 un 
primo stanziamento per la pe­
requazione delle vecchie pen­
sioni. Nel 1990, a seguito ai va­
rie manifestazioni, si ottenne, 
dal governo la emanazione del 
decreto legge n. 409/90 che 
•impegnava- lo stanziamento 
previsto dalla Finanziaria in 
conto 1990. 

Durante i lavori del Parla­
mento per la conversione in 
legge (avvenuta con la legge n. 
59/91) furono conquistati vari 
miglioramenti tra i quali, per gli 
statali cessati dal servizio prima 
del luglio 1977, la ricostruzione 
della pensione •• includendovi 
anche l'aumento attribuito in 
base alla cosiddetta -anzianità 
pregressa'. Ciò comporta la ri­
liquidazione di ogni singola 
pensione prendendo a base lo 
stipendio che il pensionato 
avrebbe acquisito se fosse rima­
sto in servizio fino all'attribu­
zione dell'aumento relativo al­
la anzianità pregressa (inizio 
1981). -.. -.- •-..; 

Dati i prevedibili tempi lun­
ghi per la ricostruzione dello 
stipendio pensionabile e per la 
rtliquidazione della conseguen­

te pensione, il Parlamento ac- : 
colse la richiesta di far erogare '• 
un acconto in attesa del con­
guaglio, l'acconto è stato deter­
minato in una percentuale del­
l'importo delta pensione base 
spettante a dicembre 1989 nella 
misura del 10 per cento da lu­
glio 1990, del 15 per cento da . 
gennaio 1992 e del 25 per cento 
da gennaio 1993. - • . ••-

Poiché l'aumento derivante ' 
dalla riliquidazione è attribuito ~ 
per il 20 per cento da luglio 
1990, per il 30 per cento da ".'. 
gennaio 1992, per il 55 per cen- : 

to da gennaio 1993 e soltanto 
da gennaio 1994 per il 100 per ': 
cento (a meno che il governo -, 
non decida di farlo slittare a 
gennaio 1995) in alcuni casi : 
t'importo già percepito come . 
acconto può risultare superiore .;. 
et quanto dovuto, nello stesso 
arco di tempo (luglio 1990-lu- • 
alio 1993), dalla parziale attri­
buzione dell'aumento. • •••»• 

Tale situazione debitoria pò- ' 
tra essere assorbita quando ver- , 
rà attribuito per intero l'aumen­
to dovuto. Per tale motivo l'I-
gop (ispettorato generale per 
gli ordinamenti del personale) 
del ministero del Tesoro, con la 
circolare n. 42 del 6 giugno 
1992, ha dato disposizioni af- • 
finché, in tale eventualità, non 
si procedesse al recupero del- * 
l'indebito fino al 31 dicembre 
1992. Anche se la circolare àia- • 
ta può dare spazio a interpreta- '•' 
zioni diverse, non v'è dubbio : 
che l'intento era quello di non 
operare recuperi anche nei casi • 
in cui, solo qualche mese dopo, •• 
vanno attribuiti ulteriori au­
menti. Logicamente, se il Parla­
mento dovesse accogliere le 
proposte del governo di rinvia- •', 
re di un anno l'attribuzione del­
l'ultima quota dell'aumento 

' (dal 55% al 100%) lasituazio- . 

• ne verrebbe a complicarsi ulte- \ 
riormente: mentre a milioni di '•'„ 
pensionati verrebbe rinviata • 
l'attribuzione •-* dell'auspicato 

. aumento, altri pensionati conti­
nuerebbero a percepire un ac- , 
conto (25% dell'importo della 
pensione dovuta nel mese di di-
cernite 1989) di importo sape- '. 
riore alla quota dell'aumento 
dovuto (55% dell'aumento). -

Indipendentemente dalle 
sorti della finanziaria 1994, ri­
teniamo necessario immediate '. 

• ulteriori disposizioni rispetto al • 
comportamento delle Direzioni • 
provinciali del Tesoro die stan­
no operando i recuperi 

Inviliamo gli interessati a ri­

volgersi alle sedi del Sindacalo 
pensionati italiani (Spi-Cgil) 
per essere tutelati net confronti 
delle rispettive Direzioni pro­
vinciali del Tesoro. 

Rispetto ai riferimenti fatti 
dal lettore, precisiamo che l'ar­
ticolo 52 della legge n. 88/89 
(e la relativa sentenza n. 39/93 
della Corte costituzionale) si ri­
ferisce agli indebiti relativi alle 
pensioni erogate dall'lnps. L'a­
naloga norma per i pensionati 
statali è contenuta nell'articolo 
206 del testo unico emanato 
con il decreto del presidente 
della Repubblica n. 1092/73. 

Per le pensioni 
minime 
da qui 
al 2001 

• • La legge di riforma ha au­
mentalo a 20 anni il periodo 
minimo per avere la pensione. 
Mia moglie ha 55 anni com­
piuti e nel mese di gennaio 
1994 raggiungerebbe 15 anni 
di contributi. Lavora nel settore 
degli Enti locali, è stata assunta 
come orfana di guerra nel 
1979. Vorrei sapere: per la «mi­
nima» di pensione quanti anni 
civogliono? . . -,• 

• Antonio Auriemma 
Pomlgliano d'Arco (Napoli) 

Lunedì 
4 ottobre 1993 

di vecchiaia ali età di 60 anni e 
tale età la compirà nel 1998, il 
requisito minimo, in quell'an­
no, sarò di 18 anni e a quella , 
data tua moglie avrà 19 anni di -
anzianità contributiva, ed è nel 
pieno diritto della pensione di 
ueccliiaia. . . . 

80 anni, per 
30mila lire 
perde il diritto 
all'esenzione 
dal «ticket»! 

• • Sono una pensionata di 
80 anni (nata in Avellino il 24 
agosto 1913), allego alla pre­
sente il mod. 201 relativo al- " 
l'anno 1992: vorrei sapere se è 
giusto, indipendentemente da 
quanto previsto dalle disposi­
zioni di legge, che per avere 
percepito somme relative ad 
anni precedenti - per lire 
602.400 (tassate separatamen­
te con aliquota del 15,421 cosi. 
da portare l'imponibile da lire 
15.436.040 a lire 16.038.040. in 
tal modo mi viene negalo il di­
ritto all'esenzione dal ticket per 
sole lire38.040? .. 

Elena Jannaccone, Avellino 

L'aumento dell'anzianità con­
tributiva minima per il diritto 
alla pensione di vecchiaia av­
viene in modo graduale (arti­
colo 6 decreto legislativo n. 
503/92): un anno in più ogni 
due anni a partire dal 1993. Ciò 
significa che, salvo le deroghe 
previste dal comma 3 dell'arti­
colo 2 del decreto legislativo 
503/92, per le pensioni che 
hanno decorrenza nel biennio 
1993-1994 occorrono almeno 
16 anni e così via fino alle de­
correnze dal /"gennaio 2001 in 
poi, per le quali occorrono al­
meno 20 anni. - • 

Pertanto, il requisito minimo 
e determinato in relazione alla 
data di decorrenza della pen­
sione Se, come riteniamo, tua 
moglie ha diritto alla pensione 

Siamo assolutamente contrari 
ai -ticket- sanitari, al modo in 

. cui viene stabilito chi ha diritto • 
all'esonero e chi invece deve 
pagarli e al fallo che, una volta 
subordinati a un determinato 
livello di reddito, non si realiz-

• za neanche la contestualità tra 
la prestazione e lo stato di biso­
gno (per l'esonero relativo al 
periodo da luglio 1993 a giu­
gno 1994. si la rifefimento al 
reddito relativo al 1992!) 

Inoltre, una volta deciso il ri­
ferimento a determinali livelli. 
di reddito, riteniamo assurdo 
che, ritardi nella erogazione 
delle prestazioni, oltre a far su­
bire il danno conseguente alla . 
tardata percezione di quanto • 
dovuto, facciano perdere anche 
il diritto all'esenzione dal -tic­
ket- con il danno che ne deriva. • 

Purtroppo, attualmente que- -
sta è la normativa voluta dal ; 
governo e dalle maggioranze 
parlamentari che l'hanno soste-
nulo e lo sostengono. Le criti­
che, le proteste e le manifesta-

••' zioni contro questo modo di 
gestire la sanità, hanno indotto 
il governo a impegnarsi per im­
portanti modiliclie. È necessa-

. rio mantenere la pressione sui 
governami (in lesta, il signor ; 
Ciampi) e sui parlamentari per '• 
ottenere un sistema più equo 
modificando in modo adegua­
to, quanto proposto dal gover­
no con la Finanziaria 1994 
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PROGRAMMA 

GENOVA 
29 Dicembre - Mercoledì 
Ore 21 Inizio operazioni d'im­
barco • Ore 23 Partenza. 
Serata danzante - Night Club 
e Nastroteca. 

NAVIGAZIONE '"''.'"I 
30 Dicembre - Giovedì 
Intera giornata In navigazione. 
Giochi di ponte. Bagni in pisci­
na. Spettacoli cinematografici. 
In serata «Cocktail e Pranzo 
di benvenuto del Comandan- ; 
te». Serata danzante con 
spettacoli di cabaret. Night 

Club e Nastroteca. 

PALMA DI MAIORCA 
31 Dicembre - Venerdì 
Ore 8 arrivo a Palma di Maior­
ca. Escursione facoltativa. 
Visita città (mattino) lire 
37.500 - Ore 12 partenza da 
Palma di Maiorca. Pomeriggio 
in navigazione. In serata 
«Gran Gala di Capodanno» . 

NAVIGAZIONE ;; 
! 1 Gennaio - Sabato 
Intera giornata in navigazione. 
Giochi di ponte. Bagni in pisci­
na. Spettacoli cinematografici. 
Serata danzante con spetta-

V UNITA VACANZE 

MILANO - VIA F. CASATI, 32 
TEL. (02) 6704810 - 844 

FAX (02) 6704522 • TELEX 335257 

Informazioni: presso le Federazioni del Pds 

N a s t r o , ^ 6 ' • N i 9 h , c l u b e B A L E A R I - M A R O C C O - A N D A L U S I A 

CASABLANCA 
2 Gennaio - Domenica 
Ore 6 arrivo a Casablanca. 
Escursioni facoltative. Visita 
città (pomeriggio) lire 37.500. 
Rabat (mattino) lire 47.500. 
Marrakech (Intera giornata, 
seconda colazione Inclusa) 
lire 130.000. Ore 19.30 par­
tenza da Casablanca. Serata 
danzante. Night Club e 
Nastroteca. 

MALAGA 
3 Gennaio - Lunedi . 
Mattinata in navigazione. Ore 
14 arrivo a Malaga. Escursio­
ne facoltativa. Malaga, Costa 
del SOI, Torremolinos (pome­
riggio) lire 37.500. Ore 19.30 
partenza da Malaga. Serata 
danzante con spettacoli di 
cabaret. Night Club e Nastro­
teca. •..•-. • •,.'••-*:• " .'• " 

ALICANTE : 
4 Gennaio - Martedì 
Mattinata in navigazione. Ore 
14 arrivo ad Alicante. Escur-

. sione facoltativa. Visita città 

. (pomeriggio) lire 37.500. Ore 
19.30 partenza da Alicante. 
Serata danzante. Night Club e 
Nastroteca. >/'•'• 

NAVIGAZIONE 
: 5 Gennaio • Mercoledì '' 
Intera giornata In navigazione. 
Giochi di ponte. Bagni in pisci­
na. In serata «Pranzo di com­
miato del Comandante». Spet­
tacolo tolkloristlco dell'equi­
paggio e serata danzante «La 
lunga notte dell'arrivederci». 
Night Club e Nastroteca. 

GENOVA 
6 Gennaio - Giovedì 
Ore 8.30 arrivo a Genova. 
Prima colazione. Operazioni di 
sbarco e termine della crocie­
ra. ,- . 

.*•&*.<,* - -\ 
CASABLANCA 

La M.N. TARAS SCHEVCHENKO della Black 
Sea Shipping Co. è un transatlantico ben noto 
al crocieristi italiani che ne hanno potuto -
apprezzare le qualità in numerose occasioni. 
Tutte le cabine sono esteme con oblò o fine­
stra, lavabo, telefono, filodiffusione ed aria . 
condizionata regolabile. - ...,-,.., -,, 
La GIVER VIAGGI E CROCIERE propone 
queste crociere con la propria organizzazione 
a bordo e con Staff Turistico ed Artistico italia­
no. La cucina Internazionale di bordo verrà : 
diretta da uno chef italiano. 
CARATTERISTICHE PRINCIPALI.' Stazza 
lorda 20.000 tonnellate. Anno di costruzione 
1966. . .••••.-:.vy...." r i - ...:-. . 
Ristrutturata nel 1970 e rinnovata nel 1988. 
Lunghezza mt. 176; velocità nodi 20; passeg­
geri 700; 3 ristoranti; 6 bars: sala feste; night 
club; nastroteca; 3 piscine (di cui 1 coperta); 
sauna; cinema; negozi; parrucchiere per 
signora e uomo; telex (via satellite) 0581 -
1400266: indirizzo telegrafico: UKSA. La nave 
dispone Inoltre di stabilizzatori antirollio ed è 
equipaggiata con i più moderni sistemi per la 
sicurezza durante la navigazione. 

^/•- ' :• -.-•;. ";:'.^**»'!!f?J>'.: . . . 
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VITA DI BORDO. La crociera offre molteplici 
possibilità di svago: In ogni momento della 
giornata potete scegliere di partecipare ad un ' 
gioco, di assistere ad un intrattenimento o di 
abbronzarvi al sole su una comoda sdraio. 
Tutte le strutture sono a vostra disposizione: 
dalle piscine, alla sala lettura, alla sauna ecc. 
Per le serate la nave dispone di sala feste e 
nightclub. . ,,.:•'•• . . : . : - . ' • •..-••••-••...-<>..r 
VITTO DI BORDO. (A table d'hflte) • 
Prima colazione: succhi di frutta - salumi -
formaggi - uova - Yogurt - marmellata - burro -
miele - brioches - tè - caffè - cioccolata - latte. 
Seconda colazione: antipasti - consommé -
farinacei - carne o pollo - insalata - frutta fre­
sca o cotta - vino in caraffa...- - ,v . 
Ore 16.30 (in navigazione): tè - biscotti -
pasticceria. . . ,.-..:. 

Pranzo: zuppa o minestra - piatto di mezzo -
carne o pollo o pesce - verdura o insalata -
formaggi - gelato o dolce - trutta fresca o cotta 
- vino in caraffa.-, ...,,-, .,,. „'.••>. ••-.•/. 
Ore 23.30 (in navigazione): spuntino di mez­
zanotte. 

QUOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE crn migliaia di lire) 
tutte le cabine esteme con aria condizionata, telefono e filodiffusione 

CABINE A 4 LETTI - CON LAVABO - SENZA SERVIZI PRIVATI 

CAT. 

SP 
P 
o 
N 
M 

TIPO CABINE '•-•: ~ 

Con oblò, a 4 letti (2 bassi + 2 alti) ubicate a poppa 
Con oblò, a 4 letti (2 bassi + 2 alti) 
Con oblò, a 4 letti (2 bassi + 2 alti) 
Con oblò, a 4 letti (2 bassi + 2 alti) 
Con finestra, a 4 letti (2 bassi + 2 alti) 

PONTE 

Terzo 

QUOTE 

850 
Terzo , 950 
Secondo 
Principale 
Passeggiata 

1.070 
1.170 
1.270 

CABINE A 2 LETTI CON LAVABO - SENZA SERVIZI PRIVATI 

SL 
L 
K 
J 
H 
G 

Con oblò, a 2 letti (1 basso + 1 alto) ubicate a poppa 
Con oblò, a 2 letti (1 basso + 1 alto) 
Con oblò, a 2 letti (1 basso + 1 alto) 
Con oblò, a 2 letti (1 basso + 1 alto) 
Con finestra, a 2 letti (1 basso + 1 alto) 
Con finestra, singola ».,.>,••..-:». 

Terzo 
Terzo 
Secondo 
Principale 
Passeggiata 
Passeggiata . 

1.130 
1.230 
1.360 
1.470 
1.600 
2.060 

CABINE A 2 LETTI CON SERVIZI - BAGNO O DOCCIA e W.C. 

F 
E 
D 
C 
B 

Con oblò, a 2 letti (1 basso +1 alto) -
Con finestra, a 2 letti bassi 
Con finestra, a 2 letti bassi 
Con finestre, a 2 letti bassi 
Appartamenti con finestra, a 2 letti bassi 

Terzo 
Passeggiata 
Lance 
Lance 
Bidge 

2.060 
2.270 
2.370 
2.680 
2.990 

Spese Iscrizione (Tasse Imbarco / sbarco Incluse) 100.000 

I f QUOTE m PARTECIPAZIONE NON SUBIRANNO AUMENTI. 

Uso singola: possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti sovrapp 
pagando un supplemento del 30% della quota. - Uso Tripla: possibilità d 
cabine quadruple come triple (escluse le cabine della cat. SP) pagando ur 
20% della quota. Ragazzi fino a 12 anni: riduzione 50% (in cabine a 3 e 
cabine della cat. SP) massimo 2 ragazzi ogni 2 adulti. 
* Possibilità di utilizzare 3" letto con salottino della categoria C pagando il 
Tutte le cabine, ad eccezione delle cabine di categoria F e C, sono dotate d 
le da ragazzi di altezza non superiore a mt. 1.50 ed inferiori ai 12 anni pag 
quota stabilita per la categoria. . . . . . . . 

osti come singole 
i utilizzare alcune 
supplemento del 
4 letti escluse le 

50% della quota, 
divano utilizzabi-

ando il 50% della 

Le quote di partecipazione comprendono: 
— la sistemazione a bordo nel tipo di cabina prescelta 
— pensione completa per l'intera durata della crociera, incluso vino in caraffa 
— assistenza di personale specializzato 
— possibilità di assistere gratuitamente a tutti gli spettacoli, giochi ed intrattenimenti di bordo 
— polizza assistenza medica . . 

Le quote di partecipazione non comprendono: 
— visite ed escursioni facoltative che potranno essere prenotate esclusivamente a bordo; le 

tariffe definitive delle escursioni verranno rese note con programma del giorno 
— qualsiasi servizio non specificato in programma 

Valuta a bordo: lire italiane 
Documenti: per partecipare alla crociera occorre essere in possesso di passaporto individuale, i 
passeggeri sono tenuti a comunicare al momento stesso dell'iscrizione alla crociera i seguenti 
dati: cognome, nome, luogo e data di nascita, residenza, numero del documento valido, data e 
luogo del rilascio. > ,. 
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Lidia Ravera e Marco Lombardo 
Radice, i due autor'di 

«Porci con le ali», in una loto degli 
anni Settanta. Sotto, la copertina 
della prima edizione del libro che 

mercoledì l'«Unità" ripropone 

L'Unità pubblica mercoledì «Porci con le ali», libro-culto 

Peccati di gioventù 
• • Libro maledetto, piccolo best seler gene­
razionale, libro di culto, libro scomparso: Porci 
con le ali è tutto questo insieme. Amato, odiato, 
citato (ino alla noia e poi inmprowisamente " 
inabissatosi nell'oblio insieme alla casa editri­
ce che lo mandò alle stampe, la ditta alternativa 
Samonà e Savelli (s) proprio lo stesso Savelli 
che adesso 0 approdato alla Lega di Bossi). Ui 
casa editrice falli, i libri pignorati, mandati al 
macero, i diritti restituiti agli autori: da allora 
nessuno ristampa più il volumetto firmato da 
Marco Lombardo Radice e Lidia Ravera. Ci pen­
serà VUnitù mercoledì a farlo resuscitare alle­
gandolo al giornale (il prezzo di tutti e due sarà. 

Quel nuovo 
linguaggio 
antiborghese 

SANDROVERONESI 

H Porci con le ali ha diciassette anni: gli 
stessi del suo protagonista. Rocco, gli stessi 
che avevo io quando lo lessi, la meta di quelli 
che ho adesso: accoglierò dunque con piacere 
I invito a rileggerlo, mercoledì, quando io tro­
verò in edicola insieme a L'Unilù, anche per­
ché era da tempo uno dei libri che volevo rileg­
gere senza che però mi ricordassi mai di farlo. 

Inutile perdere tempo a enumerare tutto ciò 
che 0 cambiato, da quando il libro usci (mi si 
consenta solo una menzione per il ribaldo edi­
tore di allora, Savelli, recentemente rispuntato 
sui giornali come potenziale candidato leghi­
sta alle elezioni per il sindaco di Roma), la 
chiave di questa rilettura sarà di carattere iper­
sonnie. Non so, è sempre difficile parlare per 
conto di altri, magari mi sbaglio, ma io credo 
proprio che la prima cosa a cui ciascuno pen­
sa quando gli si nomina Porci con le alt sia il su 
stesso di allora, com'era, cosa faceva: e non 
credo che questo pensiero si allarghi molto, 
non credo si estenda al mondo, alla società, 
non credo alle reminiscenze sociologiche. Cre­
do rimanga puntato, per qualche doloroso se­
condo, su ciò che si era e non si è più, come 
quando si sente una canzone di Joni Mitchell. 
Perché, ne sono convinto, Porci con le ali ha 
stabilito un contatto intimo con i suoi lettori, 
personale, appunto, molto poco letterario e 
ancor meno poetico, lo non ricordo di aver co­
nosciuto una sola persona cui quel libro fosse 
piaciuto: ne conosco che l'hanno brandito, o 
subito, o dileso o attaccato, ma sempre con gli 
atteggiamenti estremi che generalmente si ri­
servano alle questioni personali, o a quell'a­
berrazione delle questioni personali a cui in 
Italia è stata spesso ridotta la politica. 

Personalmente nel 1976 ero lutto preso a 
scoprire Dostoevskij, Rimbaud, Schopenauer, 
cosi alla rinfusa come il caso me li snocciolava: 
lessi Porcicon lealie non mi sognai nemmeno 
per un istante di considerarlo Letteratura. A 
colpirmi furono delle singole cose, non il loro 
stare insieme in un'opera, e in questo credo di 
avere assecondato in pieno l'intenzione degli 
autori, se veramente volevano dissacrare: non 
ho mai provato, verso quel libro, nessun rispet­
to, non vi ho mai rivolto nessun pensiero alto, e 
qualche volta mi ci sono anche masturbato so­
pra. -

A colpirmi fu, naturalmente, la gragnuola di 
«cazzo cazzo cazzo cazzo...» con la quale co­
minciava, e il linguaggio coerentemente scurri­
le con cui arrivava fino alla fine: un qualcosa 
che oggi passerebbe inosservato ma che allora 
lu molto importante nella battaglia privata che 
si combatteva con le nostre famiglie borghesi. 
Tra noi ragazzi parlavamo giù cosi, come si 
parla in quel libro, ma in famiglia guai, era vie­
tato, le madri erano tante Grazia Cherchi che al 
primo «cazzo» la mettevano giù dura e per la 
prima volta, nella mia esile carriera di lettore, 
le parolacce che non potevo pronunciare in 
casa stavano stampate su un romanzo, nero su 
bianco. «Carta cantava», una volta tanto, a no­
stro favore. Non sto dicendo che in quella lotta 
per parlar male avessimo ragione noi e torto i 
nostri genitori (anzi, forse avevano proprio ra­
gione loro). sto solo dicendo che la combatte­
vamo, e che poi l'abbiamo vinta, quella sola, 
alla grande, e l'italiano l'abbiamo sporcato co­
si tantoché i nostri genitori non solo a un certo 
punto hanno cominciato a tollerare le nostre 
parolacce (prima «casino», poi «cazzata», poi 
•cazzo» e via andando) ma hanno cominciato 
a pronunciarle anche loro, con le loro bocche 
immacolate, togliendosi la grossa soddisfazio­
ne - mi rendo conto - di mandarci affancuio 
quando ce lo meritavamo e lasciando Grazia 
Cherchi, ahimè, sempre più sola. E poi c'era il 
sesso, naturalmente, quel sesso liceale che in 
provincia, dove si slava noi, era un po' un mi­
raggio, ma che certo incoraggiava, perché se a 
Roma gli studenti si inculavano in classe c'era 
sempre la speranza che nel giro di un paio 
d'anni ci scappasse qualcosa anche a Prato. 
Ecco un'altra cosa che ricordo della mia lettu­
ra di Porci con le ali, quell'inedito orgoglio di 
sentirsi perennemente arrapati. Anche questa, 
come la questione del «volgare», si e cristalliz­
zata nella mia memoria, e I! è rimasta nono­
stante dopo diciassette anni, e soprattutto do­
po questi ultimi diciassette anni, sia ridicolo: 
Porcicon leali uguale parolacce, uguale sesso. 

Questo, lo confesso, è il ricordo che ancora 
ne ho, oggi che ho doppiato l'età che avevo 

' quando lo lessi. Ecco perché mercoledì lo ri­
leggerò: sono curioso di scoprire com'è, come 
romanzo. 

come sempre, di 2.500 lire poco di più delle 
2.300 lire dell'edizione originale, azzerando l'in­
flazione)- È un recupero -archeologico»? No. ù 
innanzitutto la restituzione di un pezzo di pas­
sato a chi non lo conosce o a chi non c'era. Ma 
anche un documento restituito a chi c'era e che 
magari aveva amato Rocco e Antonia, Per chi 
non lo conosce corre il dovere di fare un po' di 
storia: Pont coti le ali è la storia raccontata a 
due voci di due adolescenti romani, tra senti­
menti, politica, scoperte, paure, desideri. Rocco 
e Antonia hanno un abitai preciso, un pezzo di 
Roma ( la stessa che Nanni Moretti raccontava 

nei suoi primi film per intenderci), il mondo dei 
licei e dei gruppetti extraparlamentari di quel 
•sessantotto che non finiva mai» che erano i pri­
mi anni '70. Il titolo è una citazione di uno dei 
maestri dell'antipsichiatria e teorico della morte 
della famiglia. Cooper: porci sono, secondo un 
detto inglese, gli uomini ma, prosegue il prover­
bio, se i porci avessero le ali potrebbe succede­
re «qualsiasi cosa». E questi due ragazzi sono 
davvero dei -porci con le ali». Qualcosa va detto 
anche degli autori: Marco Lombardo Radice (fi­
glio di Lucio) sarebbe diventato un bravo e 
amatissimo psichiata infantile e sarebbe morto 

giovanissimo. Al suo lavoro si è ispirata, girando 
// grande cocomero. Francesca Archibugi. Lidia 
Ravera non ha mai lasciato il mondo della scrit­
tura e oggi è tra i romanzieri migliori della pe­
nultima generazione. Tutti e due hanno avuto 
con Porci cori le ali un rapporto difficile, tutti e 
due hanno avvertito il rischio di restare inchio­
dati a quella esperienza e in qualche modo per 
superarla l'hanno negata. Per presentarlo ai let­
tori tieWUnitù abbiamo chiesto a due scrittori, 
Sandro Veronesi e Fulvio Abbate, e al pittore Pa-
blo Echaurren fautore della copertina dell'edi­
zione del 197(i) di raccontare il loro rapporto 
con questo libro. 

Confesso, sono l'autore della copertina 
PABLO ECHAURREN 

B Porci con le ali. la sua copertina: cose che 
mi hanno perseguitato por anni, cose da cui 
fuggire e da far dimenticare agli altri: poi il tem­
po, come per tanti altri avvenimenti, ha cicatriz­
zato la ferita permettendomi di recuperare la 
memori;!. Essere stato ridotto a «quello della co­
pertina». Ma cosi come accade per un incidente 
stradale da cui si è usciti indenni: dapprima si ri­
muove il fatto o se ne hanno solo confuse sen­
sazioni, ma successivamente si può perfino arri­
vare al piacere di ricordarlo come un'esperien­
za, una prova, un passaggio. 

Nel 1976 fui dunque chiamato dall'amico 
Giuliano Vittori, grafico della nascente collana 
«Il pane e le rose» dell'editore Savclli (ma Giulio 
Savelli non c'era più, sostituito da Dino Audino 
e Vincenzo Innocenti), bisognava disegnare 
qualcosa per un libro. Porci con le ali per l'ap­
punto. Mi feci raccontare il contenuto ijl ro­
manzo l'avrei letto solo molto più tardi, a caso 
scoppiato), mi dissero si trattava di sesso & poli­
tica, una miscela esplosiva, almeno per l'epoca. 
Disegnare, come peral'ro ho fatto, culi & tette 
mescolati ai rossi vessilli della rivoluzione, da 
un punto di vista «di sinistra» non poteva che ve­
nire considerato una bestemmia, un reatodi «le­
so femminismo». Facilmente si era bollati come 
reazionari della peggipr specie, onanisti impe­
nitenti. Sentivo con preoccupazione ronzarmi 
nelle orecchie uno slogan assai in voga: «Ma­
schio represso masturbati nel cesso!». 

Ma d'altronde non mi si lasciavano molte al­
tre vie d'uscita, il senso primo del libro era pro­
prio l'irruzione prepotente nella sfera politica di 
quello che allora si definiva «il privato», espres­
sione che sottintendeva il bisogno di recuperare 
ì sentimenti ma soprattutto il sesso, nudo e cru­
do, lo, pittore, non avevo una grande esperien­
za in lavori di illustrazione, benché per la verità 
avessi già fatta una copertina per Einaudi, con 
un'orgia di bandiere rosse e pugni levali per un 
libro eli Nanni Bali-strilli. Per questo penso oggi 

di poter in qualche modo giustilicare quell'ine­
sperienza che risulta del lutto evidente: l'impre­
cisione, la nalveté del disegno sono siale per 
me, fino a ieri, un cruccio non da poco. In ogni 
caso, inaspettato fu il successo del romanzo e 
ancor più inaspettato quello della copertina. 

Si arrivò al punto che Enzo Siciliano recensì 
proprio la copertina, sostenendo che «ciò che 
riesce a rappresentare e a esprimere ii disegno 
di Echaurren non riesce a rappresentarlo e a 
esprimerlo il romanzo di Rocco e Antonia» 
(.troppa grazia Enzo!). Ma oltre all'inevitabile 
orgoglio la cosa mi olfri la non sottovalutabile 
possibilità di chiedere e ottenere soldi per i suc­
cessivi lavori che avrei svolto per la collana. I 
Porci con le ali mi avevano infatti fruttato tutt'al-
Ira sorta di rcmuneramenlo: ben SO.000 lire in li­
bri della Savclli che avrei potuto rivendere per 
conto mio. era come dire 50.000 crediti interpla­
netari riscuotibili su un altro pianeta de] siste­
ma, cioè mai, Presto però venni a sapere di es­
sere uno dei più pagati dello staff Savelli: un fat­
to incredibile! Enorme! Inconfessabile! Specie 
in un'epoca in cui il danaro facilmente guada­
gnato procurava senza mezzi termini la paterne 
di sfruttatore, di grassatore. E tra i compagni in-
lalti l'orci con leali, benché scritto nell'ambito 
di «Lotta Continua», non trovò mai eco favorevo­
le. Anzi, quando un anno più tardi mi trovai a la­
vorare nella redazione del quotidiano «Lotta 
Continua», tacevo prudentemente il mio misfat­
to quando sentivo le arroventate critiche al libro 
e ai suoi autori. D'altronde per i più ero il com­
pagno Pablo senza aggiunta di cognomi super­
flui, e chi poteva sospettare che fossi lo stesso 
Pablo dell'obbrobrio savelliano? Inoltre quel Pa­
blo era ora considerato nientepopòdimenoche 
un «indiano metropolitano», come avrebbe po­
tuto essere coinvolto in operazioni così squalli­
damente borghesi? Non a caso preferii non fir­
mare, benché li avessi innegabilmente fatti io, 
gli enormi porcelloni che furono utilizzali per i 
manifesti del film che fu tratto appunto nel 1977 
dal libro. 

Ma i guai veri arrivarono solo allorché il mio 

gallerista di Milano, Massimo Valsecchi. mi co­
municò di non poter più trattare i miei acquerel­
li, i miei quadri, dato che essendo uguali ai dise­
gni stampati sulle copertine della Savelli finiva­
no per essere scambiati per delle vili illustrazio­
ni. E ben nolo con quanta supponenza il mon­
do «alto» della pittura guardi a quello «basso» 
delle arti cosiddette applicate, ma questo è un 
altro discorso e coinvolge ancor oggi gran parte 
della mia attività, svolta proprio da allora all'in­
segna della ricomposizione di quella frattura 
che si è andata creando Ira artista e artigiano, 
un'immane frattura causata semplicemente da 
quella piccola «e» di differenza che corre tra 
maestro e mastro. 

Palermo del 76, 
la mia «Antonia» 
non aveva le ali 

FULVIO ABBATE 

M Adesso, certamente, 
qualcuno mi odierà. ma io 
sono costretto ugualmente a 
scrivere un pezzetto d'auto­
biografia, se davvero voglio 
parlare di Porcicon leali. Co­
s'era? Il 76 , mi sembra. E 
quel libro comparve improv­
visamente, non so come. Ap­
parve direttamente fra le no­
stre mani, e noi, che in quei 
giorni non eravamo più car­
ne marxista ortodossa, non 
eravamo ancora pesce liber­
tario, prendemmo subito a 
leggere. 

Quali fossero i canali diret­
ti per cui lo scoprii, anche 
questo, non Io ricordo più. 
Mi torna in mente perù il «pa­
norama di curiosità» politi­
che e antropologiche di quei 
giorni. Era stata già interrata 
l'antica concezione della mi­
litanza; le voci dei conduttori 
delle radio, diciamo, libere, 
cominciavano a coprire 
quelle dei tribuni, dei capetti 
operaisti, maoisti, lottaconti-
nuisti, di un Pei che, dopo il 
Cile, aveva scelto il cammino 
sciagurato del compromesso 
storico, e così via. 

Fiorivano invece le mimo­
se e le viole del femminismo. 
Vivevo a Palermo, in quei 
giorni era una città piumata, 
un avamposto per i sogni 
estivi di Mauro Rostagno e 
d'altri che correvano al mare 
di Levar.zo. Stavo 11 e forse, 
dopo il Pei, dopo una breve 
stagione trostzkista, mi ero fi­
nalmente concesso alla fiac­
cola rossa e nera dell'anar­
chia. 

Dimenticavo, c 'erano pure 
i radicali: un Pannella secco 
come un chiodo, emaciato, 
imbavagliato da se stesso in 
televisione, che un anno pri­
ma aveva trovato nell'ultimo 
Pasolini un interlocutore, im­
pazzava incontenibile, certo 
d'essere l'unico nel giusto. 

Ecco, fu in quest'orto di 
guerra che presi a leggere il 
libro. Lo leggemmo, in realtà, 
in due: io e una ragazza, ma 
sì, diciamo pure, una compa­
gna che si chiamava Paola e 
abitava in almeno tre case, 
non che fossero tutte sue, an­
zi non ne aveva neanche 
una, cosi ogni sera traslocava 
altrove. Leggendo ricono­
scemmo le nostre consuetu- . 
dini, le cose che facevamo 
nel quotidiano. Che erano 
poi le cose che ogni persona 

minimamente sensata ritene­
va di dover fare quell 'anno. 

Un anno limite, il '76. se­
gnato da Parco Lambro e 
dalle prove generali per il 
successivo che presto sareb­
be arrivato con le occupazio­
ni delle università contro una 
circolare ministeriale (era 
Malfatti, il firmatario?) che 
prevedeva non so più cosa. 

Non ci stupì più di tanto 
Porci con le ali. pure quell'i­
nizio che pronunciava la fica 
e il cazzo non ci meravigliò, 
confermava semmai il nostro 
lessico (che tale è rimasto) 
anzi noi stessi. Nel libro, l'ho 
già detto, riconoscevamo 
semmai le pratiche dell'e­
sperire la vita, darle un senso 
che (osse diverso dalle angu­
stie piccolo borghesi, il no­
stro caravanserraglio quoti­
diano: certo, eravamo comu­
nisti, ma nessuno di noi si sa­
rebbe sognato di prendere 
per buone le parole di un 
Berlinguer che da giovane 
aveva indicato in santa Maria 
Goretti un esempio luminoso 
per i compagni e le compa­
gne. Cosa ne pensassero alla 
sezione «Palmiro Togliatti», 
dove ero stato segretario di 
circolo, non lo seppi, in 
quanto ci guardavamo stor­
to, allora; e avremmo conti­
nuato a pensar male l'uno 
dell'altro fino e dopo la chiu­
sura di radio Alice, a Bolo­
gna. 

Quindi, io lessi assieme a 
questa Paola, in una sera in­
ghiottii tutto in un boccone, 
poi lei mi chiese di fare l'a­
more. E io le risposi: «No, non 
è possibile, non l'hai mai fat­
to, prima vai con un altro, poi 
ci rivediamo». Non volevo as­
sumermi quella responsabili­
tà. Lei andò. 

Cos'altro facevo allora? Ec­
co, seguivo alcuni amici in 
via Pindemonte, che a Paler­
mo vuol dire il Manicomio, 
andavamo li a fare i piccoli 
Basaglia, era Natale e porta­
vamo i pandori ai ricoverati e 
li facevamo ballare; il mani­
comio era una delle ultime 
tappe della nostra, ormai 
sfrangiata, militanza. Quel li­
bro ce l'avevamo in testa, 
perché ai nostri occhi non 
era proprio un libro ma era 
fatto della stessa sostanza dei 
volantini, dei manifesti, del­
l'Agenda rossa (pubblicata 
dallo stesso editore, fino a di­

ventare Agenda rock) dei dì-
stintivi del Mir cileno, di un 
gioco dell'oca s tampato su 
Lotta continua: dove l'oca era 
Fanfani. delle vignette del 
Dottor Rigolo che appariva­
no su Linus, de La strage di 
Slato (sempre Savelli che 
adesso vuol fare il sindaco le­
ghista di Roma. Che lungimi­
ranza!) e di tante altre cose 
sarebbero finite all'asta al 
Macondo. 

In questo senso si può dire 
che quel libro sfuggi al co­
mune destino editoriale di 
molte pubblicazioni, il suc­
cesso datogli da un pubblico 
come eravamo noi, lo sot­
trasse al birignao della cuci­
na editoriale; e infatti io cre­
do che molti editori ben più 
grossi di quel genio di Saveili 
dovettero mangiarsi le mani 
per non aver fiutato la cosa 
in tempo. 

Piaceva anche quell'im­
magine di Echaurren: una 
sorta di minuscolo murales a 
misura di copertina. Mi ar­
rabbiai quando Paola riportò 
il libro tutto ciancicato, pieno 
di orecchie e anche sporco 
perché era stato usato c o m e 
piano d'appoggio per prepa­
rare chissà quante canne 
d'erba che allora cresceva ri­
gogliosa nella Conca d'Oro, 
sotto gli occhi amorevoli di 
una coldiretti di piccoli sfa­
sciati. Comunque, io e Paola, 
a quel punto avremmo potu­
to finalmente fare l 'amore. 
L'abbiamo fatto? Giuro, non 
lo ricordo. Eravamo cosi bea­
tamente promiscui e fumati, 
nel 7 6 , che molte cose sono 
scivolate dal piano inclinato 
della memoria. 

Però incontrai un'altra. Lo 
lessi anche con lei. Era una 
ragazza minuta: le gambe 
strette nei jeans, e, sotto la 
giacca di camoscio, il ma­
glione nero dolcevita, si chia­
mava, giuro, Felicetta, ed era 
un incanto, il seno piccolo, i 
capelli lunghi chiari. Aveva le 
sembianze di molte altre c h e 
allora guardavo c o m e dee, 
poteva essere uscita dal li­
bro. Non aveva le ali, però 
era altrettanto commovente 
vederla arrivare in autobus e 
proseguire a piedi. Credo, 
fosse di Avanguardia ope­
raia; credo, pomiciassimo in 
macchina scomodamente; 
credo, Leone fosse ancora 
presidente; credo, pensassi­
mo ancora dì poter vedere 
Pinochet a testa in giù. 

Non l'ho più rivista da allo­
ra, così quando ripenso a 
Porci con le alimi appaiono i 
fianchi di Felicetta, li vedo 
camminare nella storia, as­
sieme a qualche bandiera 
rossa, nell'aria mite dell'au­
tunno palermitano, mi viene 
incontro e dice: «Dai, trova 
una casa che andiamo a sco­
pare». 

Tiene a battesimo l'Eritrea, dà 
un taglio alla Cecoslovacchia, 
vede abbassarsi l'Everest, alza 
la bandiera dell'Uzbekistan 
e conta tutti gli Italiani. 
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Tahar Ben Jelloun .'.;/>. Wha 
scrittore franco-maghrebmo 

«La guerra è orribile 
quanto facile. Il processo 
di pacificazione invece 
andrà costruito tra mille 
difficoltà. L'Europa potrà 
dare una mano al Medioriente 
ma vuol farlo? Sono diviso 
tra speranza e pessimismo» 

«Com'è dura la pace» 
DALLA NOSTRA INVIATA 

ANTONELLA MARRONE 

• 1 CHIER1 Tahar Ben Jelloun 
sembra educatamente ottimi­
sta. Il suo sguardo, mobile e in­
quieto, tradisce, anche in que­
sti momenti di serenità per la 
pace da poco raggiunta in 
Israele, preoccupazione. «È 
difficile in queste guerre parla­
re di aggressori e aggrediti. I 
serbi risultano gli aggressori, 
ma nella realtà non lo sono più 
dei croati o di tutti gli altn po­
poli in guerra. La pace e una 
costruzione quotidiana», dice, 
ora che è finita in Medioriente. 

Quali fono state le me pri­
me impressioni sull'accordo 
tra Olp e Israele? 

La pace sembra finalmente ar­
rivata là dove non c'erano che 
guerra e odio. Ma questa pace 
ha ancora bisogno di lavoro, 
ha bisogno di tranquillità, di 
una posizione di vigilanza. La 
pace va costruita. La guerra 6 
molto più facile da iniziare e 
da portare avanti, perché è 
un'opera di distruzione. La pa­
ce va invece costruita e questo 
è il momento per farlo. C'è bi­
sogno di buona costruzione 
psicologica, per esempio, per­
ché bisogna che gli arabi e gli 
israeliani che hanno sempre 
vissuto insieme, m„ male, de­
cidano di vivere bene. E occor­
re, prima di tutto, che vi sia una 
ricostruzione materiale, che i 
palestinesi nei loro territori • 
possano costruire uno stato ed 
«esistere» normalmente senza 
problemi. 

Resta importante il fatto che 
in questa pace il mondo arabo 
apra una nuova porta ad Israe­
le e ciò rappresenta il più gran­
de sconvolgimento che avrà 
luogo nel mondo arabo. Per­
ché tutti gli stati che in questi 
lunghi anni lo hanno boicotta­
to o hanno lottato contro di es­
so si trovano finalmente nella 
necessità di collaborarvi. Gli 
israeliani devono comprende­
re che il sacrificio del mondo 
arabo è più grande, più impor­
tante perché i palestinesi esco­
no da una situazione di ingiu­
stizia, perché sono stati caccia­
ti dalle loro terre e hanno per­
so due guerre contro Israele. 

Non si trovano, insomma, in 
una posizione di forca, ma di 
debolezza e quando si é in una 
posizione di debolezza non 
sempre si vince. Occorre che 
Israele capisca questo. 

Come giudica 11 contesto in­
temazionale entro cui è ma­
turato l'accordo? 

Il contesto intemazionale è an­
cora molto interessante, lo cre­
do che senza la caduta del 
muro di Berlino e dell'Impero 
Sovietico, e senza la guerra del 
Golfo - che é stata una guerra 
ingiusta - non si sarebbe giunti 
a questa negoziato di pace. Ma 
nel mondo arabo ci sono op­
posizioni fondamentaliste isla­
miche che si nutrono delle 
umiliazioni che gli Stati Uniti e 
l'Occidente hanno infetto al 
mondo arabo e se oggi voglia­
mo lottare contro il fondamen­
talismo, occorre prima di tutto 
ch/e l'Occidente e gli Usa non 
cerchino più di umiliare i po­
poli arabi. 

Non le sembra, prima di tut­
to, una vittoria diplomatica? 

SI è una vittona diplomatica. 
Una vittoria senza dubbio sto­
rica, ma non sufficiente. Ve­
dremo come si comporteran­
no gli Israeliani e come l'Euro­
pa aiuterà questo processo 
verso la pace effettiva. I cam­
biamenti che questa pace por­
terà sono comunque molto 
importanti all'interno del mon­
do arabo, poiché obbligano 
tutti i paesi arabi ad andare 
verso la democratizzazione. 
Sarà la (ine di molte dittature. 
Gli stati arabi del medioriente 
non amavano i palestinesi e ne 
hanno molti sulla coscienza. 
La guerra, infatti, avrebbe po­
tuto destabilizzare i loro gover­
ni. 

Si discute molto in questi 
giorni del ruolo dell'Orni, 
della sua •missione manca­
ta» come terzo polo, forza al 
di sopra delle parti, nel con­
flitti ancora In corso nel 
mondo. Qual è la sua posi­
zione? 

L'Onu è necessaria e non oc-

Un Festival contro 
il mondo delle guerre 
• • Un piccolo angolo di Piemonte, a pochi chilometri da 
Torino: Chieri, da anni sede stabile dell'omonimo festival di 
teatro, festival, da quest'anno, «deflagrato» anche a Ivrea e a 
Rivoli. Si è svolta qui una serata particolare che gli organiz­
zatori della manifestazione hanno dedicato a Sarajevo e alle 
altre «guerre di pace». Una serata di "oratoria poetica e politi­
ca», con filmati ancora più agghiaccianti, se possibile, di 
quelli visti sino ad oggi in televisione, sulla Bosnia e Sarajevo 
e testimonianze dal mondo. Younis Tawfik, giornalista ira­
cheno, ha ricordato una guerra, quella del Golfo, di cui or­
mai si è persa memoria: «Eppure la gente continua a morire 
- spiega - per un embargo che non ha senso. E Saddam 
Hussein è ancora 11». Dall'Iraq al Kurdistan. Una voce dal co­
mitato di liberazione: «1 popoii iracheno e curdo non sono 
nemici. Sono gli interessi del potere che li hanno divisi». «Noi 
sappiamo contro chi fare la guerra - racconta il somalo 
Monamed Aden Scheik - ma non sappiamo come si fa una 
pace. La guerra è uno strappo del cielo e gli uomini tutti in­
sieme possono ricucirlo». L'attrice Carla Tato legge, tra un 
intervento e l'altro, parole di Ceneri di Ben Jelloun. Ben Jel­
loun seduto in prima fila, si alza e saluta i fratelli arabi e 
quelli somali, tra il pubblico. «La pace è una costruzione 
quotidiana» dice, ora che è finita in Medioriente. 171/1.M. 
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corre demonizzarla. Bisogna 
convincersi che la potenza 
americana 0 ovunque e che 
l'Onu è dominata dagli Usa, 
anche perché sono loro che 
pagano. L'America é oggi un 
gendarme solitario. Senza l'U­
nione Sovietica si é creato il di-
sequilibno che è sotto gli occhi 
di tutti. Perù è giusto naffidarc 
all'Onu la sua vera missione 
che è quella dì equilibrio e di 
giustizia. 

Crede che gli americani sa­
ranno in grado di tutelare 
l'accordo arabo-isareliano? 

Vedremo, vedremo nel mo­
mento in cui i palestinesi an­
dranno a negoziare la questio­
ne di Gerusalemme, perché 
questo é il punto più delicato e 
più difficile. Vedremo come 

reagiranno gli americani. 
Come vede l'Italia in questo 
contesto internazionale? 

L'Italia ha i suoi problemi in 
Somalia, paese abbandonato 
all'Onu e all'America. L'Italia 
non sa che fare, é una nazione 
che fa parte dell'Europa e l'Eu­
ropa potrebbe essere molto 
più forte di adesso, se solo le 
potenze si unissero per agire in 
qualche modo. Purtroppo l'Eu­
ropa non è interessata né all'A-
fnca né a quei paesi dell'altra 
Europa come la Jugoslavia. 

Nonostante tutto sembra 
piuttosto pessimista? 

lo credo che l'umanità non sia 
simpatica, che la guerra sia or­
ribile e che la pace sia difficile. 
Sull'Europa non si può conta­
re. 1 popoli in guerra sono soli. 

*-i 
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Una bandiera palestineste sventola nei territori occupati a salutare l'ac­
cordo di Washington e, sopra, Ben Jelloun 

Inaugurata in un cappella di Pietrasanta la prima opera d'arte sacra del pittore e scultore colombiano 

La Madonna cannone di Fernando Boterò 
La prima opera d'arte sacra Fernando Boterò, pitto­
re e scultore colombiano, l'ha realizzata in Italia. 
Due «Porte» (l'Inferno e il Paradiso) sono state inau­
gurate nella chiesa dei santi Biagio e Antonio abate 
a Pietrasanta. Il male è Hitler, il bene Teresa di Cal­
cutta e, in mezzo, una Madonna in puro «stile Bote­
rò», di proporzioni gigantesche che assomiglia tanto 
a Katia Ricciarelli... 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

CHIARA CARMINI 

• • PIETRASANTA ' Il male? 
Hitler. Il bene? Teresa di Cal­
cutta. Questa, nel ventesimo 
secolo, è l'antinomia per ec­
cellenza raffigurata nella Por­
ta dell'Inferno e nella Porta 
del Paradiso da Fernando 
Boterò. Sono caduti a mez­
zogiorno in punto di un sa­
bato alluvionato i drappi da­
vanti alla prima opera di arte 
sacra realizzata dal colom­
biano per la chiesina dei san­
ti Biagio e Antonio abate, 
una minuscola cappella in­
castrata tra le case della cen­
trale via Mazzini a Pietrasan­
ta (Lucca). 

Gli affreschi sono due, ap­
poggiati - come desiderava 
la soprintendenza alle Belle 
Arti di Pisa, che dopo un pri­
mo parere negativo aveva 
vincolato il permesso a que­
sto accorgimento - a due 
grate d'acciaio poste sul lato 
sinistro e destro della cappel­

la. Tre metri per quattro, 
un'architettura pittorica tipi­
ca del Cinquecento, la solita 
esasperazione delle forme 
che per Boterò «è ossessione, 
convincimento intimo», co­
me dice lui stesso. Lo si può 
amare, lo si può odiare, co­
munque Boterò fa sempre 
parlare di sé. E con queste 
due «Porte» ci riuscirà benis­
simo. 

Posta a sinistra («È norma­
le che il male stia a sinistra, è 
una concezione politico filo­
sofica diffusa» afferma il pit­
tore senza battere ciglio), la 
Porta dell'Inferno reca tutte 
le citazioni immaginabili: il 
Diavolazzo al centro, verdo­
gnolo ma con il naso umano, 
la coda aguzza, la spada di 
fiamme. A scendere, con 
quella continuità tipica del­
l'affresco cinquecentesco, le 
fiamme dell'inferno brucia­
no sui sederoni di improba-

Uno degli affreschi sacri» di Boterò a Pietrasanta 

bili diavoletti a squame, su 
immagini dalle lingue bifor­
cute. Ai piedi di questa sorta 
di Satana dei fumetti, con 
un'espressione suo malgra­
do dolce e rassegnata, si leg­
gono le metafore del viatico 
per la dannazione eterna. 

Uno scheletrone con le carte 
da gioco in mano, da cui ca­
dono monete, e una schele-
trona ingioiellata - e impar­
ruccata - che vuol ricordare 
la lussuria. Dalla pietra lom­
bale in primo piano emerge 
il faccione di Hitler, menirc 

dal ghiaccio eterno sbuca 
proprio lui, Fernando Boterò, 
tipica autocitazione della ve­
ra arte sudamericana. Ironia? 
«Sia mai - ribatte l'artista - In 
questo caso il mio spirito sa­
tirico é totalmente incoscien­
te». Sarà. Ma a ben guardale 
la Porta del Paradiso l'inco­
scienza della satira è scarsa­
mente credibile. Anche qui 
la struttura è a piramide, spe­
culare rispetto a\\'Inferno che 
le sta davanti. Al centro una 
Madonna '(di straordinaria 
somiglianza con Katia Ric­
ciarelli) con Bambino (il cui 
sovrappeso farebbe preoc­
cupare qualsiasi pediatra) 
vestita di rosso porpora che 
schiaccia con una pantofola 
nerofumo un serpente over-
size decisamente imbalsa­
mato rosso fuoco. Ai piedi di 
tanta Madonna sta il simbolo 
del Bene secondo Boterò: 
Madre Teresa di Calcutta. 
che mai fu di così abbondan­
ti forme. Di fronte a lei, quasi 
un omaggio all'amore che 
Boterò porta per le divise, un 
Fernando di Spagna e una si­
gnorina che suona il liuto. Il 
tutto tra angioletti che sem­
brano palloncini (e in tal gui­
sa navigano in un aere un po' 
pesantuccio) e che-caduta 
di siile - reggono alle spalle 
della Madonna, il tricolore. 
Che c'entra il tricolore? 

CI dopo il Meetin 
sterzata al centro 

FRANCO OTTAVIANO 

• • «Ritomo agli schemi» con questo titolo // 
Sabato, settimanale vicino a Comunione e libe­
razione, ha polemicamente commentato i re­
soconti e le valutazioni de l'Unità (peraltro at­
tribuite tout court al Pds) sul recente meeting 
di Rimim. L'ampiezza del servizio, .il collage 
delle dichiarazioni, fanno intravedere una vera 
e propria operazione politica tesa a dimostrare 
- non senza forzature - il permanere di una 
pervicace volontà della «Quercia» a non com­
prendere il «nuovo» di CI e del Movimento po­
polare, la loro «religiosità» e il loro modo di in­
tendere la vita politica italiana e di rispondere 
a quello che il leader del gruppo Giancarlo Ce-
sana definisce «Il terremoto che ha colpito l'Ita­
lia...» e i suoi effetti sulla coscienza del paese. Il 
carattere dell'operazione si precisa ulterior­
mente nella puntigliosa messa a confronto dei 
commenti de l'Unità dello scorso anno, «aperti 
e intelligenti», con le chiusure e con il «freddo» 
bilancio e le cronache «al vetriolo» sul meeting 
'93. Slogan e ideologismi, da anni Settanta 
questi ultimi che, a detta de II Sabato, spengo­
no ogni speranza su quel dialogo fra culture 
politiche diverse che sembrava possibile nei 
giorni della guerra del Golfo, quando uomini 
del Pds e ciellini si tro­
varono insieme sui te­
mi della pace. 

L'articolista si chie­
de cosa sia successo, 
ma la risposta resta 
unilaterale perché 
evita di misurarsi con 
lo sviluppo del dibat­
tito ciellmo e di trac­
ciare un bilancio del 
meeting avendo pre­
sente il significato po­
litico che esso ha 
«simbolicamente» as­
sunto nel contesto 
della vicenda italiana. 
Le critiche sollevate 
non sono originate 
dalla maliziosità di 
osservatori prevenuti 
che non perdono oc­
casione per elevare 
steccati e false con­
trapposizioni ma, i 
ciellini dovrebbero ri­
flettere di più su que­
sto, dalla percezione 
di un «rinserrare, le fi­
le» del gruppo, t que­
sta percezione che ha 
mutato le «attenzioni» in «freddezza», non altro, 
e di ciò occorre discutere. 

Il meeting dello scorso anno esprimeva un 
bisogno di riflessione sull'insieme tra sfera reli­
giosa e politica. Una criticità che coinvolgeva 
più o meno esplicitamente il dialogo Cl-partito 
della Democrazia cristiana mettendo i n d iscus-
sione l'univocità di rappresentanza politica del 
mondo cattolico. Anzi, il vissuto religioso del 
gruppo era rappresentato come condizione-
possibilità di un pluralismo politico orientato a 
tutto campo. 

Dimensione religiosa, testimonianza cattoli­
ca, opere sembravano i presupposti impren-
scindibili per una verifica concreta e program­
matica tesa a superare la staticità di ormai con­
sunte appartenenze politiche, La ricerca del 
presente e del mutamento della condizione 
esistenziale nell'oggi diventavano urgenze del 
cambiamento, chiavi interpretative per le tra­
sformazioni del sistema dei partiti. A Rimini '93 
queste inquietudini, anche se non scomparse, 
sono sembrate soffocate all'insegna del rien­
trare nei ranghi, del tornare nell'arcipelago de-
mocristianodopo le tempeste. 

Quest'anno è prevalso il bisogno «nconcilia-
tivo» su un terreno «centrista». 

Il binomio religiosità-politica, caratteristico 
dell'identità del gruppo, non può diventare ali­
bi e quando si attaccano le scelte «politiche» 
del movimento accusare indifferenza e incom­
prensione. Nessuno pretende di insegnare a 
dei cattolici come essere religiosi ma quando 
la scena - per forza oggettiva delle cose e per 
scelte - diventa politica non si può non sotto­
stare ad un giudizio politico. CI e il Movimento 
popolare nella loro esperienza hanno dimo­

strato di saper ben utilizzare simboli e messag­
gi e non possono cerio meravigliarsi se lo svol­
gimento del meeting, le presenze politiche -
accuralamente scelte dagli organizzatori -sia-, 
no state al centro dei commenti e delle polemi­
che attorno all'iniziativa. Poteva forse essere al­
trimenti7 Il -politico» ha preso il .sopravvento, 
lamentano - ma cosa volevano i militanti di CI 
invitando Andreotti, Marlinaz/.oli. Buttiglione 
(che nel frattempo ha assunto la dilezione del 
Satxjlo. Scalfaro e schierando alla presidenza 
olire a Ccsana il carismatico leader religioso 
Don Giussani assente da moltissimi anni dal 
meeting? Presenze e scelte non casuali, dentro 
un reale tempo politico. I presupposti dinami­
ci, le tensioni che si avvertivano lo scorso anno 
che risposta hanno trovato' 

Sicuramente il meeting ha voluto esibire una 
«riconciliazione» fra le varie anime del gruppo, 
fra tensioni politiche ed espressioni religiose 
Sanato il conflitto con il filosofo Buttiglione, of­
ferto una platea allenta a Martinazzoli, osan­
nante ad Andreotti - antico amico del movi­
mento - raggiunto un indubbio successo con 
la partecipazione per la prima volta all'iniziati­
va nmmese di un presidente della Repubblica. 

Questa esibita ricon­
ciliazione, program­
mata e voluta, non ri­
guarda solo il versan­
te religioso ma, per la 
forza pubblica dei 
personaggi e le loro 
stesse diversità e vi­
cende, evoca una ri­
conciliazione centri­
sta sul passato e sul 
futuro del nuovo par­
tilo popolare e una 
candidatura ciellma a 
far sentire la sua pres­
sione. 

Per qualche verso 
questa lettura è espli­
citata nel bilancio 
tracciato da Cesana 
sul meeting, come si 
può leggere sulle pa­
gine de // Sabato. La 
sua disquisizione -
distinguo fra morale e 
moralismo, il ricono­
scimento degli errori 
(dal peccato), diven­
tano la strada per 
guardare avanti senza 
perdere - e su questo 

non si può non essere critici - la consapevolez­
za di una De. quale partito dei cattolici, dalla 
quale non si può prescindere. In buona sostan­
za un invito a non smarrire questo valore-riferi­
mento facendosi ottenebrare da un «moralisti­
co» giudizio sugli erron (leggi Tangentopoli, si­
stema di potere ecc. ) 

Se questa interpretazione é erronea //Sabato 
sia più chiaro, se non é vero che il Movimento 
popolare e CI. attaccando presunti schemati­
smi e vecchie logiche ideologistiche, cercano 
di schierarsi al centro e di difendere una nuova 
unità politica dei cattolici, sia più esplicito. Ma 
forse si tratta di una chiarezza impossibile, la 
rendono difficile le contraddizioni interne del 
gruppo, un disagio diffuso nei confronti del 
progetto di Martinazzoli e persino della vec­
chia De andreotliana. Una chiarezza impossi­
bile se non si abbatte lo schermo della logica 
dell'assedio che scambia le ragioni della criti­
ca con il pregiudizio e attraverso quest'alibi 
non va coraggiosamente alla radice della pro­
pria esperienza. Un espediente non nuovo nel­
la stona del gruppo per fare quadrato e non 
farsi intaccare dalle ragioni dell'altro. Al con­
trario solo rimuovendo ciò è possibile dialoga­
re fra culture e approcci diversi, misurarsi dav­
vero in modo non ideologico con i problemi 
dell'oggi (l'Italia del dopo Tangentopoli e del­
la riscn'ttura del sistema politico) e con la qua­
lità dell'agire politico-sociale e persino con il 
«senso» dell'esperienza religiosa. Solo così se 
davvero II Sabato - come scriveva - vuole rilan­
ciarlo si può continuare un dibattito reciproca-
menleohre gli schemi. 

Omaggio alla patria ospite 
dice il Maestro. Tant'è. 

Tutti felici all'inaugurazio­
ne. Benedetto le due «Porte» 
da monsignor Magni, coret­
tore della Misericordia, che 
ha voluto sottolineare la sa­
cralità dell'arte tutta, Boterò 
ringrazia e invita la cttadi-
nanza intera a bere alla sua 
salute. Dimentico delle pole­
miche che avevano punteg­
giato l'attesa (un mese, per 
tutti e due gli affreschi), il pit­
tore colombiano dice che 
«sempre, quando esce una 
mia opera ci sono polemi­
che: a New York come a Pari­
gi». 

Qui, prima ancora delle 
«Porte», l'ira funesta di parte 
della popolazione e di un 
gruppo di insegnanti dell'Ac­
cademia delle Belle Arti di 
Carrara l'aveva scatenata un 
imponente Guerriero roma­
no in bronzo collocato da­
vanti al Municipio, con le ri­
dondanti terga rivolte a chi 
arrivava da Massa. Il Guerrie­
ro ò stato girato, adesso le 
sue natiche guardano le col­
line. Ma per le due «Porte» le 
polemiche sono smorzate. In 
omaggio al'incoerenza stili­
stica della chiesetta, che rac­
chiude pezzi dal Cinquecen­
to fino ai primi del Novecen­
to, due Boterò sembra che 
possano anche starci. Fino al 
prossimo «cadeau». 
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Mancano i .soldi 
Chiude 
il Teatro Schiller 
di Berlino 
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Due film cinesi 
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al Festival 
di Tokyo 
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L'autore della «Corsa dell'innocente», snobbato in patria 
è stato adottato dallo «star-system» Usa. E il milanese 
Carlo Brambilla ha esordito alla grande come regista 
della nuova fatica di Svlvester Stallone, «Demolition man» 

Due scugnizzi 
a Beverly Hills 

Qui accanto 
il regista 
Carlo Cariti 
A sinistra 
accanto 
al titolo 
Marco 
Brambilla 
A centro 
pagina 
Francesca Neri 
e Jacques 
Perrin 
in La corsa 
dell innocente 
Sotlo 
Sylvester 
Stallone 
in Demolition 
Man­
ica un servizio 
del mensile 
Ciak ) 

Due i tal iani a I l o l l vwood Marco Brambi l la milane. 
se cresc iuto in Canada ha d i ret to I u l t imo f i lm d i 
Svlvester stallone Demolition man Un action mone 
che è costato sessanta milioni di dollari e che il prò 
duttore loel Silver ha avuto il c o r a l l o di affidare a 
un esordiente assoluto Carlo Cariti che intervistia 
mo qui a fianco ha sfondalo cor Ut corsa dell inno 
cerile Ora e uno dei registi più cortetjtjiati 

A L E S S A N D R A V E N E Z I A 

• 1 Los w h i » Vi n i ri1 ir 
riva sugi schernii imeneani 
I ul t imo film di Sv Ivi su r st i l io 
ne Dt rnotitton Man un i storta 
( inLcscicntifte i untit i ut it i 
nella l.os Angeles d i ] post 
duemila F un esento e i n i m i 
tour ideo illeso eon insi i dm 
suoi protagonisti p* rehe rnet 
ti in gioco un i v ne di e irte 
piuttosto rischiosi A cornit i 
elare d il b u d i n i che si dice ir> 
bla toccato i scssant ì mi l ioni 
di dollari sforando di l i m i n o 
una qu ndictn i h c i f r i previ 
st i per p tssare poi ili i seom 
messa sulla coppi i prot moni 
st i uno St i l lono ch i ritorn i in 
gr in forni i ilo(H) il sueee sso d i 
Ctitthannrr m i c h i non h i in 
eora ristabilito sa ld imente l i 
sua posizione d i tradirai star 
nel generi action (negl i ult imi 
anni è stato suri I issato d i 
Schwnrzcncggcr e |>ersino da 
Bntcc Will is) i uno VVislev 
Stupì s i lal l i / i / /c rc t t i b ioni lo 
miele eh i deve eonfermari k 
sue dot i di ca l i no senza spe 
ran/a II produttori Joel Silver 
punì i incora un i volt i sul 
I i lchinna di una coppia inter 
razziali (,es l i nc i e h i inventato 
quella fortumttssim i d i Mei 
Cjibson i Dannv Uovcr in Ar 
ma letali ) 

Ma v i n o in molt i i e hit dersi 
pe rcV mai abbia voluto t o m e 
regista un giov me it i l iano sco 
ii-isciulo e p i r giunta il suo 
debutto cinem i togr idco Ne 
parli imo con li direlto interes 
sato Marco Brambilla 

Lei è Italiano? 
SI sono di Villano e mi sono 
' r is fento in C in id i qu indo 
avevo circa 1.! anni I lo studi i 
Io in Canada ma ho mantenu 
Io rapporti molto stretti con 11 
(alia dove passavo ogni inno 
l imono tre mesi Ho sempre 
parlato italiano insomma Cd 
e la cultura ilalian i quella che 

h i ispir ito il miei l ivoro \ in 
Buttici III i Vini» I inni lo eh i 
h inno [ i l io n iseen 11 mi i 
passioni t u r i irte visti ile 

H» frequentato una scuola 
d a r *e ' 

5 0 in ri ilt i mi sono iser Ito i 
un i seuol i di i ini ni i i pit Iti 
sto tee me i m i ho si m p n v i 
luto f tri film sperimi nt ili i ir 
l is t i l i tnchi si poi ho finito per 
1 ivor ire n i 1 e uupo pubblicità 
rio 

Come mai? 
Pi ri hC ho cominci ito m i m i 
di i l munte i vini t ri p n mi 1 
in jxx dissimo ti mpo un s no 
irov ito i lirigcr* spot pubbl i 
u t in di i norme prestigio h 
Coc i ( ol i per esempio Qu in 
do nel W S Kid l iv V o t t mi in 
Vito i v guido i I os Angeles 
p i r l ivor i n ni 11 i su i e o Tip i 
gniu l i t sa non me lo 'eei ri 
pctor i du i volle 

Dir igere -Demol i t ion Man» 
un f i lm con effetti speciali 
molto sofisticati, non deve 
essere stato facile 

Non ho ivuto problemi per gli 
e f f i l t i leenici i lei f i lm il mio 
b ickground prof ission ile ini 
i> st i to d i grande unto Sem 
m t ero molto pai p reoccup i 
t o p i n i uno lavor i l i un gli atto 
ri non ivcv > espe r i d i / 1 in 
quel l a m p o i per essi re un 
buon ri g ist i b isogn i inc i l i 
i sseri un buon pol i t ico 

Si dice che Stallone d i r iga 
lu i stesso 1 f i lm in cui lavora 

51 i l Ione non un h i d ito nes 
sun probl i m i I cittì mi aveva 
no iw iV i to che s ire blx. s i to 
molto difficile invece lui mi e 
si ito di gr inde nulo i l i i ivu 
lo f id i l i 11 tu Ila mi i visioni del 
film 

Una visione «e ho ben capi 
lo , piuttosto cupa 

SI m i i l io stesso tempo in 

eh i s i i re i I un I l r I I I 
« s isper ito I l i l i o log i i d i 1 «pi 
[III il ic rreet- d i vi ri gii ino 

ugti igli i n / i p ice i Ir incintili 
11 m i d o v i s u n ie l l i ippi itti 
to tutto 11 min u do ogni di l f i 
ret i / i r i / / i i l i o i t ini i dovi e 
st ito repn sso ogni r ip j iorto o 
stimoli null i leiu i l i 

Qual e la vera dif f icolta nel 
lavorare a Hol lwt o o d ' 

I l qu Ulti! l di u,e I I col i tu 
II il i eh i f tre Ni I uni I film 
pubb lm! in he senti ri il t o n i 
plcto control lo d i 11 t si'u i / io 
ni dei ido io l i gu in i irob te le 
lu t i I t s u nogr i f i t e I i t ton 
Qui i n v i l i sei e irconil ito d i 
un i sene i l i t spe rti elle 11 inno 
iik sp tilt inni di I m i r o e chi 

si pori iwu die tro idee pree si e 
un 'oro sisicm t i l » non i o n i 
i nli necess in unente con il 
tuo r tutto mol lo più di l ln i l i 

Non ha paura d i f in i re imbr i 
gitalo in questo sistema'' 

Uisogn t essere mol lo re ilisliei 
i I lollw» jod 11 business e bu 

stile ss I un industri t e nonne 
non e e nuP t di irligi nule di 
unprowis il > i|in Bisogu t prò 
l'urre cose che 11gente \ i t ve 
tlere b isogn i t i cc t t t r t u n i 
scrii di compromessi e h i v in 

i nubi t n i n!i d i II i stori ì i h i 
vuoi r iceontari Non credo 
chi si i facili pere t i ! vii ne i l il 
I 1 i i ' op t bisogn ì esse re mol lo 
e 1 tstlc I 

h soddisfatto del suo -Demo 
l i t ion Mani. ' 

Molto Quando ho cominc i i to 
lu is io film i r ino in i tuli i dir 

un -Atti nlo li bnieer u li ih 
pie Il t (> gc nlt ( o l i e tu es dlflic l 

li I ivor ire « loci S i l u r i consi 
der i lo uno dei produttori pil i 
duri d i I lol lvwood M t i n i q u i 
inni di pubbliei l i un h inno in 

se gn ito t tolte cose Sopr tlttil 
lo td tver un i t ic i gì ime lite 
re t l is l t io B tst i r spi ti tri li rt 
g ' I i 

Ha già deciso quale sarà i l 
suo prossimo progetto - ' 

Un thriller i he si mli lol i 'vini 
s tniU Marinati i I t stori t ih 
un t bomb t t to in i iu t di un i 
va l ig l i ! t _ t ore I un l i l in i 
se ila più ndolt i prodotto d il 
I I eomp igni t e inci l i ttogr the ì 
d i kidles V o l t e c|i i spe ro di 
poter imp l i ire un pochino 
I ipprofondirnent i psicologi 
c o l i c i persoli ìggi Non un pia 
ce 1 ide t di esseri e t ichet t i lo 
come rcgtst t di attion ruotici 
g i \ ili m i l a priin t i s p i n i l i / ì 

Il Circo volante dei Monty Python 
MARIA NOVELLA OPPO 

• • Montv Python b isia 11 
parola Ma poi seguono i latti 
c ioè le immagini della loro (ol 
le ironia E ironia e i n i o r i 
troppo poco Ut risala dei 
Montv Pvthon passa i l imiti del 
I humour bri tannico E grossa 
grassa grossolana perfino È 
una risata sfrenata che non ri 
spetta la f muglia la proprietà 
privata e lo stato non sta nei 
ranghi vìe Ila borghesia t tanto 
meno della mon i r c h n È un i 
pulsione i h i viene dal lo sto 
m t c o ( i inche più in I) isso) e 
i m v a il la testa senza trov irvi 
inibizioni Una cosa cosi ci i 
noi in tv non si e ancora v is t i 
mentre nella inibi i 1 società in 
glese la B l x (beh si e ta Bbc) 
mandav i in onda nel Im i t i no 
1 % 1 ' il mit ico Ftvirn! Gru/% d a 
Montv IVthon al posto mima 
ginate della rubrica religiosa 
d i seconda serata 

l'i r i sei t' mbi l i r ig tzzi 
(Graham Ch ipin in John 
C'eese Terrv Gill iam I rie Idli 
lerrv Jones e Michael P i l i n ) 
era il debutto davanti al grande 
pubbl ico E fu subito -cult- un 
culto che ha poi travolte i lo t 
generi travolto le frontiere del 
la cornici t i , e fatto ridere ali i 
m i m i ra più scomposi ì inche 
p lostdai gusti lon'antssimi 

Or i i Montv Python li cono 
.cono tutti per il loro cinema 

(sopn l tu t to dopo il (r tvolgen 
te successo d i l n pest i di no 
r » Wanda) e non s ir i perciò 
di poi o interesse mei in t ve 
clere i loro Ioni ini inizi (elevisi 
n Anche e sopr t t tu t t j perche 
questi c i ipp nono subito lem 
bi lmente attuali 

A I appunt unente) felice 
mente eolloc i toci t Italia ! tlle 
23 IS (dopo I ironia e ile stiea 
della d i il ipp i s lì ind) ineon 
tre remo ni itti i n e / / o r i di 
show che ( i a pezzi il nostro ri 
tu ile televisivo C e tt Ita I i nul 
lita spotchios i de i te lei rontstt 
ti eonnubbto insulso dei gene 
ri 11 retonc i irrisa e rovesei i l i 
11 cronaca e 11 ricvoc izione 11 
ve l o o latuit i d i un mezzo e he 
per essere univers ile i ubiqtn 
tano non si rivi la meno prò 
vinci ile 

I Me "tv Python ivev ino d i 
nur t la televisione inglese di 2ri 
inni f i m i ccntr ino il he rs i 

glio inehe dell t nostra di oggi 
Un mir i t o l o di preveggenza 
da parte loro o un mcr> clibiic 
ritardo d t p irte nostr i ' I citte e 
due le cose insieme P ttlo st i 
i h e s ' i s e r i potrete vee'ere l i 
prima d i molte punt ite che ci 
f tran i o godi ri 11 piti er iu l i li 
e r tic i telcvistv t in tt me ss i in 
scena d ili t tv 

l o stile dei Vloiilv I M h o n è" 
spenco l i loe poti lite [ n x o ' i 

I Monty 
Python 
Da stasera 
Raitre 

manda in onda 
The Flyng 

Circus 
realizzato 
per la Bbc 
nel 1969 

per violent i l on t r iddi/ ione eh 
t tbu si serve d i tnu e hi e pò 
succi grossolan imenl i esibiti 
osti ni i l i sua fisicit t f ino al 
I e dello disgustoso ni i ò insie 
me r tffinat unenti e ostruite il 
Ir tverso strumenti grihc i e un 
moni tggio velexe e compies 
so delle scenette Chi s t i l i no 
tulle de litro un i unte t cortile i 
n irr ihv i e uno ste sso ritmo in 
i i l / tu e 

Ni I! t punt tt i m str it ti i in 
iute pri l l i t si vi li II inizio in 

n in t r igo slrem tto che ippro 
J i lin ì imcnl i ili i terra m i n 
Ire ili t fine lo vedremo ribut 
t irsi in in tre disgust ito I e i i 
due moment i issisli mio t un 
usiemt di numeri d e n u n z i l i 

tr i i i |U ili c i t iamo | er I i su i in 
ere elilnle ititi tilt i qui Ilo di 
un i ICZK ne di lingu i il ili tu t 
m u t a d i un professore ingle 

si i un gruppo eli il tli un e fie 
I tri tuo ognuno un diver o in 
e itnuiuc iute di ile tto I un t 
I) ì je li le glust t tu p i n i n go 

1 t Me ntre n i e impo delle ru 
buchi i ullur ili se gn ili uni 
un i g ir i eiiltslic t il i qu ile 
p irlecip ì I ibic I le isso e'ip n 
gelido su ni tni ibr io 

1 inlui i tee i l i si j r i i de 11 i 
barzclkt l ì p u beli i de 1 ine n 
do eh i f te c i t ride rt fino ili ì 
morte e e he dive un i ir 1 f itti 1 ir 
ut t piti il i nli ili m i conti ttt 
ine udì ti 1 ine IH dopo li i rol 
I > di mie ri s t r i l l i vi uni | r >i 
b t i I ili i u n i v i n / iom eli C 
i s r i 1 ine i 11 prò b l i 

è 
Ò 

^ • C t K M ) Può succedere 
ehi un t I r igedia sia vista co 
ine forma di spctt icol j tealra 
le piuttosto chi pura esempl i 
ce rappre si i l lazione dramma 
tic i in ì e v i r o me he il eon 
t r i no Un i r iprovì ci e gtunl t 
dall i pri l l i i li iz ioni le di ISos 
so/i ptr il bos.s di Anon imo 
r ippresi ni i l i il 11 stivai di 
I ontidu dal gntppo I e Uro del 
Sussulto in un ìlleslimento 
che se mbru riehi ini tre gene ri 
gì i freque ni iti negli inn i 30 
Con i n ink re sse tbbi imo 
se guito 11 p irte conclusa i 
dell t t tlogi t t n t u g u r i l i mesi 
I I d ì Ve/e Romai furi testo un 
med i l i melile seguito d il più 
e splictto ( omo bruno riportati 
indttlro K tilt collane Neil in 
constici ì (orni ì di un e gonio 
noie go il s i l i ! trio performer 
co idiuv i lo d i u i n molt i tudi 
ne sternuii i l i eli comp trse I n 
s ipu lo tener viv i I t tcnz ione 
le Ilo se irso pubbl ico - ce ne 

t unni u chi uno cosil i nlo 
t nv ide ni] Ir' upe s teli visive 

Adottato dalle major, Carlo Carlei 
sta lavorando a tre nuovi progetti 

«Il cinema italiano? 
Tutti dilettanti 
Meglio Hollywood» 
• • I OS ANC LLES «Lru I au 
lut ino scorso ai Festival di Ve 
nezia Scendo dall i mia stanza 
i l i Lxcclsior pronto ali i gran 

de iwcntura il mio fi lm 1M 
corso dell innocente viene 
proiettalo in g i o r n i ! i C i m m i 
no d i pochi minuti e mi imbut 
to in Juc persone due notabil i 
del c i n e m i itali ino Stanno 
pari indo tra di loro Ma chi 
e e ( , jcslo O r i c i ' chiede 
un i d e i l e due I n q u e l m o m c n 
lo ho percepito che effettiva 
menu io non ero nessuno 
Avtvo (alto un film ma non 
ippartcnevo a nessun gruppo 
Non ivevo I appoggio degli uf 
liei st impa e tanto meno del 
mondo polit ico I unico che 
poteva nut i rmi Franco Cri 
si tldi il mio produttore npo 
sava sotto terra Da quel mo 
mento lutto tVandato in rovina 
la reazioni di certa cnl ic i le 
ìccuse di razzismo la distnbu 

/ ione del fi lm e via d i seguito 
I T O disperato» 

Qui I Hol lvwood sono in pò 
ehi ì chiedersi chi e questo 
C i r i o Carici Gli iddct t ia i lavo 
ri lo sanno tulli mol lo bene e lo 
corteggi ino scn/a pudori 11 
suo fi lm e. stalo acquistalo dal 
la Walt Disnev che lo distribuì 
r i di nuovo in I t i l i ì e nel mon 
do intero mentre la Metro 
Goldwvn Mayer st i p u l e n d o 
con una grande campagna 
pubblicitaria per 11 prima a 
novembre Critici e f i lmukcrnc 
sono entustas'i F una beli i 
stona quella di C i r lc i ce l i 
racconta lui stesso nel suo uffi 
c iò della Mgm a Santa Moine i 

Carlei, sbaglio o lei si è tra­
sferito a Los Angeles? 

Vivo qui d ì febbraio dopo il 

Mifed di Milano ho ncevuto 
molte offerte e sono venuto i 
valutarle In breve le mpo e 
successo che la Columbi ì Pie 
turcs mi ha f i t to un eon l r i l l o 
per un fi lm la Mgm li i dexr so 
di f inanziari il mio prossimo 
progello e la Wurn i r Uros prò 
durra il lerzo film Cosi ini e 
sembrato più opportuno tra 
sferirm qui Slo lavormdo an 
che ìd altri due progetti indi 
pendenti con la mia socie! i e 
quindi sono contento 

Ne sono convinta Non capi­
ta tut t i 1 g iorni una fortuna 
del genere 

Si ina non ò s t i lo facile per 
me Ho 31 anni ho fatto il mio 
pr imo film Jukebox che e r i 
poi il saggio di fine corso ali i 
scuola d i c inema della Gau 
mont ili et i di 22 inni Dopo 
diche d i l 1083 al 199(1 non ho 
girato niente perche cere ivo 
dei progetti che fossero un pò 
chino più or ig in i l i I l o inehe 
scritto una serie telcvisiv i che 
si chi ira i v i hantasiiclu n alla 
ma non sono riuscito a rculiz 
zarla Ho sempre cere i to di f i 
re delle cose i he per un mol i 
vo o per 1 altro erano ritenute 
t roppo ivdn/dte o bislacche 
Allora ho deciso di prendere a 
pretesto un p rob lem i collere 
to della nostra società perchè 
in Italia vanno d i mod ì i f i lm 
neorealisti e di girarlo t modo 
mio 11 fi lm non e pi iciuto igli 
addetti ai lavori Perche in un 
contesto cosi conse rvutore e 
autocompiaciulo eom e il ci 
nenia italiano se cerchi di per 
correre delle str ide nuove d i 
(are qualcosa di pil i fresco d i 
avere un approccio diverso 
anche da un punto di vista lui 
guistico ìllora diventi un e reti 

Bossoli per il boss 
Dramma o realtà 

DAI LORO INVIATI 

GIANNI IPPOLITI ALESSANDROSPANGHERO 

e dai soliti giornalisti Dovera 
no gli habitat e i loggionisti 
dei tcaln lombardi7 Si sono 
(orse messi in test i d i o'tnrsi 
come figuranti pur di arroton 
dare i loro depredati stipendi' ' 
L, consentiteci un dubbio chi 
ù lo sconosciuto produttore 
che m barba alla crisi mette 
in sccn i un cosi alto numero 
d i ittori tanto da farci credere 
pi r un momento d i assistere ì 
un vero comizio pubbl ico e 
non ali al locuzione finale di 
Sir Humbert ai suoi so ld ih pn 
ina della battagl ia' 

Ma veni imo u contenuti 
Stremato dalle malversazioni 
di una capitale da basso impe 
ro i l temto d ili invasione di 
orde barbariche che col loro 
commerc io il minuto atten a 
no ilio fondamcnl i socioeco 
nomichc del paese il popolo 
si affida i un prode eondott ie 
ro inglese d n modi spicci che 
in fondo nvel ino un animo 
poetico Appassionato di geo 
mi tri i t ossession ito dal un 

stero di Sionehengc I eroe 
giunge al punto di mettersi in 
proprio cercando d i (ond ire 
un suo regno o per lo meno 
una conica in questo spallcg 
gialo d il confidente Mille! un 
pò lago un pò spettro iìos 
soli fx'r il ftosj» m tic in scen ì 
1 ult imo discorso d i Sir Hum 
beri pr ima del f indico passo 
non vi vengaro in mente le 
auliche parole di Annibale ne 
i memorabi l i ritratti tacitiani 
ne - come qualcuno i v r i gì i 
immag in i l o il discorso del 
1 Enrico V Qui ci trovi imo di 
fronte a un penod ire più san 
gutgno e sarcastico un pò alla 
Wiles Glonosus sorretto egre 
g iamentedai semplic i costumi 
che i partire dal prot igonisla 
in giacca camicia ì q u idre Iti 
Botton Down e crivutt ì f i n i t 
sta at tu i l izzano senza raggiri 
la t r i m ì e le intenzioni l ìrdo 
mediev i l i con esiti volut in icu 
te dolce iman ili i M trino in 
e l i cg l i Umberto t i | e rute Illa 

ee \c I 111 o fil i l i e soli j più e I 
! izioni d i Kosse limi i I trke vs 
ktiehe da qu lisi ìsi fi lm ini ri 
e ino Pero soni t iopp i ] gn 
pe r ice orge rse ne 

Polemico o nscnt i to - ' 

Senta se J il e C impio t i fi sse 
n i l t . Uunezi i le mie i vece 
( he in Nuov ì / c i tnd i le 
tvrebbero t igli it i le g in l>< t 

primi t o r t om i Ir i^gi I pr I I 
ma ò elle n 11 ili i si u i e 
fi lm come si giravano ut gli in 
ni Sessant i II f i lm più iv i n / ì 
lo degli ul l imi Jf) 2 r i inni i in 
e or ì Indagini si/ un i modino al 
di sopra di OL/N sos/>e tt l o 
prexreio e nx i ino i l i i i r t i 
elei f i lm h i proveK. ili i o 
i l i / / e Non l Ulte/pereti h i i 
fine t v i to a gente chi v 

de rli qu mio >iultost ^ d 
detti it I n o n 

Parl iamo dei suoi progett i 
americani A tosa sta lavo 
randoora ' ' 

A nilt un thriller di I m i s 
He rbcrt su un uomo reme in i i 
lo in un e ine h. I I K Ito s u i 
Ui torso dt IIinnou-iih MI I 
un fi lm u l t o r i più puro per 
thC non ha nessun i nipl i i 
/ ione geografico poll i l i i 111 
delle implic ìzioni di n i i t t r i 
esclusiv unente f i losof ic i ino 
rulc quindi i sentimi n i s i n o 
ancora pia puri 

Edopo' 

I i rò \1u\ Uiì e man an i In 
Ix'autiful straniar ch i < u n i 
fiaba c o n t i m p o r m i i 11 terzo 
progetto t h e ho del nit n 
questi giorni eon ! i Vi i r n t r i il 
remike di i n famoso l i lni di 
f intast i t n / i bas i to su un r 
manzo di Richard M i t h i s n 
qu i Ilo e h i si rissi Di I 

Non le capita d i sentirsi un 
po' sperduto, a Los Angeles1 

Mi trovo beni Sj^ero d poti r 
dire 11 stessa c o s i t r i qu ile he 
inno So che e difficil issimo 
m i non e più diffie ile ehi n 
Itali t Qui molto spesso d i l 
I altra p i r t i d i Ila si nv un i Ir > 
vi persone eh i sani l i di t o s i 
st inno parlando in 11 ili ì non 
k so b qu i slo non t pi I snn 
nuire il cine m ì itali i n o i he li i 
prodotto itit i gr indi fil n t mti 
ìuton Qu i Ilo t h e enheo i il 
m ì lcostumt la p t isunz ion i t 
soprattutto i l d j l t l l tntisnio 

1 te 

mo pero di u c u s i r i un unico 
lieve torpore susc il ito d a l l i 
pr isscmic i del lo speli i t o l o e 
il p i t t ico! ire d i l i i gìslu i l i ! i 
d iSir |-Unibcrt non ci i spe t t i 
vaino I ritmi lievi e e i d i n / i l i 
di eerto te atroci inz t o l e 
sprcssivila m i s u r i t i di un lv 
nato C impose" in sten i il Di I 
le Arti di K )i 11 ne / orrori i o/e 
di Sei ise 11 in i ne ppnrt 
ivremmo potuto unni igni ir i 
un gtsl i t ol ire s ivonar lis i d i | 
I r ig lea memor i i t i l t l i | | I 
sptsso indulgi i seotl iti siil i 
I x i i visivi e i conclusioni e sic 
tic unent i ìequ ics t in t i u ve 
ro dietro il gesto di Sir Hum 
Ix rt e e il rabbioso incl i to di 
un uomo che soffre m^ qut 
s t i p ro fond i t i psice logie i 
giunge in nt i rdo incile i c u i 
s i d i ile une luci di t iglio n ti 
pi y / u t e 

Horse I asse nz i eli se 1 II 
gr ido in h i seor iggi i to I gì in 
eie pubbl ico t st si i usi ISSI 
per la prossim t st ìgie IH is t i 

i a mett i rt in s i i m ! ultnu i 
p i r te della t r t l o i i l t Osti i \ n 
dea come vorrebbe Stri hle r 
v ist i I incertezza elle i l cgg i i 
sui destini i nc roc i l i d i 1 l i i 
t r o d i R o m i i iddir i u r a n i ! 
la corn ic i m i t opon l i i t i 
I l onn in i ' Ptr i hi un i il t 
Irò ogni sogno e li elle VI i li 
n ipp l ius t da tutti pi r tut i In 
sei n t imo il 1) ni vi mi r 
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Spettacoli Lunedi 
? nuota < 1993 

RdilinO Più d i nove mi l ioni e mezzo di 
Parta kAna spcttaton uno share del 
t i j - * t ^ ' m " p n m o dPPuntamen 
IIV3net3 to con Scommettiamo che7 

«fai cahatn u n sembra aver convinto gli spet 
uci savaw 3*r« t a t o n l U l l w m s o p - a , , , ^ ^ S1 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ considera la lunga durata del 
" • " " • ^ • » • » programma Le «scommesse» 
presentate <ia Fabrizio Fruzi e d a Milly Carlucci (nel la foto con 
Pippo Baudo) hanno prevalso sulla trasmissione concorrente d i 
Canale 5 La sai I ultima7 che ha raccolto poco più d i 4 mi l ioni d i 
spettatori 

Su Raidue, alle 22.15 
«Gli attori lo fanno sempre» 
Bramieri e Jannuzzo 
chiudono Palcoscenico '93 
• 8 Si conclude stasera ti car 
(elione d i Paleocenico 93 
I appuntamento d i Raidue con 
il teatro la musica e la daaza 
Di scena i d u i atti d i Terzol i e 
Vaime Gli attori lo fanno sem 
pre in onda dalle 22 15 Cosi 
gli auton spiegano il bizzarro 
titolo »La gente comune 
quando s mcon'ra dopo anni 
o anche dopo mesi può darsi 
che si abbracci e si baci Spe­
cialmente nelle stazioni e negli 
aeroporti Gli atton lo fanno 
sempre Ovunque Anche in­
contrandosi sei volte nello 
stesso giorno non possono 
non recitare queste scene d i 
affettuosa convivenza Si vo­
gl iono più bene degli a l t n ' Chi 
lo sa Quante cose la gente 

non sa degli atton della loro 
vita pnvata del loro modo d i 
essere nella quot idianità A l ­
cun i sospettano che questo ca 
lorc eccessivo nei saluti na 
sconda una perversa malizia 
da sicano • Gli interpreti del­
la cunosa piece sot.o Gino Bra-
mien e Gianfranco Jannuzzo 
nel ruolo d i un padre e un fi-
g'io alle prese con la messa in 
scena d i un nuovo spettacoo 
» Anche nel corso d i questa 
stagione Palcoscenico ha con 
fermato il successo delle tre 
passate edizioni con I intento 
d i avvicinare il pubbl ico televi­
sivo alla migliore produzione 
teatrale nazionale ed interna 
zionale 

Ritoma da oggi su Raitre, nell'ambito del Dse, alle 12.55 
il programma «per gli adulti da vedere con i bambini» 
Giochi istruttivi e ospiti in studio per dare consigli 
su come passare il tempo. Magari in compagnia dei nonni 

Una caramella per pensare 
Un programma per bambini destinato anche agli 
adulti Più precisamente ai nonni, che con i nipotini, 
trascorrono spesso parte del loro tempo Sarà que­
sta la quinta edizione di Una caramella al giorno, il 
programma del Dipartimento Scuola Educazione in 
onda da oggi su Raitre alle 12 55 Consigli su come 
trascorrere la giornata e ospiti a cura di Franco Mat-
teucci, Pier Alvise Zorzi e Patnzia Todaro 

ELEONORA MARTELLI 

• 1 ROMA Se negli anni pas­
sati si deliniva >un programma 
per gli adult i da vedere con i 
bambini» quel lo al via oggi 
(su Raitre alle 12 55) è invece 
dedicato in modo particolare 
ai nonni Proprio cosi unaspc 
eie d i spazio di nc-eazionc per 
nonni e nipot ini La quinta odi 
zione d i Caramella una pro­
grammazione del Ose cambia 
target E diventa Una caramella 
al giorno un appuntamento 
quot idiano Ma, se d ora in poi 
si rivolgerà a co loro che con i 
più piccini condiv idono più 
tempo degli altn i nonni il de 
stinatano ul t imo del program 
ma d i Franco Mattcucci Pier 
Alvise Zorzi e Patrizia Todaro 
rimane pur sempre il bambi 
no 

Quali giochi proporre alla 
piccola peste che scorrazza 
per casa7 E come insegnargli a 
coltivare sane curiosità per il 
vanopinto mondo a prender 
gusto alla cultura ali arte ai 
viaggi7 Una caramella al giorno 
da ai nonni tanti suggenmenti 
e consigli Considerando che 
fra I altro il consigl io che ncor 

rerà più spesso sarà propno 
quel lo d i spegnere la tv e di la 
re altro 

•Dal lunedi al giovedì - spie 
ga Franco Mattucci papà del 
programma assieme a Pi»r Al 
vise Zorzi - vanno in onda 
puntate registrate d i circa ven 
t icinque minut i mentre il ve­
nerdì da quest anno trasmet­
teremo in diretta da Napol i 
con una puntata che assumerà 
più un taglio da programma di 
servizio Si parte dal le previsio 
ni de l tempo per il weck end -
cont inua Mattucci - fino a met­
tere a disposizione il parere d i 
alcuni esperti C 6 per escm 
pio I esperta di cucina Patn 
zia Todaro Intendiamoci non 
si tratta d i dare ncette Sempli 
cernente si vuol mostrare co 
me si possa stare in cucina in­
sieme ai bambin i attivando 
pure loro» 

Con lo stesso spinto parte­
c ipano molt i altn «esperti» L 
esperto d i c inema e tv ad 
esempio preposto a dar buoni 
consigli su qual i video-cassette 
affittare, qual i f i lm vedere al c i -

I due cuccioli di San Bernardo «can-durtori» di «Una caramella al giorno» 

nema quali in tv E che per gli 
appassionati d i c inema terrà 
anche un piccolo corso d i «vi 
dco camera fai da te» Ci sarà 
I esperto d i verde e natura t h e 
suggenrà percorsi e gite Quel 
lo d i stona dell arte II tutto t;io 
cando in compagnia d i perso 
m g g i fissi il buffo conduttore 
(Pier Alvise Zorzi) il cantante 
Erode «quello che detesta i 
bambini» il «ludumago» che 

insegna giochi di prestigio e 
buffi passatempo due «can 
duttor» bellissimi esemplan d i 
cucciol i san Bernardo e gli 
Specchio tre scatenati «fumetti 
viventi» Le riprese poi sono 
realizzale da una «telecamera 
bambina» che si muove sem­
pre ad altezza appun 'o di 
bambino 

Giochi d i parole un linguag­
gio bril lante e disinvolto mo­

menti d animazione e la con 
t inua irruzione d i un mondo 
fantastico «Il progetto di Pietro 
Vecchione direttore del Dse -
ha detto Franco Vtatteucci -
era quel lo di creare un labora-
tono d i sperimentazione d i 
nuovi linguaggi e nuovi modi 
d i comunicare Cosa che con 
t inuiamo a fare nonostante 
quest anno ogni puntata costi 
solo tre tre mi l ioni e mezzo» 

U N O M A N I A (Italia 1 16 15) Parte il quot id iano che inda 
ga sui difetti e sulle manie degli italiani un programma 
diviso in due parti con giochi e quiz due video al giorno 
e concorrenti in studio o collegati al telelono Conduco­
no Fedcnca Panicucci e Mauro Di Francesco 

SCHEGGE (Raitre 1825) Continua anche questa settima 
na la riedizione di «numeri storici» di Tu7 Oggi la reda­
zione di Schegge ci r ipropone un servizio realizzato nel 
b3 da Emil io Ravt l Si tratta d i un sopralluogo sull auto­

strada del sole i l lora ancora in costruzione nel tratto Fi­
renze Roma La troupe della Rai sale con tutta 1 attrezza­
tura su una «rampagnola» <' si mette in viaggio occasio­
ne per m c o n f i \ isite riscoperte d i luoghi tradizioni sto­
rie 

QUELL' ITALIA DEL '43 (Ramno 2240) Ult ima puntata 
del «Viaggio ira gli italian del 25 luglio e dell 8 settembre» 
curato da Massimo Sani Stasera si rievoca 1 armistizio tra 
le forze armate italiane e quelle anglo americane attra-
v e s o la cronaca minima e le testimonianze dei ci t tadini 
che hanno vissuto quel periodo 

M A I D IRE G O L (Italia I 23 00) Torna il vanetà satmeo 
della Gialappa s Band dedicato al calcio Dopo la defe­
zione di Gene Gnocchi il tr io si avvale d i un nuovo invia­
to oltre a Teo Teocol i e ò Antonio Albanese alias Alex 
Drastico alias Epifanio 

MAGIC O F M O N T R E U X (Tmc, 23 40) Con le immagini d i 
Annie l-ennox al Festival di Montreux si apre la seconda 
parte del lo speciale musicale d i Telemontecarlo Tra gli 
ospm EncClapton iSimpIvRed TracvChapman 

FUORIORARIO (Raitre I 15) Per la sene «Vent ann i pr i­
ma» quell i della notte npropongono / giardini di Abele 
un plunpremiato servizio realizzato da Sergio Zavoli nel 
manicomio di Gonzia e sul lavoro coraggioso del gruppo 
di medici coordinato da Franco Basaglia 11 serviz-o che 
andò in onda nel gennaio 1969 rappresentò per i tele­
spettatori un vero e propr io pugno al lo stomaco e contn-
bul al dibattito ampio sulla malatt ia mentale e sulla de­
nuncia delle istituzioni chiuse /giardini diAbeleviene in­
trodotto da un breve r icordo d i Basaglia u n t g d e l 77 sul 
la chiusura del manicomio d i Trieste 

IL PAGINONE (Radiouno 1600) Torna il programma 
d attualità culturale di Giuseppe N e i In questo pr imo 
appuntamento si parla di Gianni Rodan e del la pubbl ica­
zione di un volume a lui dedicato nella col lana dei Mil­
lenni d i Einaudi Intervengono Pino Boero Ernesto Ferre­
rò e Guido Davico Bonino 

(Toni De Pascale} 

CRAIUNO RAIDUE RAITRE & SCEGLI IL TUO FILM 
«.60 UNOMATTINA ESTATE 

T-8-9 TELEGIORNALE UNO 

9.08 ORANO) MOSTRE 

6.30 VIDEOMUSIC 

9.65 6ANTAME8SA. Da Assisi 

12.00 ILCANEOI PAPA. Telelilm 

1 2 J 0 TO UHO FLASH 

12.36 VIVAFRICA. ConP Badaloni 

7.00 FELIX. Cartoni animati 

7.60 L'ALBERO AZZURRO 
9.06 IL ME0UO DI VERDISSIMO 
8.30 SORGENTI DI VITA 

6.30 TG3 Edicola 6.30 PRIMA PAGINA. Attuai là 
6.46 OSE. Tortuga 
7.30 T03 Edicola 

8.00 

6.30 DSE. Filosofia greca 

MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Replica varietà 

10.00 7* LANCIERI: CARICA. Film di 
William Keianley con Errol Flvnn 

11.16 LASSIB. Telefilm 
13.00 PROVE E PROVINI A 

METTIAMO CHB_T 
11.46 T 0 2 . Da Napoli 

13JO TELEGIORNALE UNO 

13.66 TOUNO. Tre minuti di 

14.00 GRAND PRIX. Film di J Franke-
nheimer conJ Garner 

17.00 CARTONI ANIMATI 

17.30 7 OIOWNI PARLAMENTO 

16.00 TELEGIORNALE UNO 

16.18 COSE DELL'ALTRO MONDO, 

Telelilm »La mia migliore amica­

t a l o NANCY, SONNYt CO. Tololllm 

16.10 MATT HOTEL. Telelilm 
16.40 ALMANACCO DEL GIORNO 

POPO-CHETEMPOFA 

60.00 TOUNO-TP UNO SPORT 
30.40 CHI HA INCASTRATO ROGER 

RABBiT. Film di Robert Zemec-

kis con Rob Hosklns • 

22.36 TELEGIORNALE UNO 

22.40 QUELL'ITALIA DEL '43.Pro-

gramma di Massimo Sani 

24.00 TELEGIORNALE UNO 

0.30 OPPI AL PARLAMENTO 

0.40 MEZZANOTTE E DINTORNI 

1.10 EROI PER UN AMICO. Film 

2.60 TEOIOBNALBUNO 
2.88 HAMMETT-INDAGINE A CHt-

NATOWN. FilmdlWiffiWendors 

4.30 TELEGIORNALE UNO 

4.33 L'UOMO CHE PARLA Al CA-
VALLL Telelilm 

8.00 DIVERTIMENTI 

12.00 I FATTI VOSTRL Conduce Gian-
cario Magalli 

13.00 T02 . Telegiornale 

13.25 T02 ECONOMIA 
13.40 BEAUTIFUL. Telenovela 
14.00 SERENO VARIABILE 
14.16 SANTABARBARA. Telenovela 
18.05 DOVE LA TERRA SCOTTA. Film 

di Anthony Mann con Gary Coo-

per Julia London 

1 6 . 6 0 SPAZWLIBERO 

17.10 RISTORANTI ITALIA. Conduce 

Marma Perry 
17.30 T02 . Telegiornale 
17.38 HILL STREET GIORNO E HOT-

TE. Telefilm con D J Travanti 

1 0 3 0 T0S6P0RT8ERA 
18.30 IL COMMISSARIO KOSTER. 

Telelilm 

10.45 T02-TELEGIORNALE 
20.15 T02 LO SPORT 
2 O 2 0 VENTIEVENTI. Gioco 

20.40 L'ISPETTORE TIBBS. Telefilm 
-Pazzo d amore- di Harry Davis 

22.20 GLI ATTORI LO FANNO SEM­
PRE. Prosa con Gino Bramie­
ri Nel corso del programma alle 
23 50 TG 2 Notte 

1.18 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.20 HOCKEY SU PISTA 
2.06 MADAME DUBARRY. Film 

4.10 TO 2 NOTTE. Replica 

4.25 BULLDOG DRUMMOND IN 
AFRICA. Film 

6.25 MICHABLSHAYNE. Film 

10.00 DSE. Muove la regina 

10.30 DSE. Parlato semplice 
11.30 OSE. Green ragazze e ragazzi 
12.00 T030REPQDICI 
12.16 DEB. Tutto il mondo * palcosce-

nlco Con Giancarlo Sbragla 
12.66 DSE. Una caramella al giorno 
13.20 DSE. La biblioteca Ideale 
13.26 DSE. Fantasticamente 
14.00 TELEOIORNAIJ REGIONALI 
14.20 T03 POMERIGGIO 
14.60 SCHEQOEJAZZ. G Mulilgan 
16.18 DSE. La scuola si aggiorna 
16.60 CALCIO. C slamo 
16.30 CALCIO. A tutta B 
17.00 CALCIO. I gol degli altri 
17.20 TOS DERBY 

11.48 FORUM. Attualità 

13.00 T06 Pomeriggio 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
con Vittorio Sgarbi 

13.40 SARAVEROT. Gioco a quiz 

15.00 AGENZIA MATRIMONIALE. Al 
tualità con Marta Flavi 

16X0 CARTONI ANIMATI. Ecco Plp-
poi IPufi Taz-mania Batman 

17.66 Tg 8 FLASH 

16.00 0JK. IL PREZZO É GIUSTO. 
Gioco quiz con Iva Zanicchi 

19.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 
Quiz con Mike Bongiorno 

20.00 T 0 8 Telegiornale 
17.30 CASA NOSTRA. Telelilm 
18.00 ILCOUBRl POLLICINO 
18.50 TOS SPORT-METEO 3 
19.00 TOS. Telegiornale 
19.30 TOR. Telegiornali regionali 
19.48 TOH SPORT 
20.06 BLOB. Di tuttodì più 
20.26 CARTOLINA. DIA Barbato 
20.30 UN GIORNO IN PRETURA 
22.30 TQ3VENTIPUE ETRENTA 
22.48 FELLINI-SATYRICON. Film di 

Federico Felltnl con Martin Potter 
0.46 TOS NUOVO GIORNO 
1.16 FUORI ORARIO 
1.60 BLOB. Di tulio di più 
2.06 CARTOLINA Replica 
2.10 SOTTOTRACCIA. Replica 
2.40 TO 3 NUOVO GIORNO 
3.10 AUGURI E FIGLI MASCHI. Film 
4.45 TO 3 NUOVO GIORNO 
6.18 VIDBOBOX 
6 . 0 0 SCHEGGE 

2Cs2B STRISCIA LA NOTIZIA. Varietà 

20.40 ROBIN HOOD PRINCIPE DEI 
LADRI. Film di K Reynolds con 
Kevin Costner Morgan Freeman 

23.26 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Varietà Nel corso del program­
ma alle 24 TG S 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI 

1.48 STRISCIA LA NOTIZIA 

2.00 TO 8 EDICOLA 

6.30 CARTONI ANIMATI 

9.30 WEBSTER. Telefilm 

10.00 CASAKEATON. Telelilm 

10.30 STARSKY6HUTCH. Telelilm 

11.30 A-TEAM. Telelilm 

12.30 STUDIO APERTO. Notiziario 

12.50 CARTONI ANIMATI. Mary e II 
giardino dei misteri Principe Val-
lanl II hbrodolla giungla 

14.30 NON E LA RAI Varietà 

16 15 UNOMANIA. Varietà 

16.45 MITICO. Varietà 

17.30 UNOMANIA MAOAZINE 

17 50 STUDIO SPORT 

18.00 SUPERVICKY. Telefilm 

18.30 BAYSIPESCHOOL Telelilm 

19.00 WILLY, PRINCIPE DI BEL AIR. 

Telelilm 

19.30 AGLI ORDINI PAPA. Telefilm 

19.55 RAOIO LONDRA. Attuai là 

20,05 KARAOKE. Varietà 

20.35 SOGGETTI PROIBITI. Film d 
Jack Lee Thompson con Charlie 

Bronson Juan Fernandez 

22.30 MODEL* FANTASIES. Variala 

23.00 MAI DIRE GOL DEL LUNEDI. 

Rubrica sportiva 

24.00 FLVNOCIRCUS. Varietà 

0.30 STUDIO SPORT 
2.30 ZANZIBAR Telelilm 1 05 

3.00 TG 8 EDICOLA 

3.30 PAPPA E CICCIA. Telefilm 

4.00 TG 6 EDICOLA 

4.30 ISDELS'PIANO. Telefilm 

8.00 TOS EDICOLA 

8.30 ARCA DI NOÈ. Attualità 

6.00 TG 5 EDICOLA 

IL SERGENTE ROMPICUONI 
DIVENTA CAPORALE. Film 

3.00 WEBSTER. Telefilm 

3,30 CASAKEATON. Telelilm 

4,00 STARSKV6.HUTCH. Telelilm 

5.00 WILLY, PRINCIPE DI BEL AIR. 

Telelilm 

5.30 SUPERVICKY. Telelilm 

6.00 BAYSIDESCHOOL. Telefilm 

6.30 LA FAMIGLIA BRADFORD 
7.18 I JEFFERSON. Telefilm 

7.40 STREGA PER AMORE. Telelilm 

8.00 LA FAMIGLIA APDAMS 

8.30 MARILENA. Telenovela 

0,00 ANIMA PERSA. Telenovela 

9.30 TO 4 MATTINA 
9.48 BUONA GIORNATA. Varietà 

10.00 SOLEPAD. Telenovela 

10.30 FEBBRE D'AMORE. Telenovela 

11.15 QUANDO ARRIVA L'AMORE. 
Telenovela 

11.58 TO 4 FLASH 
12.00 CELESTE. Telenovela 

13.00 SENTIERI. Teleromanzo 

13.30 T 0 4 Telegiornale 

14,00 SENTIERI. Teleromanzo 

14.30 PRIMO AMORE. Telenovela 

15.30 VALENTINA. Telenovela 

16.00 GIOCO DELLE COPPIE ESTÀ-
TE. Gioco a quiz 

16.45 LA VERITÀ. Gioco a qui ; 

17.30 T04 FLASH 
17.35 NATURALMENTE BELLA, flu-

bnca con Daniela Rosati 
17.40 COLPEVOLE O INNOCENTE 

Attualità 

18.06 METEOR. Firn con S Connery 

19.00 T04SETA 
19.30 LA SIGNORA IN ROSA. Teleno-

vela 
20.30 MILACROS. Telenovela 
22.30 SHINING. Film di S Kubrick con 

Jack Nicholson Nel corso del film 

allez3 30 TG4Notte 

0.40 RASSEGNA STAMPA 
0.58 MURPHYBROWN. Telelilm 

1.30 LOUGRANT. Tolelilm 

2.28 IO AMO, TU AMI. Film di Ales-

Sandro Blasettl 

4.00 IL BARONE. Telelilm 

5.00 MURPHYBROWN. Telelilm 

5.30 LOUGRANT.Telefilm 

(g)W»3 ODEOII 
V H M a M U I I C n TELE #7 RADIO 

7.00 EURONEWS. Il tq europeo 
9.00 BATMAN. TelOlllm 
9.30 CARTONI ANIMATI 

10.00 Al CONFINI DELL'ARIZONA 
12.00 EURONEWS. Il tq europeo 
12.15 DONNE E DINTORNI 
134)0 TMCSPORT 
14.00 TMC NEWS 
14.06 IL PONTE DI WATERLOO. 
16.10 CARTONI ANIMATI 
16.30 AMICI MOSTRI 
17.30 CARTONI ANIMATI 
18.00 SALE, PEPE E FANTASIA. 
18.15 I PROFILI DELLA NATURA. Oo-

cumontarlo 
18v45 TMC NEWS. Telegiornale 
19.00 LA PIÙ BELLA SEI TU. 
20.26 TMC NEWS 
20.30 ROMENO. Film di John Duigan 
22.28 TMC NEWS. Telegiornale 
22.66 CRONO. Tempo di molori 
23.40 MAGIC OF MONTREAUX. Pro­

gramma musicale con Joe Coc­
ker Ringo Starr loan Armalra 
dmg JoeWalsh 

0.43 AUTOMOBILISMO. Formula In-
dy (replica) 

2.45 CNN. Collegamento n d retta 

8.00 CORNFLAKES 

10.00 THE MIX 

14.30 VM - GIORNALE FLASH. Altri 
appuntamenti alle ore 15 30 
16 30 17 30 1B 30 

14.35 THE MIX 

18.30 NEW HITS. I più gettonati 

19.30 VM-GIORNALE 

20.30 SUMMERVIDEO 

22.00 JONSECADA. Intervista realiz 
zata in occasione della sua venu­
ta in Italia per la presentazione 
dell album -Jon Secada-

22.30 AREZZO WAVE. Il gruppo di og­
gi sono i -Vaya con Dlos- da 
quando registrarono il primo sin­
golo in un minuscolo studio d> 
Bruxelles ad oggi hanno vendu­
to milioni di dischi e sono divenla-
ti la band belga più lamosa 

23.30 VM-GIORNALE 

24.00 BLACK Rubrica interamente de­
dicata alla musica -nera» 

18,00 OREZERO. T puntala 

16.00 QUINCY. Telelilm 

17.00 PASI0NE8. Telefilm 

16.00 SENORA. Telenovela 

19.00 INFORMAZIONI REGIONALI 

20.30 NON APRITE PRIMA DI NATA-

LE. Film di Edmund Purdom 

22.30 INFORMAZIONI REGIONALI 

22.46 BEAU DESTE. Film 

14.00 ASPETTANDO IL DOMANI. 
Soap opera con S Math s 

14.30 UNA DONNA IN VENDITA. Te-
lenovela 

16.18 PROGRAMMAZIONE LOCALE 
17.38 7 IN ALLEGRIA 
1 9 . 0 0 QOODGRIEF. Telelilm 
19.30 O'HARA. Telelilm 
20.30 IL DELITTO DELLA SIGHORA 

ALLERSON. Film con Susan 
Hayward 

22.48 BEAU CESTE. Film con Gary 
Cooper 

23.18 L'EREDITA. Film 

Programmi codificati 

17.08 BLACKMAIL Film 

18.45 IL BAMBINO D'ORO. Film 

20.40 L'ANNO DEL RISVEGLIO. Film 

con Laurent Grevi 

22.30 EUROPA EUROPA, hlm 

TEIE 

tii'itmllt 

13.00 GIOVANNI DALLE BANDE NE-
RE. Film con Luis Trenker 

19.00 MONOGRAFIE 

18.00 FIORE SELVAGGIO. Telenovela 
19.00 TELEGIORNALI REGIONALI 
19.30 BOOMER CANE INTELUOEN-

TE. Telefilm 
20.00 GIUDICE DI NOTTE. Telelilm 
20.30 FEMMINA INCATENATA. Film 

diG D Martin 

1.00 NOTTE ROCK 
22.30 TELEGIORNALI REGIONALI 
23.00 SPORT 6 NEWS 

17.00 STARLANDIA. Con M Albanese 

18.00 SUPERPASS SPECIALE Musi 

ca 

18.30 INFORMAZIONE REGIONALE 
20.30 SPORT IN REGIONE 
22.30 INFORMAZIONE REGIONALE 
22.45 SPORT 8 STELLE 

S!K 
1 6 0 0 TOANEWS 
18,10 CHILPRENTIME 
20 30 UN UOMO DA ODIARE. Tela 
21 15 ROSA SELVAGGIA. Tela 

RADIOGIORNALI GR1 6 7 8 ,10,11, 
12 13 14,17 19,21 23 GR2 630 
7 30, 8 30, 9 30, 1130, 12 30, 13 30, 
15 30, 16 30, 17 30 18 30, 19 30, 
2230 GR3 6 4 5 , 8 4 5 1145 1345, 
15 45 18 45 20 45,2315 
RADIOUNO Onda verde 6 03 6 56 
7 56 9 56 11 57 12 56 14 57 16 57 
18 56 20 57 22 57 9 Radiouno per 
tutti 11 30Tu lui i t i g l i gl i altri 1211 
Signori i l lustrissimi 16 00 II Pagino-
ne 19 30 Audiobox 20 30 L eterno 
viandante 23 28 Notturno italiano 
RADIODUE Onda verde 6 27 7 26 
8 26 9 27 1127 13 26 15 27 16 27 
17 27 18 27 19 26 22 27 6 II buon­
giorno di Radiodue 9 07 Radioco 
mando 10 313131 1415 Intercity 15 
Il male oscuro 15 48 Pomeriggio in-
s eme 19 55 Dentro la sera 23 28 
Notturno italiano 
RAOIOTRE Onda verde 7 18 9 43 
1143 6 Preludio 7 30 Prima pagina 
9 Concerto del mattino 10 45 Interno 
giorno 14 05 Concerti Doc 16 00 A l ­
fabeti sonori 19 45 Scatola sonora 
20 25 Festival dei Festival 22 00 Alza 
il volume 23 58 Notturno italiano 
RADIOVERDERAI Musica notizie 
inlormazioni sul traffico 12 50 24 

ROMERO 
Regia d i John Duigan, con Raul Julia, Richard Jordan, 
Lucy Re|na Usa (1989) 104 minut i 
Un Mm di forte ispirazione pol i t ica ma sf i lacciato dal 
punto di vista narrativo e spettacolare Monsignor Re­
mero è stato nominato vescovo del Salvador e in 
questa vesto si scontra con la realtà di miser ia e di so­
praffazione che regna in quel paese Diventa una f igu­
ra scomoda e perciò sarà el iminato £ Il f i lm che in un 
pr imo tempo avrebbe dovuto d i r igere Gil lo Pontecor-
vo 
TELEMONTECARLO 

2 0 . 4 0 ROBIN HOOD PRINCIPE DEI LADRI 
Regia d i Kevin Reynolds, con Kevin Costner, Morgan 
Freeman, Sean Connery Usa (1991). 143 minut i . 
Non e è giustizia a Sherwood è dunque giunta I ora di 
rubare ai r icchi per dare ai poveri II Robin de Lock-
ley al ias Robin Hood che ci presentano Kevin Cost­
ner e II regista Reynolds (stessa accoppiata di -Fan ­
dango-) è il più democrat ico tra quel l i che abbiamo v i ­
sto al cm«ma Tornato in Inghi l terra da una crociata 
Robin scopre che la sua terra è caduta in mano a Gio­
vanni Senzaterra consigl iato dal lo sceriffo di Nott in­
gham e dalla maga Mort ianna Robin con i aiuto di a l ­
cuni suoi fidi r iesce a sconfiggere lo sceriffo e a con­
quistare lo grazie del la bel la Mar ian In pr ima vis ione 
tv uno dei f i lm di maggiore successo del le scorse sta­
gioni cinematograf iche 
CANALE 5 

2 0 . 4 O CHI HA INCASTRATO ROGER RABBIT 
Regia d i Robert Zemeckls, con Bob Hosklns, Joanna 
Cassldy, Crislopher Lloyd. Usa (1988) 108 minut i 
Forsennato mix di generi diversi ambientato tra Holly­
wood e Cartoonia dove anche le immagini «dal ve ro -
si mischiano e si sovrappongono con l d isegni an ima­
ti con precisione e credibi l i tà mai viste pr ima (né poi 
ripetute) Roger Rabbit è un conigl io che qualcuno 
tenta di Incastrare accusandolo di aver ucciso I a-
mante del la mogl ie Incaricato di scagionar lo 0 un de­
tective il cui fratel lo è morto non molto tempo pr ima 
assassinato da un cartone animato (') Tecnologia ed 
effetti special i non hanno per fortuna il sopravvento 
sulla narrazione che scorre f luida tra battuto fu lmi ­
nanti e situazioni ironiche 
RAIUNO 

2 2 . 3 0 SHINING 
Regia d i Stanley Kubrick con Jack Nlcholson, Shelley 
Duvall DannyLoyd Usa (1980) 119 minut i 
Film e storia maledett i la più riuscita t ra le t rasposi ­
zioni d autore di un romanzo di Stephen King Kubrick 
si la scudo dell horror per compiere un v iaggio c ine­
matografico di impressionante efficacia attorno ai te­
mi dell inconscio e della memor ia dell immaginazio­
ne e del la foli la omicida Jack Torrance è uno scri t tore 
in cerca di ispirazione che accetta a tal l ine di fare il 
custode di un albergo vuoto isolato tra le montagne 
Porta con sé la mogl ie e il f igl io che r ivela essere do­
tato di poter paranormal i che gli consentono di v isua­
lizzare I futuro L albergo diventa in breve un labir in­
to ali Interno del quale lo scri t tore si perde lasciando­
si impr ig ionare e travolgere 
RETEQUATTRO 

2 2 . 4 5 FELLINISATYRICON 
Regia di Federico Fel l lnl , con Martin Potter, Hlram 
Keller, Max Born Italia (1969) 13$ minut i 
Liberamente ispirato al «Satyncon- di Petronio Arb i ­
tro dove due amici Encolp ioe Asci l to si contendono 
i favori del giovane Gitone sul lo sfondo decadente 
della Roma imperiale Immaginif ico e affastellato di 
segni ed episodi il f i lm r ipercorre in una gal ler ia di 
dissolutezze e di personaggi le caratter ist iche fonda­
mental i del l an imo umano servendosi del l ant ichità 
per disegnare una metatora del l attuali tà 
RAITRE 

2 2 . 4 5 BEAUGESTE 
Regia di William Wellman con Gary Cooper, Robert 
Preston Usa(1939) 115mlnu!l 
Una delle più famose sorti te c inematograf iche nei ter­
ritori della legione straniera Tre fratel l i si arruolano 
in Marocco e qui rubano un gioiel lo al la propr ia ma­
dre adottiva In realtà vogl iono protegger lo dal le mire 
de ld lei marito 
ITALIA 7 
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Esce il film torrenziale (tre ore) tratto da Raymond Carver e vincitore a Venezia 

America spietata del cronista Altman 
MICHELE ANSELMI 

America oggi 
Regia: Robert Altman. Sceneg­
giatura: Robert Altman e Frank 
Barhydl dai racconti di Ray­
mond Carver. Interpreti: Andie 
MacDowell. Anne Archer. Tim 
Robbins, Lily Tomlin, Tom 
Waits, Fred Ward, Jennifer Ja-
son Lcigh. Matthew Modine. 
Usa. 1993. 
Roma: Giulio Cesare 
Milano: Astra • 

• • Film straordinano, giusta­
mente premiato a Venezia tre 
settimane fa (seppur con un 
ex-aequo) e testimonianza di 
una felicita creativa che Robert 
Altman ha ritrovato a un passo ' 
dai settant'anni. America oggi, 
titolo italiano ambizioso che 
stride con il minimalismo pro­
grammatico • dell'originale 
Short Cuts («Tagli brevi»), e 
un'opera corale lunga tre ore e 
sulle prime piuttosto ostica: 
non capisci bene che storia ti 
stanno raccontando. • l'anda­
mento divagante spiazza, ma 
poi capisci che e proprio l'in­
treccio apparentemente ca­
suale di quelle nove storie a 
fornire il cuore del film e non 
staccheresti più la spina. ' - • 

«Le storie di Carver si svolgo­
no in scene condensate su una 
lastra da vivisezione, dove l'e­
mozione nasce dalla suspense 
di un evento che avviene in un ' 
vuoto totale, alla cui logica sia­
mo impreparati, un po' (molto 
vagamente) come in certi qua­
dri di Edward Hopper», scrive 
Fernanda Pivano nella postfa­
zione della raccolta Di che co­
sa paniamo quando parliamo 
d'amore, da cui Altman ha trat­
to alcuni degli spunti poi libe­
ramente rielaoorati e mischiati 
con brani di Vuoi mar zitta per 
favore?. In effetti, e l'assenza di 
un punto di vista morale, a 
vantaggio di una narrazione 
bizzarra che asseconda i gio­
chi del caso, a rendere cosi 
unico - pietoso e cinico insie­
me - lo sguardo del regista sui 
personaggi. Non tutta l'Ameri­
ca e Los Angeles, naturalmen­
te, ma certo in questa San Fer­
dinando Valley decorosa-infe-
lice si specchia una condizio­
ne umana universale che com­

bina farsa e tragedia. Un mix 
che Altman pilota con uno sti­
le dalle finezze insospettate: 
come quando applica la musi­
chetta hluesydì Mark Isham al­
la partitura dei dialoghi, stop­
pandola un attimo pnma dello 
scoccare della battuta e riac­
ciuffandola subito dopo per 
accompagnare l'effetto comi­
co. 

Nove coppie, variamente as­
sortite, senza una precisa con­
notazione di classe, per lo più 
poveri diavoli «sbattuti dagli 
imperscrutabili misteri della vi­
ta in situazioni inafferabili e 
comunque incontrollabili» 
(ancora la Pivano). Scegliamo 
a caso. 

Una giovane madre (Jenni­
fer Jason Leigh) arrotonda lo 
stipendio del marito pulitore di 
piscine (Chris Penn) facendo 
a pagamento, tra un cambio di 
pannolini e una frittata, telefo­
nate sconce a pagamento. Ma 
l'uomo, paziente solo in appa­
renza, sta maturando un furore 
sessuale omicida che scari­
cherà su una ragazza abborda­
ta per scherzo durante un pic­
nic. . ' ' - . 

Un autista di Limousine dal­
la voce reca e dalla bottiglia fa­
cile (Tom Waits: chi altro sen­
no?) abbandona la moglie ca­
meriera e un po' appassita (Li­
ly Tomlin) perché indossa 

" gonne troppo corte al lavoro 
esponendosi ai commenti dei 
clienti. 

Una coppia borghese, lui 
giornalista televisivo (Bruce 
Davison) lei madre premurosa 
(Andie MacDowell), vede mo­
rire in ospedale il figlio finito 
sotto una macchina mentre il 
vecchio padre di lui (Jack 
Lemmon) confessa un antico 
adulterio e un pasticciere iste­
rico (Lyle Loveit) protesta per­
ché nessuno è venuto a pren­
dere la torta dlcompleanno. 

Una giovane violoncellista 
classica (Lori Singer) si ucci­
de nel garage coi gas di scarico 
per reazione alla stolida insen­
sibilità della madre cantante di 
iazz, incapace di testimoniare 
il benché minimo alletto ma­
terno. 

Un poliziotto ali american 
(Tim Robbins) tradisce pun­

tualmente la moglie, inventan­
do ridicoli motivi di segretezza 
professionale, con una donna 
in via di separazione alla quale 
il marito elicotterista devasta la 
casa con una sega elettrica. 

Tre amici andati a pesca di 
trote scoprono nel ruscello il 
cadavere di una donna semi­
nuda ma decidono di fare tinta 
di niente per non rovinarsi la 
gita. Uno dei tre (Fred Ward) 
cucinerà poi il pesce pescato a 
casa di un medico in carriera 
(Matthew Modine) geloso del­
la moglie pittrice. 

Introdotto da una simbolica 
epidemia provocata dalla «mo­
sca mediterranea» e concluso 
altrettanto simbolicamente da 

una scossa di terremoto che 
forse annuncia ben altre cata­
strofi, America oggi 6 un repor­
tage agro sull'insensatezza di 
fine secolo che non ambisce 
alla categoria dell'affresco. Il 
procedimento narrativo ricor­
da, naturalmento, quello usato 
per Nalwilk; ma in una chiave 
più desolata e pessimista, non 
c'è nessun bicenteneno da fe­
steggiare e nessun divo da uc­
cidere, laggiù nella ugfy town 
si perde la brocca per molto 
meno. E il bello e che nessuno 
può farci niente: la nevrosi di­
laga, la violenza ebete impera, 
la solidarietà umana ò una 
moneta fuori corso di cui si é 
perso anche il ricordo. 

A destra. 
Lily Tomlin 

e Tom Waits 
nel film 

«America 
oggi» 

A sinistra, 
Lyle Lovett 

E tra gli attori Lyle Lovett 
poeta country «in Roberts» 

• • Negli Usa è diventalo un piccolo 
mito, specialmente dopo aver sposato 
a sorpresa, sbaragliando avversari più 
noti, la divissima Julia Roberts. Cono­
sciuta, guarda caso, proprio sul set dei 
Protagonisti, dove lui interpretava il 
ruolo del detective. Era cosi convincen­
te che Altman l'ha rivoluto in America 
oggi per impersonare il pasticciere liti­
gioso che disturba con le sue telefonate 
il dolore di un padre al quale e appena 
morto il figlio. 

Ma in realtà Lyle Lovett è un fior fiore 
di musicista. Country per l'esattezza, 
anche se con gli anni (e dopo quattro 
dischi realizzali per la Mca) ha amplia­
to gli orizzonti della propria musica, 
proponendosi come un songwriter ca­

pace di spaziare agilmente dal blues al 
gospel. dalla ballata folk al swing. Tren- ' 
lennc di Klein (Texas) con ascenden- . 
ze tedesche, un gran ciuffo di capelli e 
una passione per le giacche di tweed e 
gli stivali di struzzo, lovett incarna al . 
meglio il personaggio del cowboy me­
tropolitano. Il suo padre spirituale é il 
lolksinger texano Guy Clark, per il gu­
sto dell'osservazione arguta e dei per­
sonaggi bizzarri, ma culturalmente il 
giovanotto si muove dentro i parametri 
di un western revival dalle coloriture 
colte. Come il David Byrne di True Sto­
riai o il Sam Shepard di Motel Chroni-
cles, Lovett appartiene a quella strana 
fauna di amencani - per dirla con il cri­
tico Mauro Zambellini di Mucchio sel­

vaggio - che «mettono la sensibilità 
contraddittoria della cultura urbana a 
disposizione dei linguaggi minori di • 
un'America njrale e postindustriale, di­
menticata e bistrattata». Per quanto ab­
bia inciso a Nashville i suoi primi dischi 
( Lyle Lovett è del 198&), trovandosi co­
sì confuso nella covata dei vari Garin 
Brooks, Randy Travis, Dwight Yakam e 
via dicendo, Lyle Lovett non ha mai 
sfondato nel mercato classico della 
musica country. Troppo sofisticato nel­
la costruzione dei testi, anche quando 
avvolge le sue canzoni nelle atmosfere 
acustiche più tradizionali, tutte violini e 
stcel-guitar: troppo tagliente nel coglie­
re il grottesco americano e sarcastico 
nell'affrontare argomenti funerei. Risul­
tato: se le radio country Io snobbano, 

«Ragazze», il nuovo album di Paola Turci dopo l'incidente 

«Ho una cicatrice nell'anima 
ma canto la voglia di reagire» 

ALBASOLARO 

• • ROMA. Adesso ha i capelli 
tagliati a caschetto, un po' le 
nascondono la cicatrice che le 
attraversa la guancia: é il ricor­
do più evidente lasciatole dal 
brutto incidente di macchina 
dello scorso ferragosto. Alme­
no perù, Paola Turci, non do­
vrà ricorrere alla chinirgia pla­
stica. Come spiega lei stessa al 
telefono dalla Sicilia, i medici 
hanno constatato che le lerite 
si stanno rimarginando bene e 
nel giro di pochi mesi saranno 
del tutto guarite. Resteranno 
solo i brutti ricordi e una con­
sapevolezza nuova: «Prima di 
andare a sbattere contro quel 
guard-rail - racconta - mi sen- . 
tivo intoccabile. Un eccesso di 
sicurezza che si è spezzato nel 
momento in cui ho rischiato di 
morire. Allora ho capito quan­
to sono vulnerabile». . '-

Svaniti i timori per la sua vo­
ce - «non riuscivo ad accordar­
la, ma era solo l'effetto dello 
shock» - Paola Turci ù già tor­
nata al lavoro; i medici avreb­
bero preferito tenerla ancora 
un po' a riposo, ma lei si senti­
va pronta; «e poi - spiega - psi­

cologicamente mi serve toma-
re in mezzo alla gente, molto 
più del riposo!». Adesso è in 
tournée; dopo la Sicilia e una 
puntata a Frosinone sarà nei 
pressi di Reggio Calabria, poi 
via a girare il primo videoclip 
per il suo nuovo album. Ragaz­
ze, il pezzo si intitola lo e Maria 
ed è stato scritto proprio per 
Paola da Luca Carboni, una 
storia di amicizia al femminile 
che sfuma nell'innamoramen­
to, «del resto - dice - siamo 
state tutte un po' innamorate 
delle nostre migliori amiche, 
specie quando sono molto 
belle 

Il disco, dedicato al suo at­
tuale compagno, il tennista 
Paolo Cane, ò un lavoro pro­
fondamente autobiografico: 
«Dentro - spiega Paola - ci so­
no tutte le mie esperienze de­
gli ultimi tempi, c'è il mio sen­
tirmi bambina, "ragazza" che 
scopre certe cose per la prima 
volta nella sua vita: la delusio­
ne sentimentale, una storia 
d'amore importante purtroppo 
finita, e la solitudine che ho 
provato». La solitudine che ù 

«l'odio alle cose, disordine, as­
senza, irrealtà, ò una cornice 
che é vuota, bicchieri di tempo 
lasciati a metà...». Sola é uno 
dei pezzi più «personali» del di­
sco, scritto a due mani con 
l'ormai inseparabile Gaio 
Chiocchio: «é straordinario, è 
riuscito ad aprirmi, ad aprire 
tutti i mici quaderni, a capire e 
rispettare tutti i miei sentimen­
ti». Ma tutte le canzoni hanno 
qualcosa di lucidamente auto­
biografico, da La casa su! mare, 
che racconta il desiderio di tro­
vare un posto tutto per sé in 
qualche angolo bianco e az­
zurro di mare, fino a La ragaz­
za di Roma, passando per epi­
sodi già ascoltati, come Stato 
di calma apparente o i sapori 
estivi di Pedalò. Se Candido, 
l'album precedente, era una ri­
flessione rivolta all'esterno, 
questa volta trionfano i senti­
menti, le difficoltà e i dolori 
della vita intima, raccontati in 
una cornice musicale melodi­
ca ed essenziale, attenta a non 
solfocare il testo: «accanto al 
dolore c'è anche la voglia di 
reagire». Per dirla con una sua 
canzone, c'6 la voglia di «an­
darsene al sole, mentre piove». 

La cantante 
Paola Turci 

(ancora 
con i capelli 

lunghi) 
in una foto 

prima 
dell'incidente 
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Stagione austera per il Gruppo della Rocca di Torino: molte riprese, una sola produzione 

Poveri ma belli con Goldoni e Brecht 
NINO FERRERÒ 

• TORINO. Tempi sempre 
più bui (anche) per il teatro 
italiano, sia pubblico che pri­
vato. Giorgio Guazzetti, pre­
sentando al teatro Adua la do­
dicesima stagione del Gruppo 
della Rocca, ha infatti lanciato 
un ennesimo «grido di dolore», 
annunciando, con ioni al limi­
te dell'accoramento, che si 
tratterà di una stagione «nume­
ricamente sobria, anzi decisa­
mente avara di proposte, an­
che se lutto molto ricche di si­
gnificati». 

Avarizia e ricchezza sem­
brano dunque essere parame­
tri d'obbligo per il teatro di 
Corso Giulio Cesare. Una situa­
zione cosi preoccupante, sotto 

certi aspetti disperante - ha 
detto ancora l'angosciato di­
rettore del Gruppo - che po­
trebbe anche segnare «l'ultimo 
atto di una crisi che si trascina 
da qualche anno»; oppure il 
•contenuto e riflessivo spunto 
per un deciso rilancio». 

I motivi sono ormai arcinoti 
e sono più o meno gli stessi 

• che affliggono anche un ente 
pubblico come il Teatro Stabi­
le di Torino, sull'orlo di una vo­
ragine di ben sei miliardi di in­
teressi passivi, accumulati in 
anni e anni di ritardi burocrati­
ci. Per il Gruppo della Rocca, 
le sovvenzioni statali hanno un 
ritardo di quasi due anni,.. A 
ciò si aggiungono altri cavilli 

burocratici, che mettono in 
grave difficolta la gestione del­
la Sila di Corso Giulio Cesare, 
la perdurante incognita del 
passaggio dall'intervento stata­
le a quello regionale, da cui la 
totale mancanza di «riferimenti 
istituzionali», e le incertezze 
della nuova amministrazione 
cittadina, in merito ad una 
adeguata politica teatrale e 
culturale in genere. 

In tale situazione da acqua 
alla gola, varare un nuovo car­
tellone, sia pure «povero» 
quantitativamente ma «ricco» 
di qualità, è sialo una scom­
messa, basata, fiduciosamen­
te, sull'attenzione, il favore, la 
solidarietà del pubblico. 

Sei gli spettacoli in abbona­

mento, sugli otto in program­
ma. Una sola produzione del 
Gruppo: // feudatario di Goldo­
ni (regia di Paolo Trovisi, sce­
ne e costumi di Lorenzo Ghi-
glia, musiche di Bruno Coli), 
che inaugurerà la stagione il 
16 novembre (repliche sino 
all'8 dicembre). Tra i vari in­
terpreti: Fiorenza Brogi, Olivie­
ro Corbetta, Bob Marchese e 
Michele Di Mauro. 

Altro Goldoni con d'inna­
morati, della compagnia Nuo­
va Scena/Teatro Testoni di Bo­
logna, per la regia di Nanni Ca­
rdia e, Ira gli altri titoli: Terre­
moto con madre e figlia di Fa­
brizia Ramondino, nell'allesti­
mento dei dei Teatri Uniti con 
la regia di Mario Mattone; L'o­
norevole di Sciascia, presenta­

to dalla Compagnia dell'Atto, 
per la regia di Paolo Castagna. 
Fuori abbonamento. Don Juan 
di Brecht, d'uprès Molière, rea­
lizzalo da Michel Belletanle 
(spettacolo in lingua), con il 
patrocinio del Centro Culturel 
Francais. 

Oltre al cartellone, la pre­
sentazione, quest'anno defini­
ta «silenziosa», delle attività 
teatrali della stagione, chiama­
ta appunto «Provocazione tea­
trale», in scena sino al 9 otto­
bre dalle 15,30 alle 22 (ingres­
so libero), e «Il Parnaso ambu­
lante», un'iniziativa itineranle 
di «promozione teatrale», rea­
lizzata m collaborazione con 
la libreria «La Città del Sole», 
diretta da Silvio DeStcfanis. 

D I E C I A N N I D I V O C E DELLA C A M P A N I A 

Noi dieci anni del De Lorenzo, Pomicino & C. 

Sua Sanità Franeaaco Da Loranzo 

-La Voce della Campania con i suoi articoli ha 

attaccato ed alteralo in modo imparabile la 

conoscenza e ilgiudizio dell'opinionepubblica nei miei confronti'. 

'O Ministro Paolo Cirino Pomicino 

*la Voce della Campania ba portato una 

volgare e vile aggressione alla mia privacy». 

In C a m p a n i a , B a s i l i c a t a , R o m a , M i l a n o 1 

Lovett trova ascolto presso un pubblico 
giovanile meno «specializzato», che ap­
prezza il suo inconfondibile tocco sur­
reale, rafforzato da una strumentazione 
sempre più orchestrale ed elettrica (la 
•Largo Band»). 

Certo l'uomo è simpatico. Per niente 
. affetto da «maledettismo» e anzi propo­
nendosi come un uomo normale ba­
cialo dalla fortuna, Lovett ha trovato 
nel cinema una «seconda patria». Già ' 
Neil Jordan aveva usato per l'ultima 
scena di La moglie del soldato la sua 
versione dell'ultra mielosa Stand by 
your man, poi scelta spiritosamente da 
Julia Roberts per allietare l'austera festa 
di nozze di qualche mese fa: a quando 
il primo pargoletto? . . • • \ZìMi.An. 

LuneairocK 

Il sogno degli Smashing 
Una mappa del rock 
per viaggiare nel futuro 

ROBERTO GIALLO 

•Tal Fino a che punto si può parlare di rock soltanto come 
innovazione e non invece come rielaborazione di stilemi già 
noti? Oddio, detta cosi sembra una cosa comDlessa, invece 
no: lo dimostra il fatto che spesso si sente questo o quel pro­
dotto d'avanguardia e ci si scoprono - provando una specie 
di pudica vergogna - echi beatlcsiani. accenni elettrici «a la 
Rolling Slones» e via cosi. Questo rende forse quei dischi 
meno «nuovi»? Per nulla. Anzi, sembra che la memoria musi­
cale sia un bene inestimabile che muove non tanto il ricordo 
(i revival, di qualunque tipo ed epoca, sono insopportabili), 
ma proprio l'invenzione. 

Il pensierino scaturisce da uno di quegli ascolti che fanno 
fare un balzo sulla sedia. Trattasi di Hog in a Cocoa (Treasu-
re Isle, 1991 ), realizzato da van musicisti giamaicani accom­
pagnati in ogni brano dagli Skatalites. storica formazione 
ska di Kingston. Peccato che il disco sia introvabile, perché 
sembra la mappa del tesoro: da sud arriva il calypso, da 
nord qualche sprazzo di rock'n'roll. Di locale ci mettono il 
mento (musica tradizionale giamaicana), ed ecco la magia 
della genesi: un ritmo ipnotico che da li a poco sarebbe evo­
luto in reggae. Aggiungiamo per esaltare il sapore: cose 
scritto tra il '62 e il '68, mentre i Beatles conquistavano il 
mondo. . . . J 

Magie simili ne succedono ancora, anche se non spesso. 
Capita di sentire dischi che contengono tutto, anche se rico­
noscere gli ingredienti non è facile. Menzione d'onore, dun­
que, per gli americani Smashing Pumplnks (di Chicago: 
ogni accostamento con il giunge e destituito di fondamen­
to) , che con il loro Siamese Dream (Hut, 1993) riescono ad­
dirittura a incantare. Pure, siamo nell'ambito del rock puro, 
territorio che si credeva esplorato in lungo e in largo. Mac­
ché: se l'underground americano ha proposto negli ultimi 
anni le innovazioni migliori, ecco che questi quattro sata­
nassi ne compongono il puzzle più entusiasmante e credibi­
le. Che ci si ntrova, in fondo? L'incessante pendolarismo tra 
l'elettrico e l'acustico, per esempio, ma anche soluzioni di 
compromesso che stanno tra la violenza cattiva e fragorosa 
(confrontare, prego, con i Soundgarden), la ballata spiaz­
zante e sghemba (confrontare con i migliori Pixies, quelli 
di Surfer Rosa, per esempio), la melodia pop sporcata e de­
turpala (Nirvana, ancora!) e quant'altro sia venuto fuori 
dall'America bianca rockista degli ultimi anni. L'amalgama 
e il segreto, e il tono e il trucco. Dunque siamo qui, con in 
mano questo Siamese Dream che rischia di ricordare tutto 
senza somigliare a nulla. Grande rock che merita tutto il suc­
cesso che sta raccogliendo. 

All'opposto degli Smashing Pumpinks stanno, in Inghilter­
ra, il due fratellini Reid, come dire i famigerati Jesus & Ma-
ry Chain. The sound ofspeed (Bianco y Negro, 1993), l'ulti­
mo lavoro, contiene soltanto tre inediti, e il resto e un riper­
correre vecchi hit. Può essere divertente sentire Mygirl (dei 
Temptations, come dire della notte dei tempi) asciugata e 
stilizzata dal duo psichedelico, per non dire di Guiìarman 
(Elvis Presley) o di Red Rooster (WUIie Dfxon). Tutto ri­
solto in pochi decisi tratti, come fanno quei caricaturisti che 
con due linee e poche sfumature sfornano un ritratto. Ma ne 
esce appunto una caricatura - per quanto ottima - laddove 
gli Smashing Pumpinks (si scusi l'insistenza) realizzano il 
grande murales che può essere fondamentale per adden­
trarsi nel rock anni Novanta. Una mappa, appunto. E buon 
viaggio. , 

UNITA SANITARIA LOCALE N. 20/A 
VALDARNO SUPERIORE SUD 

Via F.IIÌ Cervi, 9/11 - 52025 MONTEVARCHI (Ar) 

Avviso di gara esperita (Art 20 Legge 19/3/90, n. SS) 

L'Amministratore Straordinario rende noto che è stata 
esperita, secondo le modalità previste dall'art. 24 leti. B 
della Legge 8/8/1977, n. 584 la licitazione privata per 
l'aggiudicazione dei lavori di costruzione del Nuovo 
Ospedale Unico del Valdarno In località La Gruccia, in 
un'area a cavallo tra il Comune di Montevarchi e quello di 
San Giovanni Valdarno. Importo a base d'asta lire 
84.151.000.000. 
Alla gara sono state invitate n. 24 Imprese, di cui n. 5, 
contrassegnale con asterisco, hanno rimesso offerta: 1 ) 
Bonrlati S .pA di Roma (capogruppo), associata con: IFG 
Tettamanti di Milano, Ing. Mantelli & C. Impresa Generale 
Costruzioni S.p.A. di Genova: 2) Edllcoop di Crevalcore, 
Bologna (capogruppo), associata con: Orion S.c.r.l. di 
Cavriago (RE); 3) Editter di Bologna; 4) Costruzioni Callisto 
Pomello di Firenze; 5) Impresa Costruzioni Giuseppe 
Maltauro S.p.A. di Vicenza (capogruppo), associata con: 
Ferrocemento di Roma, Pizzarottl & C. S.pA di Parma: 6) 
Gruppo Dipenta Costruzioni S.p.A. di Roma; 7) Torno 
S .pA di Milano: 8) C.M.B.* S.r.l. di Carpi (MO), associata 
con: Rocchi Costruzioni Generali S .pA di Torino, C.T.C, di-
Firenze; 9) Philipp Holzmann di Francofone (D); 10) S.C.I." 
S .pA di Genova; 11 ) Lodigiani" S.p.A. di Milano: 12) Todini 
Costruzioni Generali di Roma; 13) Astaldi S.p.A. di Roma: 
14) Del Favero S.p.A. di Trento; 15) Italedil di Roma 
(capogruppo), associata con: Vianini Lavori S.p.A. di Roma, 
fTIN S.pA di Roma; 16) Cogefar Impresi! S.p.A. di Milano 
(capogruppo), assodata con: CO.GE.I. di Roma; 17) INSO 
S.p.A. di Firenze (capogruppo), associata con: Associate 
Termoimpianti Aster S .pA di Milano; 18) CEAP S.pA di 
Catania (capogruppo), associata con: Borini Costruzioni 
S .pA di Torino: 19) Coopsette di San Ilario d'Enza (RE) 
(capogruppo), associata con: Milanotermica S.p.A. di 
Milano, Redlelectrlc S.p.A. di Milano, Novaedil S.p.A. di 
Biella; 20) C.M.C, di Ravenna; 21) SAE di Parigi (F) 
(capogruppo), associata con: Fondedile S.p.A. di Napoli; 
22) SOGEA S.a. di Rueil Malmaison (F) (capogruppo), 
associata con: COGE S.pA di Parma, COGECO S.p.A. di 
Roma; 23) Girala" S.p.A. di Milano (capogruppo), associata 
con: Impresa Castelli S .pA di Roma, Italstrade S.p.A. di 
Roma, Cefla S.cr.l. di Imola (BO), Busi Impianti S.p.A. di 
Bologna; 24) Salini Costrut tor i" S.p.A. di Roma 
(capogruppo), associata con: Grandi Lavori Fincosit S.p.A. 
di Roma, Ericsson Slelte S.pA di Roma. 
È risultata aggiudicataria della licitazione la riunione di 
Imprese: C.M.B. S.r.l. di Carpi (MO), associata con Recchi 
Costruzioni Generali S .pA di Torino. C.T.C, di Firenze con 
un ribasso del 9 ,1% sull'importo a base d'asta. 
L'avviso di esito della gara è stato invialo all'Ufficio delle 
Pubblicazioni Ufficiali delle Comunità Europee in data 
28/9/93. 
Montevarchi, li 28/9/93 

L'AMMINISTRATORE STRAORDINARIO 
D.ssa Gabriella Rossi 

ECONOMICI 
Corrispondente pubbliche relazioni 
cercasi subito. Inviare curriculum in 
italiano: Cabinet Gallo, 31 Avenue 
Maiziere, 06600 Antibes (Francia) 
Fax 0033/93341209. 
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VIAGGI INDIVIDUALI E 01 GRUPPO IN ITALIA E ALL ESTERO 
CROCIERE E SOGGIORNI AL MARE E Al MONTI NOTIZIE E CURIOSI* A 

DOVE E QUANDO E A QUANTO 

CAPODANNO NELLA CASA DI HADIK 
( I l parco e la campagna ungherese di Seregelye») 
Partenza di gruppo il 29 dicembre da Milano e d,i Roma volo 
di linea cinque giorni (quattro notl i) la pensione completa 
la sistemazione in camere doppie nella Casa patnzia di Hadik 
tutte le visite incluse Quota di par tec ipatone lire 1 260 000 
L'Itinerario- Italla/Budapóit-Seregclyen-Szenlcndre-
Balaton-Keszthery-Budapest/ltalla. 
Nella Casa di Hadik a settanta chilometri da Budapest nel se 
colo scorso (e sino ai pnmi decenni di questo) i nobili un 
«•heresi si nposavano dalle fatiche delle lunghe battute di cac 
eia nel grande parco che circonda il beli edificio l l pa rcoeg l i 
ambienti della C?sa hanno conservato I atmosfera -dei tempi 
andati» grandi spa7i saloni affrescati e ogni camera da letto 
su due piani 

Vi proponiamo qualche giorno in questa Cavi e una fine del 
l anno inconsueta lontana dal luvso incartato dei saloni dei 
grandi alberghi e in compagnia della musica tzii>ana La Casa 
di Hadik può ospitare dalle duecento alle duecentounquanta 
persone e le stanze sono prenotate c o r largo anticipo Nella 
quota di partecipazione sono comprese le visite a Budapest a 
Szentendre (cittadina barocca sulle rive del Danubio; al latto 
Balalon alla biblioteca d i Helikon e al p a l i l o Festetits t un 
concerto il pr imo gennaio 
La cucina naturalmente è ungherese e con qualche c ibo-ro­
busto» aspettatevi anche qualche spuntino con wurstel t ver 
za Unico punto dolente se volete trascorrere la fine dell anno 
nella Casa di Hadik prenotate entro la fine di ottobre 

PARTENZE D I GRUPPO SOGGIORNO IN TUNISIA 
Monastir Otto giorni (sette notti) volo speciale da Milano e 
Verona il 22 novembre e il 13 dicembre la pensione compie 
ta Quota d i partecipazione lire 505 000 (settimana supple 
montare lire 205 000 per la partenza del 22 novembre) 
Il soggiorno e presso il Jockey Club (3 stelle) situato su di 
un ampia spiaggia e distante tre chilometri dal e* ntro del Mo 
nastir Ottimo albergo buone strutture sportivi anim izionc 
diurna e serale 

SOGGIORNO A DJ ERBA 
Ot log iomi (sette notti) volo speciale da Milane*; Veron i il 21 
novembre e 12 dicembre la pensione completa (vino ai pa 
sii) Quota di partecipazione lire 595 000 (settimana supple­
mentare lire 250 000 per la partenza del 21 novembre; 
SoRRiorno presso il Club Óamari t (3 stelle) vili IRHJO turisti 
co circondato da dieci ettari di giardino e vicino al mare 11 
Club e dotato d i piscina e sei campi da tennis poi ping polis* 
bocce pallavolo e palestra Possibilità di pn l icare equitazione 
e sci nautico Per i bambini una apposita area attrezzati 

SOGGIORNO AD H A M M A M E T 
Partenza I ! novembre da Milano Otto giorni (sette notti) vo 
lospeciale pensione completa (v inoai pasti) Quotadipartc 
cipazione lire 533 000 (settimana supplementare lire 
210 000) 
Soggiorno prevso I hotel Lea Colombe* (3 stelle) vicino al 
mare e a circa sette chilometri dal centro di I lammamet btnit 
ture sportive a disposizione degli ospiti spettacoli folcloristici 
animazione diurna e serale 

PARTENZE D I GRUPPO. SOGGIORNI IN SPAGNA 
Palma d i Majorca Partenza da Milano il 16 novembre e il 11 
dicembre Otto giorni (sette notti) volo speciale e pensione 
completa Quota di partecipazione lire 490u00(sctt iman i 
supplementare lire 250 000 per la partenza del 16 novembre) 
Il soggiorno è previsto presso I albergo Sol Guadalupe (3 
stelle) situato nel centro di Magalluf e a trecento metri dalla 
spiaggia Piscine per adulti e per bambini solarium e irea 0,10 
chi per i più piccoli 
Tcner i le Partenza il 15 novembre e il b dicembre da Milano 
volo speciale otto giorni (sette notti) la mezza pensione 
Quota di partecipazione lire 920 000 (settimana supplemen 
tare lire4.00 000) 
Soggiorno presso I hotel Sol Tener i fe (2 stelle) situato nel 
centro d i Playa de Las Amencas e a due passi dal mare 1 utte 
le camere sono dotate di angolo cottura e terrazzo Piscina 
tennis sala giochi e programma di intrattenimenti e animazio 
ne 

PARTENZE DI GRUPPO. SOGGIORNO IN MAROCCO 
Marrakech Partenza il lSnovembree i l 13 dicembre da Mila 
no volo speciale otto giorni (sette notti) la ine/za pensione 
Quota di partecipazione lire 845 000 (.settimana supplemen 
tare lire 3S0 000 per la partenza del 15 novembre) 
Il soggiorno e presso I hotel T ik lda (4 stelle) immerso in un 
grande palmeto un servizio navetta gntu i lo per il centro città 
tutte le camere con balcone o terrazzo A disposizione degli 
ospiti una grande piscina e otto campi da tennis Inoltre ping 
pong bocce t i r ocon la reo Nellevicinanze i lcampocla gol le 
maneggio Possibilità di escursioni in partenza dall alb *rgo 

OSPUSCOU INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI 
PRESSO L'UNITÀ VACANZE 

• • • A CURA DI A.M. • • I 

MILANO 
VIAF CASATI 32 
Telefoni 
(0?)6704810 844 
fax(02)67045?? 
Telex 335257 

L'AGENZIA 
DI VIAGGI 
DEL QUOTIDIANO 

Per la Cina è sempre d'obbligo il bis 
1 B Ci sono luoghi e paesi 
che c o n t i n u a n o ad esercita 
re sul v iaggiatore un nen ia 
m o persistente F la sman ia 
d i aver pe rdu to qua lcosa 
duran te la p r ima esper ienza 
una i m m a g i n e t r o p p o rap i 
da una r isposta n o n o t tenu 
ta una e m o z i o n e scono­
sciuta c h e rende I esper i i n 
/ci de l v iagg io i ncomp le ta È 
una nostalgia de l c u o r e e 
de l la men te c h e mo l t i ch ia ­
m a n o «febbre» o 'male» Il 
m a l d Afr ica ha or ig ine da l la 
nostalg ia de i grand i spazi il 
m a l d A rab a da l r imp ian to 
d i c ie l i stel lat i sopra i desert i 
cos i bassi d a poterc i a f fon 
dare quas i l e d i l a il m a l d A 
sia da l r i co rdo de l le p icco le 
a rmon iose c o m u n i t à a l 
I o m b r a d i geomet r i che pa­
gode ed en igma t i c i >>tupa E 
e e in f ine il m a l d i Cina 
un ansia quas i una pu ls ione 
c h e sp inge a tornare sui luo­
gh i già visitati c o n I i l lus ione 
d i afferrare gl i aspett i p iù 
elusivi d i questo g rande pae­
se i ncomprens ib i l e e sugge­
stivo c o m e un i d e o g r a m m a 

Appaga ta ne l la p r i m a 
espenenza l e m o z i o n e de l ­
la r iv is i tazione stor ica de l 
pe l legr inagg io a rcheo log i ­
c o de l l a arch i te t tura esot i ­
ca c i si accorge c h e I univer 
so c inese è r imasto serrato 
fuor i da i t e m p i a f fannosi d 
un p r o g r a m m a tur ist ico Di 
qu i la rag ione d i una secon­
da visita tutta d a p ian i f icare 
nel la Pech ino sconosc iu ta 

È l'ansia che spinge tanti a tornare sui luoghi già visitati 
La «rivisitazione» per approfondire un universo misterioso 
Passeggiando per strade e vicoli di una Pechino sconosciuta 
Le piccole mele selvatiche del Parco delle Nuvole Bianche. 
Policromo come la «Vucciria» il grande mercato degli ortaggi 

V I O L E T T A R I N A L D I N I 

al le brochure*, d i agenz ia 
T ra le strade e i v ico l i a l ter 
m ine de i qua l i si a p r o n o i 
t e m p l i a l casa l ingo d i o de l la 
c u c i n a f requentat i d a vec 
c h e in equ i l i b r i o p recar io 
su p ied i anco ra fasciati E 
scopr i re negl i antr i avvolt i 
da l l incenso sugl i al tari d o 
ve i w i z z i s c o n o le offerte 
I a n i m a spaur i ta c h e fugge il 

f ras tuono m o d e r n o 
Dove v a n n o cosa f anno 

c o m e v i vono que l le o n d ite 
u m a n e do len t i e sudate 
c h e si rovesc iano ad inter 
v i l l i sui p iazzal i de l le stazio 
ni p iene d i b i m b i d i vecch i 
d i po l l i d i e n o r m i s p e r i n z e 
e i l l us ion i 7 

L inverno a Pech ino ha il 
gusto ac idu lo de l le p i cco le 

mele selvat iche caramel la te 
e t inte d i rosso c o m e un ro 
sano budd is ta Le vende 
I a m b u l a n t e ne l Parco de l le 
Nuvo le B ianche inf i lzate ne­
gli s tecchin i a i m a r m o c c h i 
in f reddo l i t i (s i gustano m e n 
tre si visita il suggestivo tcn i 
p io taoista c o n le sue strane 
statue de l cu l t o S i vudan) 
V is i tando il ! e m p i o de l la 

Grat i tud ine il p iù an t i co d i 
Pech ino al i i nc roc io d i Oai 
sh ikou si s o s t i b n v e m e n t e 
i l merca to degl i or taggi p ò 
l i c r o m o c o m e la Vucc i r ia 
c h e sorge p rop r i o sul sito 
del le esecuz ion i cap i ta l i 
eseguite ancora ne l 1911 

Se si e s tanchi d i s tona e 
cu l tu ra e non interessano le 
sp lend ide T o m b e de i \1 ing 
ì settanta ch i l ome t r i da l la 

cap i ta le si p u ò b ighe l lonare 
nel la W a n f u j m g la v ia c o m 
merc ia lc su cu i si rovesc iano 
i desider i e le b ramos ie d i 
una Cina consumis t i ca p iù 
c h e comun i s t a ogn i sera 
d o p o le c inque O p p u r e si 
passeggia nel la via X iuue 
dove nascono i nuov i «busi 
ncss al l imi te de l la legal i tà 
tra russi e c inesi i g rand i fra 
fel l i r icch i d i ieri c h e c o m ­
prano d i tut to da i nuov i ric­
ch i d i oggi 

ì>e dec ide te d i t rascorrere 
una set t imana a Pech ino e 
avete q u i n d i t e m p o a d ispo­
s iz ione concede tev i una v i ­
sita a l Museo «Matteo Ricci» 
ignora to da i no rma l i tour e 
scopr i re te la s tona de l p r i m o 
s ino logo i ta l iano c h e intor 
n o ai p r i m i de l 1000 par lava 
al i Europa de l la Cina I suoi 
C o m m e n t a r i da l la Cina> 

pubb l i ca t i in i ta l iano ne l 
1911 c i r co lavano in Europa 
già ne l ÌSI'S E ìlla sera 
passeggiate sul la p iazza 
T i e n A n Men incont rere te 
so lo c ines i o m o n g o l i i tur i 
sti eu rope i sa ranno tutt i in 
a lbergo 

VIAGGIO A CUBA. UTOPIA E REALTA 

MINIMO 30 PARTECIPANTI 

Partenza da Milano 117 novembre 
Trasporto con volo Air Europe 
Durata del viaggio 16 giorni (14 non ) 
Quota di partecipazione 
Supplemento partenza da Roma 

e 2 400 000 
L 260 000 

Itinerario l'ai a / Varandero Avana V nales 
Santiago de Cuba Holgu n • Guardalavaca Cie 
godeAvla Viradcro/ Italia 

La quota comprende volo 
a/r assistenze aeropor tua l i 
t rasfer iment i interni la s iste­
mazione in camere doppie in 
a lberghi di pr ima categor ia 
la pensione completa duran 
te il tour la mezza pensione 
durante il soggiorno a Vara-
dero e a Guardalavaca tutte 
le visite previste dal pro­
g ramma un accompagnatore 
dal l Italia 

VIAGGIO NELLA TURCHIA 
DELLE ANTICHE CIVILTÀ 

VIAGGIO A DUBLINO 

La quota comprende volo 
a/r assistenze aeroportual i 
t rasfer iment i interni la pen­
sione completa la s is tema­
zione In a lberghi di pr ima ca­
tegor ia tutte le visite previste 
dal p rogramma un accompa-
gna to reda l l Italia 

MINIMO 30 PARTECIPANTI 

Partenza da Milano il 26 dicembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 
Quota di partecipazione 
Riduzione partenza da Roma 

L 1 550 000 
L 50 000 

Itinerario Italia / Istanbul 
Ankara/Italia 

Ankara Cappadoccia 

La quota comprende volo 
a/r assistenze aeroportual i 
la s is temazione in a lbergo di 
pr ima categor ia la mezza 
pensione gli inqressi ai mu­
sei e il tour guidato nei pub 
letterari del la città tutte le v i ­
si te previste dal p rogramma 
un accompagnatore dal l Ita-

MINIMO 30 PARTECIPANTI 

Partenza da Milano il 4 dicembre 
Trasporr con volo di linea 
Durata del viaggio 5 giorni (4 notti) 
Quota di partecipazione 
Supplemento partenze da Roma 

Itinerario Italia /Dublino /Italia 

NEW YORK. UNA SETTIMANA 
AMERICANA DI TURISMO E CULTURA 

I DUE VOLTI DELLA CINA 

MINIMO 30 PARTECIPANTI 

Partenza da Milano il 4 dicembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti) 
Quota di partecipazione 
Supplemento partenza da Roma 

L 1 880 000 
L 100 000 

Itinerario Italia/New York/Italia 

La quota comprende volo 
d/r assistenze aeroportual i 
la s is temazione in a lbergo di 
seconda categor ia super iore 
la p r ima colaz one una cena 
caratter ist ica gli ingressi al 
Museum of M o d e m Art e al 
Metropol i tan Museum la vi 
sita guidata del la città Go-
spel ad Har lem i t ras ler i -
menti con pul lman privat i un 
accompagnatore dal l Italia 

MINIMO30PARTECIPANTI 

Partenza da Roma il 25 dicembre 
Trasporto con volo di linea 
Durala del viaggio 15 giorni (12 notti) 
Quota di partecipazione L 3 450 000 

Itinerario Italia / Pechino Guiyang Hua Guo 
Shun Gu lin Xiamen Xian Pechino/Italia 

La quota comprende volo 
a/r assistenze aeroportual i 
visto consolare trasfer menti 
in*e-ni la s is temazione in a l ­
berghi d pr ima categor ia e i 
mig l ior i d isponibi l i nel le lo­
cal i tà minor i la pensione 
completa tutte le visite prev i ­
ste dal p rogramma un ac­
compagnatore dal l Italia la 
guida nazionale e le guide lo­
cali c inesi 

OGGI IN VIETNAM MOSCA E SAN PIETROBURGO. 
IL PASSATO E IL PRESENTE 

La quota comprende volo 
a/r assistenze aeroportual i 
visto consolare t rasfer iment i 
interni la s is temazione in ca 
mere doppie in a lberghi di 
p r ima categor ia e nei mig l ior i 
d isponibi l i nel le local i tà m i ­
nori la pensione completa 
tutte le v is i te previste dal pro­
g ramma un accompagnatore 
dal l Ital ia e le gu ide locali 
v ietnamite 

MINIMO30PARTECIPANTI 

Partenza da Roma 120 dicembre 
Traspor'o con volo di linea 
Durata del viaggio 16 giorni (13 notti) 
Quota di partecipazione L 3 900 000 

Itinerario Italia / Ho eh Minh Ville Nha Trang 
Quy Nhon Danang Hue Danang Hanoi Ha 
long Hanoi Italia 

La quota comprende, volo 
a/r assistenze aeroportual i 
t rasfer iment i interni visto 
consolare la s is temazione in 
a lberghi di pr ima categor ia la 
pensione completa I ingres 
so al Palazzo Yussupov e la 
visita a Peredelk ino tutte le 
visite previste dal p rogram­
ma un accompagnatore dal 
l Italia 

f 
MINIMO 30 PARTECIPANTI 

Partenza da Milano il 14 novembre 
Trasporlo con volo di linea 
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 
Quota di partecipazione 
Supplemento par da Roma 

,. 1 300 000 
L Is noo 

Itinerario Italia'San Pietroburgo Mosca/Italia 

LA POSTA 
DEL LETTORE VIAGGIATORE 

M C ira Unit 1 V le uizc 
un i co inc idenza fortuna 

l i il m i o r ientro d ille vai i n 
ze in montagna mi ha con 
senl i to d i l i r m a n n i a Bolo 
gna il g io rno in ein si svolge 
va I annunc ia to d i l u i t i l o or 
ganizzalo nel l i n ib i t o del la 
I e s*a na7ion ile sul te in i dei 
viaggi del tur ismo delle rolle 
d i co l l is ione e d i P i n g dove-
mol t i c i vanno ma poch i c i 
sono stai (devo aver latto 
un pò d i contus ione con il l i 
l o l o ) Scherzi a p i r t c sono 
ben eon len to d i aver assistilo 
a questo con f ron to che po­
t r e m m o considerare dedica 
lo al la «filosofia del ^iat,gio 

Devo dire che tutti i parie 
e ipant i h a n n o saputo affron 
tare I a rgomento con immc 
diutezza cul tura (per gli in 
numcrcvo l i r i fer iment i lette 
r j n che si sono potut i senti 
re) e m e n o male con una 
suff iciente dose di i ronia H o 
anche trovato pert inente 11 
co l locaz ione di un d ibat t i to 
su questi argoment i nel p rò 

gr m i m a del l i U s t i 1 lettori 
de / / miti sono anche t usti 
e viaggiatori e l a g e n z i i de l 
loro giornale f i bene a cerca 
re d i dare un prof i lo cu l tura le 
ol i re che l o r n m c r c i a l c ( n o n 
e e niente d i m a l e 1 alle p rò 
pr ie proposte 

Del d iba t t i lo m i ha e o lp i to 
il r i fer imento i l m o d o di es 
si io del vostro pubb l i co 
( n o n I l i o incora det to ma 
ineh io sono un c l iente d i 

Uv) b. vero che non e un 
pubb l i co o m o g e n e o social 
U K nte e cu l tu ra lmente m i e 
ì l t ret tai i to vero che c o m e e 
stato detto a B o l o g n j ha un 
«comune sentire I orse e 
questa la ragione c h e c o n 
sente ai vostri (nos t r i ) g rupp i 
di non essere la s o m m a di 
l m te ind iv idua l i ! i Prescin 
dendo da l le mi t i che dest ina 
z ioni ( Mosca e Lcnmgra 
d o ) (orse un p ò «pellegrini» 
no i viaggiator i lo s u i n o i n 
eora Buon I i vo ro ' 

A n t o n i o B c r t a n i 
(BarO 

/UH 
(min. 2 0 partecipanti) 

Partenza da Roma il 26 dicembre 
Trasporto con volo di linea Finnair 

Durata del soggiorno 9 giorni (7 notti) 
Itinerario italia/Pechino/ltaha 

Quota di partecipazione lire 2 060 000 
Supplemento partenza da Milano lire 150 000 

La quota comprende: volo a/r assistenze aero 
portuali, visto consolare trasferimento da e per I a 
reoporto a Pechino, la sistemazione in camere dop 
pie presso l'albergo New Otani (5 stelle) la prima 
colazione, un pranzo e la cena di Capodanno la 
visita alla Città Proibita, alla Grande Muraglia e alle 
tombe dei Ming un accompagnatore dall Italia 

/fBBflllSI 19 8 IHI 
C U R A 

GUIDE TURISTICHE 
«Cina», ed. Futuro, lire 
26mila. 
1 utle le carte le piante e* mo ! 
te fotografie* La storia lae iv i l 
la e le arti I consigli ver imen 
le uti l i 
«China», e d . FoUor 's , ed i ­
z ione in l ingua inglese, l i re 
43 5 0 0 . 
Guida mol to dettagliata dove* 
troverete una inl inita d i nol i 
zie utili ma anche* 'a stona le 
arti la situazione* polit ica 
nonché un buon apparato di 
piante 

LETTURE CONSIGLIATE 
Vang Yinglin «Il libro dei 
tre caratteri», ed. Selleno. 
lire IO mila. 
\ u l n r e i finii senza istruirli e 

Feltrinelli 

D I A E L L E 

una colpa del p id re Insegn ì 
re senza severi! i è una pigri 
zi i del maestro Che il p ropr io 
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SQUADRE 

MILAN 
SAMPDORIA 
PARMA 
JUVENTUS 
TORINO 
INTER 
CAGLIARI 
CREMONESE 
NAPOLI 
FOGGIA 
LAZIO 
GENOA 
ATALANTA 
UDINESE 
ROMA 
PIACENZA 
REGGIANA 
LECCE 

p, 

12 
11 
11 
10 
8 
9 
8 
7 
7 
6 
6 
5 
5 
5 

• 5 
5 
4 
1 

PARTITE 
Gi. VI. Pa. Pe. 

7 5 2 0 
7 5 1 1 
7 5 1 1 
7 4 2 1 
7 4 1 2 
7 3 3 1 
7 3 2 2 
7 3 1 3 
7 2 3 2 
7 1 - 4 2 
7 1 4 2 
7 1 3 3 
7 2 1 4 
7 2 1 4 
7 2 1 4 
7 1 3 3 
7 0 4 3 
7 0 1 6 

RETI 
Fa. Su. 

8 0 
14 8 
12 4 
14 7 
10 7 
7 4 

11 10 
6 6 
6 7 
4 6 
3 6 
4 6 

10 13 
5 8 
7 11 
5 10 
3 9 
4 11 

IN CASA 
Vi. . Pa. Pe. 

3 1 0 
2 1 0 
4 0 0 
4 0 0 
3 0 0 
3 0 0 
2 0 1 
2 0 1 
1 2 1 
0 2 1 
1 2 0 
1 3 0 
2 1 1 
1 1 2 
2 0 2 
1 2 1 
0 3 0 
0 1 2 

RETI 
Fa. Su. 

5 0 
5 3 
9 1 

11 3 
5 1 
6 2 
6 3 
3 2 
3 3 
2 3 
2 1 
3 1 
8 7 
2 4 
7 7 
3 5 
1 1 
1 4 

FUORI CASA 
Vi. Pa. Pe. 

2 1 0 
3 0 1 
1 1 1 
0 2 1 
1 1 2 
0 3 1 
1 2 1 
1 1 2 
1 1 1 
1 2 1 
0 2 2 
0 0 3 
0 0 3 
1 0 2 
0 1 2 
0 1 2 
0 1 3 
0 0 4 

RETI 
Fa. Su. 

3 0 
9 5 
3 3 
3 4 
5 6 
1 2 
5 7 
3 4 
3 4 
2 3 
1 5 
1 5 
2 6 
3 4 
0 4 
2 5 
2 8 
3 7 

Me. 
ing. 

+ 1 
+ 1 

0 
- 1 
- 1 
- 1 
- 2 
- 3 
- 4 
- 4 
- 4 
- 6 
- 6 
- 6 
- 6 
- 6 
- 6 
- 9 

5 reti: Qanz (Atalanta, nella foto), Valdes (Ca-
- gliarl), Zola (Parma) 
: 4 reti: Moeller (Juventus), Asprilla (Parma), 

Gullit e Platt (Sampdona), Silenzi (Torino), 
Branca (Udinese) 

3 reti:Tentoni (Cremonese), Schillaci (Inter), R. 
Baggio (Juventus), Mancini (Sampdona) 

2 reti: Scapolo (Atalanta), Allegri e Ohveira 
(Cagliari), Roy (Foggia). Nappi (Genoa), 

'•'• Bergkamp (Inter), Ravanelli (Juventus), Cra-
vero (Lazio), Baldieri (Lecce), Papin (Milan), 
Padovano (Reggiana), Balbo (Roma) 

2 ATALANTA-SAMPDORIA 1-4 
X GENOA-REGGIANA. 0-0 

1 JUVENTUS-TORINO! ". •." 3-2 

X 
X 
1 

X 
2 
1 

X 
X 
X 
2 

MILAN-LAZIO • : • . 
NAPOLI-INTER . 
PARMA-FOGGIA ., 

PIACENZA-CAGLIARI -
ROMA-CREMONESE 
UDINESE-LECCE;:, 

PADOVA-FIORENTINA 
PISA-BARI-:-w-••.-.: •• 
CATANZARO-MOLFETTA > 
TRAPANI-AKRAGAS 

0-0 
0-0 
3-0 

1-1 
• 1-2 
2-1 

0-0 
2-2 
0-0 

, ; i - 2 

MONTEPREMI --.-.•- ••'••-,.,.•>.'!.,,. -
QUOTE: ai 17 vincitori con-13» .: 

ai629vincitorìcon«12» ' 

L. 30.100.609.908 
. L. 885.000.000 
" L 23.927,000 

ACIREALE-PADOVA 

ANCONA-PALERMO 

BARI-ASCOLI 

BRESCIA-MONZA •• 
CESENA-LUCCHESE 
COSENZA-F.ANDRIA 

FIORENTINA-PISA 
MODENA-RAVENNA 
PESCARA-VERONA 

SPAL-BOLOGNA : 
BARLETTA-PERUGIA 
AVEZZANO-PONTEDERA 
TURRIS-CATANZARO ..;';:'.'.... 

• Il campionato di serie «A» osserva un tur-
• nodi riposo, riprenderà il 17-10-93 • 
• La partita Vicenza-Venezia si giocherà sa­

bato 9-10-93, (Tele + due ore 18.30) 

';•<: . O C ' x , w 7, f, -

Domenica 17-10-93 / ore 15 
CAGLIARI-NAPOLI 
CREMONESE-PARMA 
FOGGIA-MILAN 
INTER-TORINO 
JUVENTUS-ATALANTA 
LAZIO-PIACENZA 
LECCE-GENOA 
REGGIANA-UDINESE 
SAMPDORIA-ROMA 

Un'immagine t 
dei tifosi 

al Cibali, dove 
il Catania 

ha giocato 
un amichevole 

con una 
squadra gg ", k ? I 

dilettanti. Sotto 
Ruud Gullit 

e Gianfranco 
Zola; 

sotto, il gol 
vincente di , , 

Kohler I 

i i*r- v ™ 1 - T j -

•JkM. w t •..••»• * * — * * 

GtdJit e Zola sono i grandi protagonisti 
della domenica. Firmano due gol e volano 
aU'inseguimento della lepre Milan, bloccata 
in casa dalla Lazio. Pari dell'Inter a Napoli 

Attenti a 
quei due 

La corsa ad inseguimento è partita. Il Milan s'è fer­
mato a San Siro (merito della Lazio) ed ora la sua 
fuga s'è bloccata. Parma e Samp ne hanno subito; 

approfittato ed ora sono li a soffiare sul collo dei • 
rossoneri. Ma il momento magico di emiliani e liguri : 
portano la firma di due grandi personaggi: Ruud 
Gullit, ripudiato da Berluscini, e Zola. Due gol a te­
sta, che fanno sognare i tifosi -,-

• ' : 'V- -l-'J. - D A L NOSTRO INVIATO ••••.V-

FRANCESCO ZUCCHINI 

• • PARMA. L'inseguimento 
è appena iniziato, ma fa ben 
sperare gli antimilanisti di 
tutta Italia: lanciate dalle 
doppiette di Gianfranco Zola 
e Ruud Gullit, Parma e Sarnp-
doria hanno dimezzato lo 
svantaggio sul Milan. Il cam­
pionato ha consumato un 
quinto del suo cammino e 
ora si ferma per dar spazio 
alla Nazionale, ci sarà tempo 
per valutare meglio la situa­
zione ma fin dora sembra 

chiaro che il «gap» fra Milan e 
Resto d'Italia è meno netto rì-

:. spetto a un anno fa. E se que-
; sto è vero, ieri il merito è sta­

to anche o soprattutto di Gul-
-. lit e Zola. Parma e Samp si 

erano confrontate sette gior-
Ì ni prima a Marassi, chiuden-
- do in un giusto e logico pa-
•> reggio: meglio i doriani a li-
; vello di individualità; più for­

te il collettivo parmense Ieri 
Gullit ha trascinato la Samp a 

una clamorosa, quanto inat­
tesa vittoria a Bergamo sul-
l'Atalanta di Guidolin: Super-
treccia ha segnato due gol, 
Mancini e Platt hanno com­
pletato la demolizione di una 
squadra fino a un mese addi­
tata come possibile protago­
nista. Scartato dal Milan co­
me un rottame, Gullit conti­
nua la sua personale batta­
glia contro chi ha preferito la 

. logica aziendale al sentimen­
to: quattro reti in sette partite; 
una al Napoli, una alla Juve, 
due all'Atalanta. Al di là dei 
gol, una freschezza incredi­
bile, un ritrovato desiderio di 
giocare a football: e la gran­
de voglia di riacciuffare il 
Diavolo per la coda. Da Gullit 
a Zola, da ieri cannoniere del ,• 
campionato a quota 5 (un 
gol al Lecce, uno alla Lazio, 
uno al Genoa, due al Foggia) 
a braccetto con Ganz e Val­
des: ma Zola a differenza di ' 

Ruud non è stato scartato, il 
Napoli lo ha ceduto per met­
tere in sesto il bilancio, ben • 
consapevole delle sue doti, ' 
se è vero che gli affidò la ma­
glia ancora calda di Marado-
na. 11 problema è un altro: 
Zola dà il massimo come tre-
quartista o seconda puntala ' 
Parma, Scala lo fa giocare 
talvolta anche a centrocam­
po (come contro la Samp: 
ed è stato il peggiore in cam­
po), perché ci sono anche 
Asprilla, Melli e Brolin da si­
stemare in contemporanea, 
perciò la sua stella non può 
brillare sempre come ieri. E 
poi a Parma c'è Asprilla a ca­
lamitare le attenzioni: para­
dossale come un club mo­
derno, imprenditoriale e pro-
grammatissimo come quello 
emiliano,. debba sottostare 
alle lune imprevedibili del 
fuoriclasse sudamericano. 
Paradossale ma vero. 

BH^ritMJiaiMa Altalena di emozioni al derby 
Per due volte la squadra di Trapattoni va in vantaggio, ma è 
sempre raggiunta dai granata. Poi Kohler chiude il conto 

Catania, 10.000 per una non partita 
Si gioca Avellino-Giarre. E domenica? 

Matarrese vince 
il primo round 
col Tar siciliano 
M Ad Avellino, il Giarre è andato a giocare la sua partita 
prevista dal calendario della Federcalcio. A Catania, diecimi­
la tifosi e una squadra riammessa dal Tar al campionato di C1 
hanno atteso inutilmente gli avversari «veri» e si sono dovuti 
accontentare di una partita fantasma. Si è conclusa cosi, con 
una vittoria della Lega, la puntata domenicale dello scontro 
che contrappone la giustizia sportiva a quella ordinaria. A Ca­
tania, il presidente Massimino, portato in trionfo dai tifosi, 
parla di «giochi sporchi». E domenica prossima? Domenica a 
Casarano si troveranno, forse, in tre: Casarano, Giarre e Cata­
nia. Chi giocherà? La fine della contesa si dovrebbe avere il 20 
ottobre con la sentenza definitiva. ... .:,. 

MARIO RICCIO WALTER RIZZO A PAGINA 2 5 '"' 

Domenica «A» ferma 
Albertini in forse 
per Italia-Scozia 
M Arriva domenica prossi­
ma la prima pausa del cam­
pionato 93'-94, per consentire 
ad Arrigo Sacchi di mettere a 
punto la formazione che il 13 
ottobre scenderà in campo 
contro la Scozia a Roma, gara 
di fondamentale importanza 
per la qualificazione ai mon­
diali statunitensi del prossimo 
anno. Il raduno della Naziona­
le è previsto per mercoledì a 
Coverciano, ma le convocazio­
ni non sono state ancora dira­
mate. L'infermeria azzurra, già 
abbastanza affollata negli ulti­
mi tempi, dovrà forse aprire le 
porte ad un'altra pedina fon­
damentale di Sacchi. Nel corso 
dell'incontro Milan-Lazio, in­
fatti, Demetrio Albertini in uno 
scontro con un avversario ha 
subito un violento colpo alla 
testa ed è stato costretto ad ab­

bandonare anzitempo il terre­
no di gioco. Subito dopo l'inci­
dente, Albertini ha accusato 
problemi alla vista e si è dovu­
to recare in ospedale per ac-

- certamenti. In forse quindi la 
sua convovazione in azzurro. 
Anche Benarrivo, terzino del 
Parma, potrebbe dare forfait 
per una sospetta frattura al set-

, to nasale. . •-,--•• 
In attesa della ripresa del 

campionato, i riflettori saranno 
puntati mercoledì prossimo 

1 sulla giornata di andata del se­
condo turno di Coppa Italia. 
Mancano incontri di cartello, ; 

', ma sarà interessante seguire la : 
' prova del Milan che, privalo ; 

dei suoi nazionali, ospiterà il 
Vicenza. Nel posticipo televisi­
vo, giovedì sera (Rai3 ore 

' 20.30), scenderanno in cam- • 
pò Padova e Roma. . 

Bianconero il colore della vittoria 
• • TORINO. Prima di ogni al-
tra - considerazione va detto 
che ieri sera al Delle Alpi è an- : 
dato in onda un grande derby. ,; 
Quasi una rivincita volpina su ; 
una vigilia sottotono e dimes­
sa. Invece. Juventus e Torino 
hanno offerto un calcio san- ; 
guigno, infiammabile, ma qua- : 
si mai cattivo, sempre sull'asse : 
dell'equilibrio. Ha infine pre- . 
valso la Juve, con pieno meri- -
to, lo stesso di cui si sarebbe " 
potuto fregiare il Toro a risulta-
to inverso. •••••••-• *•,,.,,. .•.•'-•.?•.•'' 

Cinque gol in una partita 
dalle emozioni a raffica contro . 
ogni logica di risparmio e di at- ; 
tendismo. Sulla tattica ha pre-.; 
valso l'ardore, il combattimen­
to gagliardo uomo contro uo­
mo, con i centrocampisti reci­
procamente impegnati a co­
struire, prima di distruggere. . 
Un'accelerazione continua sul 
filo dei gol che nel primo tem­

po hanno cominciato a gran­
dinare come confetti in una 
giornata di festa. E nel secon­
do tempo, stesso ritmo, ritmo 
di samba, con un pensiero cal­
cistico che scorreva fluido sui 
piedi dei giocatori, anche su 
quelli ruvidi. • 

Profeta di questo miracolo 
Raffaele Sergio, pasdaran dal 
passo legnoso che una critica 
a volte troppo severa ha boc­
ciato senza appello. Mondoni-
co l'ha recuperato, complice 
l'infortunio del croato Jami e 
Sergio ieri sera non ha deluso: 
ha segnato a coronamento di 
un'azione personale che ha re-' 
so inebetita la difesa bianco­
nera, ha servito a metà della ri­
presa un assist d'oro per un 
Osio appena entrato e con i 
muscoli ancora freddi. Ed ac- • 
canto a Sergio, entra di diritto 

• nella galleria dei 'recuperati» 
Ravanelli, centroavanti tuttofa-

JUVENTUS-TORINO 3 - 2 

JUVENTUS: Peruzzi 5, Torricelli 6, A. Fortunato6 (46' Marocchi 
6), D. Bagolo 6, Kohler 7, Jullo Cesar 6, DI Livio 6, Conte 7, Ra­
vanelli 7, R. Bagolo 6, Moeller 7 (86' Galla s.v.). 12 Rampulla, 
13 Porrlnl. 16 DelPIero. Allenatore: Trapattoni 6.5. 
TORINO: Galli 5.5, Mussi 6.5, Sergio7, Greguccl 5.5, Annoni 6, 
Fusi 6, Sordo 6 (80' Slnlgaglla s.v.), D. Fortunato 7, Silenzi 5.5, 
Carbone 6 (65' Oslo 6.5), Venturln 6.12 Pastine, 13 Delli Carri, 
14 Saralegul. Allenatore: Mondonlco 7 ,,,.. 
ARBITRO: Cesari di Genova 6.5 
RETI: 8' Conte (J), 12' D. Fortunato (T), 30' Moeller (J), 37' Ser­
gio (T), 78'Kohler (J) 
NOTE: terreno In buone condizioni. Ammoniti: Conte (T), Ser­
gio (T) e Fusi (T). Angoli 6-4 per la Juventus 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHELE RUOQIERO 

re (soprattutto nel primo tem­
po) , raziocinante in fase di im­
postazione, potente negli inse­
rimenti e sostenuto da una 
condizione atletica che spesso 
a messo alle corde Gregucci. 
Poi a ruota gli altri i cannonieri 
della serata, Moeller, Conte, 

Kohlere Fortunato. 
E la stella? Roberto Baggio si 

è oscurato al servizio della 
squadra, in particolare negli 
ultimi dieci minuti finali, quan­
do il Toro si è catapultato con 
generosità in avanti alla ricerca 
di un recupero - il terzo • che 

l'ansia bruciava. Ma, quando 
ha voluto o ha potuto. Galli ha 
tremato su quel tiro saettante 
calciato al 71 ', tre minuti appe­
na prima dello stacco imperio­
so del panzer Kohler (ma per­
ché il portiere del Torino non 
esce mai sulle palle alle?), che 
rendeva a misura d'uomo una 
pennellata dalla destra di Di 
Livio. Un'apoteosi per la Juve. 
Una terribile mazzata sul mo­
rale dei granata che non pre­
gustavano quell'amaro finale, 
dopo il doppio recupero. 

La cronaca, la ricca cronaca 
della partita. La Juventus scan­
disce al 4' la prima azione di ri­
lievo: Ravanelli conquista ca­
parbiamente una palla nella 
sua trequarti e s'inventa una 
fuga sulla, sinistra conclusa 
con un cross dalla parte oppo­
sta su cui la prima linea bian­
conera si trova per un soffio in 

ritardo. È comunque la Juve 
che mena la danza sospinta da 
un centrocampo (vivificato • 
dagli stantuffi Dino Baggio e 
Conte) che soverchia nella fa­
se iniziale per prestanza fisica 
quello avversario. Quasi inevi- '. 
labile il gol juventino, siglato al 
9' proprio dalla mezzala juven-
tina che di controbalzo mette 
in rete una palla non controlla-
tadaMussì. •••••-.- • - ••• • 

Sulle ali dell'entusiasmo la 
curva «Gaetano Scirea» suona 
la carica, ma dalla Maratona 
sale l'incitamento che dà co­
raggio nuovo di zecca ai gra­
nata. Ed a passo di corsa arriva 
il pareggio di Fortunato, che 
batte sul tempo Dino Baggio in 
una palla carambolata a terra 
in un'azione un po'confusa. 

Le lancette-dell'orologio 
non hanno ancora completato 
la corsa dei sessanta secondi 
che la Juve reclama un calcio 

di rigore per sospetto interven­
to di Galli ai danni di Ravanelli : 
lanciato in corso. Insiste anco­
ra la Juve ed al 3 l ' una bordata . 
di Conte viene deviata con le • 
punta delle dita da Galli. È il 
corner da cui scaturisce il se­
condo gol della Vecchia Si­
gnora: autore Moeller, che di 
testa prende tutti in contropie­
di sul pallone calciato da Torri­
celli. • 

Nuovo contraccolpo per il 
. Torino che però non demorde: 

ò il 39', infatti, quando Sergio 
realizza, dopo uno slalom, gra- '. 
zie anche ad un velo che gli 

' «regala» Julio Cesar ostacolato 
da Carbone. •.-••-• 

Nella seconda frazione, la 
rete-beffa della Juve, già rac­
contata, che precede di qual­
che minuto un tentativo di Si­
lenzi che rotola malinconica­
mente fuori insieme alla spe­
ranze granata. 

* ' • - . ' . - • - . . • * . ' " ' ' ' * • _ < • " ' • ' . * 



A 
CALCIO 

La squadra di Capello fallisce rappuntamento 
con la vittoria. Stringe il suo avversario 
in una morsa, ma non riesce a trovare il gol 
Un palo di Simone, Albertìni all'ospedale 

Muro Romano 
I rossoneri ci provano, ma il loro assalto 
s'infrange contro un grande Marchegiani •~?-K ^^"^y^'i'i^-l n."*'*f>Wv;> "'' 

Marchegiani 
tenta di 
intercettate la 
sfera calciata 
da Simone, 
Sotto 
un'immagine di 
Capello. 
Al centro 
Marchegiani 
costretto al 
rinvio di piede 
sul disturbo 
di Papin 

0 
0 

MILAN 
Rossi 7, Tassoni 6 (25' st Galli), Orlando 6, Alberti-
Di 6 (31' pt Donadoni), Costacurta 6, Baresi 6.5, 
Eranlo 6, Boban 6, Papin 6, Savicevic 6.5, Simone 
6. (12 lelpo. 14 Carbone, 16 Massaro). 
Allenatore: Capello 

LAZIO 
Marchegiani 7.5, Negro 6, Bergodi 6, De Paola 6, 
Luzardi 6, Di Matteo 6.5, Baccl 6, Doli 5.5 (42' st 
Marcolin), Casiraghi 5.5, Di Mauro 6.5, Winter 6. 
(12 Orsi, 13Bonoml, 14Sclosa. 16Saurlni). 
Allenatore: Zoff 

ARBITRO: Nicchi di Arezzo 6. 
NOTE: angoli: 10-1 per II Milan. Cielo sereno, terreno allen­
tato, spettatori 68mila. Ammoniti: Baccl (comportamento 
non regolamentare). Negro (gioco falloso). 

DARIO CECCARELLI 

• i MILANO. Partite in bianco: 
è la ngorosa dieta del Milan 
degli ultimi quattro giorni. Mer­
coledì sera con gli svizzeri, ieri . 
pomeriggio con la Inizio. Due 
zero a zero consecutivi. Una -, 
dieta ferrea, quasi da fachiri. 
L'unico vizietto che Capello 
concede ai suoi giocatóri è 
quello di mangiarsi i gol. Tanti -
gol. Anche questa volta, da­
vanti a una Lazio necessaria­
mente chiusa con doppia ser­
ratura antiscasso, gli attaccanti 
del Milan si mangiano fameli­
camente una quantità vergo­
gnosa di reti. Il più ingordo è 
Simone, ma anche gli altri non 
scherzano. Dettaglio interes­
sante: quasi tutte le occasioni 
scaturiscono dal sinistro vellu­
tato dì Savicevic. Che forse non 
rincorrerà il suo terzino, ma 
sinceramente non ce ne im­
porta nulla. Sarebbe come 
chiedere a Riccardo Muti, pri­
ma del concerto, di accordare 
gli strumenti della sua orche­
stra. E perchè mai? Che lo fac­
cia qualcun altro. *:. - — 

Chi piange e chi ride. La die­
ta in bianco impostata dal Mi­
lan mantiene in forma Seba­
stiano Rossi, il portiere più in­
violato del campionato visto 
che non ha ancora incassato 
un gol. Dopo 7 giornate il nu­
mero uno rossoncro è arrivato 
a 630 minuti. Non è ancora re­
cord (che appartiene a Reggi-
nato con 712', Cagliari 1966-
'67) ma è un discreto passo in 
avanti. Rossi infatti supera, con 
un solo balzo, Vieri, Vanz e e 
lo stesso Zoff. Insomma, il tra­
guardo 0 dietro la curva. E se a . 
Foggia, che come curva non è 
male. Rossi mantiene l'imbatti­
bilità il gioco è fatto. Qualcuno 
dirà: nella porta del Milan, poi­
ché non arriva mai un tiro, an­
che Paolo Rossi (il comico) 
farebbe un figurone. Qualche 
pericolo invece arriva. Magari 
se li crea il Milan stesso, visto 
che da Casiraghi non ci si cava 

nulla. Succede al 44' quando 
Baresi, inciampando sul pallo­
ne, finisce per lasciarlo a Doli 
già lanciato verso la porta del • 
Milan. Un'occasione ghiotta 
ma Sebastiano Rossi, ormai fe­
dele custode del suo record, 
con una perfetta uscita gli por­
ta via il pallone dai piedi. Doli, 
pur volando a gambe all'aria, 
non ha neppure il coraggio di 
protestare. Probabilmente si 
sta ancora domandando cosa 
sia successo. 

Ride, si fa per dire, anche Di­
no Zoff. Rossi l'ha soprawan-
zato ma al tecnico friulano in­
teressa solo una cosa: non 
aver perso con il Milan. Con 
mezza squadra ai box o in in­
fermeria (Signori, Gascoigne, 
Favalli, Fuser, Cravero, Con­
no), uscir quasi indenne da 
San Siro ò come centrare un 
tredici miliardario. In questo 
modo, i cupi mugugni che ron­
zavano intomo alla sua pan­
china dovrebbero placarsi. 
Usiamo il condizionale perchè 
nel calcio, come per le coma, 
è meglio non esser mai troppo 
sicuri. 

Zoff catenacciaro? No, via. 
che parola demodé. Diciamo 
che Zoff ha preferito optare 
per una tattica prudente e con­
creta. Insomma: tutti indietro, 
con Casiraghi unica punta 
supportata eventualmente da 
Doli e Winter. Per il resto, una 
fitta linea frangiflutti a centro­
campo. Tutto come da copio­
ne, quindi. Del resto perchè, 
venendo a Milano, bisogna 
suicidarsi con schieramenti al­
legri? Finora, con il Milan, solo 
il tecnico dell'Atalanta, Guido-
lin, ha messo in pratica questo 
stravagante orientamento. E 
difatti sta precipitando rapida­
mente verso la B. 

Il Milan comunque segna 
poco. In 7 partite di campiona­
to finora ha fatto solo 8 gol. 
Una media scarsina per una 
squadra come il Milan. E an-

w w w v w i 

1 3 ' tiro di Simone, para 
Marchegiani. 
1 7 ' Savicevic smarca Si­
mone, il suo rasoterra sfiora 
la base del palo sinistro. 
3 8 ' tiro di Doli, para Rossi. 
43* Savicevic libera Simo­
ne che tira: Marchegiani re­
spinge. 
4 3 ' Baresi perde un pallo­
ne, Doli completamente so­
lo viene anticipato da Rossi. 
4 4 ' Savicevic appoggia per 
Boban: la sua conclusione 
viene neutralizzata da Mar­
chegiani. 

O 
MICROFILM 

6 3 ' Orlando s'incunea in 
area, Simone si gira e tira: 
fuori di poco. 
7 3 ' Savicevic crossa per 
Donadoni che, di lesta, ap­
poggia al centro: Simone, 
pur tuffandosi, non riesce a 
deviare in rete. 
7 6 ' secca fiondata di Pa­
pin: Marchegiani para. 

\ICROFONI APERTI \ 

Berlusconi: «Partita non esaltante. Ho visto 
una squadra stanca. Speriamo che la pausa di 
campionato ci (accia bene. La Lazio ha cercato 
di contenere il Milan e ci è riuscita senza per al­
tro creare grandi spaventi». 
Capello: «Buona partita, diverse occasioni da 
gol per noi, 2 sole e per giunta concesse da noi 
per la Lazio». 
Berlusconi 2: «Savicevic? Un buon rientro, ha 
distruito bene i palloni». 
Capello 2: «La Lazio ha fatto del controllo di 
palla la sua arma migliore. Di Matteo ha dato or­
dine alla difesa, Marchegiani grandi parate». 
Capello 3: «Savicevic? Non capisco perchè dia­
te cosi tanta importanza a questo giocatore. È il 
Milan che gioca, lasciatelo tranquillo». 

Simone: «Ho avuto tre occasioni da gol e non 
sono riuscito a metterle dentro. Sarà per la pros­
sima volta». 
Simone 2: «Savicevic deve offrire palloni alle 
punte. A me ha dato 2 palle gol». 
Boban: «Non siamo tanto freschi, è vero ma a 
differenza che con l'Aarau qui abbiamo creato 
diverse occasioni». 
Di Matteo: «Ho traslocato dalla Svizzera a Ro­
ma per giocare nella Lazio. Felicissimo, ma non 
avrei sperato, tanto, di meritami un posto in 
squadra da litolare. Capello dice che sono stato 
il migliore in campo. Lo ringrazio ma non è ve­
ro, gli altri in una partita come questa avevano 
più problemi. È sempre più facile difendere che 
costruire». OLu. Ca. 

wàmw-
"& r-Ja* "Jj.*»»- 1- •* " 

K3» •"*%"*. WST "-Jt:•-.'• 

""e '* ** " ' > ' * ' 

che all'estero non brilla (solo 
2 reti mettendo assieme la par­
tita di Zurigo e quella di Wa­
shington). Dire che manca 
Van Bastcn non è certo una 
novità, però conviene ripeter­
lo. Papin e Simone, quando 
non segnano subito, tendono 
spesso a innervosirsi. Troppa 
ansia, troppa foga. Non si può 

dire che, con la Lazio, siano 
mancate le occasioni. Il tanto 
bistrattato Savicevic, che tor­
nava dopo un'assenza di oltre 
un mese (29 agosto, Lecce-Mi-
lan) è stato l'unico a produrre 
delle occasioni giocabili. Solo 
che Simone, pur attivissimo, 
non era nella domenica giusta. 
Almeno due volte, su precisi 

appoggi di Savicevic, il Marco 
più leggero del Milan non riu-
sceva a battere Marchegiani 
(per la cronaca, il migliore in 
campo). Questione di ccnti-
metn, si badi bene, visto che 
una delle conclusioni di Simo­
ne toccava il palo sinistro e poi 
usciva. Ma si sa come vanno 
queste cose: quando si gioca 

con il vento in poppa entrano 
in porta anche i palloni più in­
credibili. Se invece si è in af­
fanno, la fortuna ti snobba con 
cinica perfidia. I gol, comun­
que, bisogna farli. E li devono 
fare i goleador, come dice il 
nome stesso. 

Capello si è detto soddisfat­
to di Savicevic. Più volte, in 

campo, gli ha cambiato posi­
zione. Laterale, centrale, se­
conda punta. Ad un certo pun­
to, con Papin arretrato sullla 
destra, il montenegrino ha gio­
cato quasi da centravanti. Cer­
to, spesso non recupera, ha 
qualche atteggiamento irritan­
te, ma Savicevic è cosi: pren­
dere o lasciare. 

lL¥lSCH IETTO 

Nicchi 6: senza infamia e 
senza lode la direzione del 
signor Marcello Nicchi, 
quarant'anni, arbitro inter­
nazionale alla sua cinquan­
tunesima partita in serie A. 
È un arbitro che tende a in­
tervenire poco. Due scie 
ammonizioni (Bacci e Ne­
gro). Forse nel primo tem­
po poteva punire qualche 
fallo in più. Nessun episo­
dio contestato. 

PUBBLICO & S TADIO 
•w-

M «Mentre l'Uefa decide la società si gioca lo stile per due finali 
immeritate», firmato Brigate Rossonere e Fossa dei leeoni Che 
succede? La curva sud, con i suoi ultras si schiera contro il dottor 
Berlusconi reo di aver accettato i regali di due coppe da giocare7 

Si direbbe proprio di si visto che lo striscione appare all'inizio 
della partita e rimane là in cima apppcso senza che nessuno dica 
una parola. Anche il presidente interpellato non risponde, non 
ha niente da dire, Berlusconi, sull'argomento. Questa b polemi­
ca fresca di giornata, per il resto ordinaria amministrazione. 1 la­
ziali con le loro bandiere tricolori non sono in molti stanno buoni 
buoni nell'angolino riservato dalla polizia e dall'altra parte i ros­
soneri si sbizzarricono. In mezzo il pubblico nonnale che non 
gradisce molto questo secondo zero a zero consecutivo Non è la 
pioggia di fischi che si era sentita contro l'Aarrdu, ma qualche ge­
sto di stizza soprattutto in tnbuna c'è. E poi c'è un osservato spe­
ciale Dejan Savicevic, i partiti sono sempre quelli: chi sospira ap­
pena il montenegrino tocca palla e chi ha un gesto di diniego ap-
penna cerca un passaggio. Durerà ancora a lungo la polemica 
c'è da esseme certi. Spettatori 63.270, abbonati 58.532, paganti 
4.747, quota abbonati 1.570.396.119, incasso 211 9961100, introi­
to 1.782.392.119. ' AM Ca 

II tecnico laziale dimentica il 4-1 di Cagliari e affronta la sosta azzurra con più tranquillità 
Capello preoccupato per gli infortuni di Tassotti e Albertini, e per le critiche di Berlusconi 

Ed ora Zoff ritorna al futuro 
Dino Zoff si gode dieci giorni in santa pace. Voleva 
un pareggio e l'ha ottenuto, che insieme alla vittoria 
di Coppa contribuisce a cementare la sua panchina. 
Fabio Capello non accetta le critiche del presidente 
Berlusconi, ma si preoccupa di Albertini ricoverato 
in osservazione al San Raffaele dopo una testata 
con Di Mauro e di Tassotti che accusa problemi alla 
caviglia destra. , 

LUCACAIOLI 

••MILANO. «Ma.che vi ha 
detto il mister negli spogliatoi?» 
•Cosa doveva dire., era conten­
to». Si fanno sotto in molti a 
Pierluigi Casiraghi, l'attaccan­
te. Vogliono saperne di più su 
Dino Zoff, ma non ottengono 
molto, solo un conferma di 
quanto si era già visto sulla fac­
cia dell'ex portiere. Bastava 
guardarlo in volto appena en­
trato in conferenza stampa per 
capire che questa volta non 
c'era nessun dramma e nessu­
na esternazione come in quel 
di Cagliari. A Cagliari la sua La­

zio era stata travolta, qui ha ot­
tenuto quel che voleva. E c'è di 
che essere felice. Finalmente 
10 giorni di tranquillità dopo 
tante polemiche. Zoff e i suoi 
puntavano a portar via qualco­
sa da San Siro ci sono riusciti, 
un punto non è gran che per la 
classifica, ma per il morale co­
me ammette anche Casiraghi e 
Di Matteo è molto. Anche per­
che a quanto dice il giovane 
arrivato dalla Svizzera «se gio­
chiamo con questa determina­
zione forse potremo riprender­

ci». 11 mister conferma. Dice 
che il primo tempo è stato 
buono anche se poi nella ri­
presa gli è toccato soffrire pa­
recchio. «Ma viste le assenze 
non potevamo far di più». Spe­
ra il vecchio Dino che dopo la 
pausa del campionato possa 
aver tutti o quasi in forma, 
compreso Doli che contro il 
Milan ha accusato forti dolon 
agli addominali. Intanto si go­
de questa sosta e si dice persi­
no più sereno. Insomma la vit­
toria con il Lokomotiv in Cop­
pa e il pareggio con il Milan ha 
messo un po' di cemento sulla 
panchina che scricchiolava. 
Dino Zoff non recepisce la bat­
tuta. Sono solo fantasmi che 
qualcuno ha evocato, lui non 
ne sa niente: «Non so di quali 
voci parliate - sostiene - io le 
ho lette sui giornali, non le ho 
mai sentite. Solo spettri insom­
ma, ma ora sono stati cacciati 
senza nemmeno che i bian-
cazzurri abbiano giocato in 
maniera incredibile, «a Cagliari 

avevamo fatto vedere cose mi­
gliori, ma qui abbiamo supera­
to il traguardo». In poche paro­
le l'importante era chiudere 
questo ciclo negativo. Il 17 ot­
tobre, prossima giornata di 
campionato è un altro giorno 
si vedrà. 

Non c'è un clima cosi tran­
quillo in casa Milan. Prima di 
tutto per gli incidenti. Deme­
trio Albertini per una zuccata, 
probabilmente con Di Mauro 
(«ma non sono sicuro - dice 
Fabio Capello - lo dico solo 
per la posizione in campo del 
laziale» ) è finito in osservazio­
ne all'Ospedale San Raffaele e 
ci è rimasto tutta la notte. «Non 
ci vedeva, ha chiesto se aveva 
qualcosa nell'occhio sinistro, e 
anche negli spogliatoi conti­
nuava a ripetere di aver pro­
blemi alla vista» spiega Capel­
lo. Ec'è anche Tassoni concia­
to per le feste. «Ha sentito un 
dolore alla caviglia destra do­
po aver colpito la palla di collo 
pieno. Vedremo ...» Oltre agli 

infortuni pesano sul mister le 
parole di un presidente più di­
stratto e di malumore del soli­
to. Berlusconi ha visto una 
squadra stanca e la partita non 
l'ha divertito. Va bene che il 
punto, alla fine, fa comodo a 
tutti, ma dove è linito il suo Mi­
lan spettacolare? L'accusa vie­
ne rigirata all'allenatore, si fan­
no pesare i due pareggi casa­
linghi consutivi Mercoledì con 
contomo di fischi domenica 
con contomo di critiche. Fabio 
Capello come al solito va per 
la sua strada non accetta di -
mettersi in gioco. Valuta i fatti 
lui: lo 0-0 con l'Aarau vale il 
passaggio al secondo turno di 
Coppa Campioni il pareggio 
con la Lazio e un punto in più 
in classifica. Certo il Parma e la 
Sampdona premono, ma in­
tanto il Milan non perde, tiene 
la testa e Sebastiano Rossi su­
pera Zoff nella classifica dei 
portieri più a lungo imbattuti 
nell'inizio campionato, C30 
minuti per l'esattezza. Dino Zoff richiama i suoi 
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SERIE A 
CALCIO 

Zola e Asprilla, i fantasisti di Scala, regalano spettacolo 
gol e lanciano in orbita la navicella emiliana, che s'avvicina 
al pianeta rossonero. Sospetta frattura al setto nasale 
per Benarrivo. I satanelli in dieci per l'espulsione di Caini 

Faustino Aspnlla segna la 4 
seronda rete del Parma ^ / » 

Sotto la prima realizzazione dei f ^mjfm 
padroni di casa Più in basso sulla 

destra un duello tra Alemao e • 
Gullit a Bergamo 

Giochi di prestigio 
3 
0 

PARMA 
Bucci 6 5 Benarrivo 6 5 Di Chiara 6 (60 Ballon 
6) Minotti6 Apollonl6 Grun7 Brolln7 5 Zoratto 
6 C n p p a 6, Zola 8 Asprilla 6 5 (80 Malli 6) (12 
Ballotta 13 Matrecano 15Pin) 
Allenatore Sca la 

FOGGIA 
Mancini 5 5 Chamot 6 Caini 5 Sciacca 6 Di Bari 
5 Bucaro 5 Bresciani 6 (66 Cappellini S) Di Bia­
gio 5 Mandelli 4 5 (41 Gaspannl5 5) Nicoli 5 5 
Roy 6 (12 Bacchin 14 Fornacian 15 De Vincen­
zo) 
Allenatore Zeman 

ARBITRO Recalbutodi Gallarate5 
RETI 17 e84 Zola 69 Aspnlla 
NOTE angoli 7-4 per il Parma Terreno in discrete condi­
zioni spettatori 25 500 Espulso Caini al 40 del pt per dop­
pia ammonizione Ammoniti Apolloni Di Biagio Sciacca 
Chamot e Gaspanni tutti per per gioco scorretto 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCESCO ZUCCHINI 

• i PARMA 11 Foggia sa di 
fumo il Parma di calcio e di 
bella vita Non poteva finire 
che cosi tre a zero Con un 
sogno che continua il Milan 
è più vicino e tutta la citta lo 
sa e aspetta magari è davve­
ro I anno buono Tre a zero, 
come col Tonno ma stavolta 
Aspnlla si è limitato a segna­
re un gol niente triplette Qui 
il terzo «colpo» ha avuto so­
prattutto il mento di dare una 
scossa a Zeman nostra sfin 
gè si al?a dalla panchina e va 
a spiegare ad arbitro e guar 
dalinee che quelli del Parma 
in fuorigioco erano almeno 
tre come i gol incassati 
Quasi certamente ha ragione 
lui ma in questa citta non 
g l i enevamaiunadn t t a 6 an­
ni fa rimediò un esonero do­
po 7 giornate e da 11 in poi è 
stato un calvario Quando 
mister Zdenek arriva al Tar 
dini preparano in anticipo la 
festa questo è il suo quarto 
ko consecutivo (5-3 2 0 4 0 
e ora 3-0) sarà che ogni vol­
ta alla vigilia si scrive di un 
Zeman pronto alla nvincita 
Non bastasse in tribuna cir­
cola una battuta terribile «È 
un Foggia piat to ' Per forza 
non ha Seno» Terrificante sì 
ma il biondo Seno era d a w e 
ro restato negli spogliatoi in 
extremis ko nel riscalda­
mento pre partita Nessun 
«giallo» ma in contropiede è 
stato preso anche lo speaker 
che annunciava le formazio 
ni Non sappiamo se sia stata 
una tegola decisiva ma è 
certo che il sostituto Di Bia 
gio pupillo del et a c u i r ò 
Sacchi ha giocato d un male 
da lasciare sbalorditi 11 resto 
I ha fatto il Parma qui e là 
con la compiacenza di Ra 
calbuto che al 40 scordan 
dosi di averlo già ammonito 
ha cacciato fuon il foggiano 
Caini per un fallo di gioco 

non mentevole di una punì 
zione simile Pazienza, a quel 
punto i giochi erano fatti A 
dire il vero però i menti mag­
giori sono del Parma che ha 
avuto in Zola e Brolin due 
trascinatori d eccezione Zo­
la che era stato il peggiore 
dei suoi sette giorni pnma a 
Genova con la Samp stavol­
ta e tornato sui suoi massimi 
livell' una doppietta (ora 
con 5 gol è capocannoniere 
del campionato) e una sene 
di assist da vedere più che 
d a raccontare Per far gioca­
re in attacco con Aspnlla il 
piccolo sardo Scala ha do­
vuto lasciar fuori Melli, e ha 
reinsento Zoratto a metà 
c a m p o supportato ai lati da 
Cnppa e Brolin Si fronteggia­
vano due schemi molto di 
moda il 5 /3 /2 del Parma di 
Scala con la linea difensiva 
(Benamvo Grun Apolloni-
Minotti-Di Chiara) fin t ioppo 
imbottita per quel che e era 
da fare e il 4 / 4 / 2 del Foggia 
di Zeman che ha in Sacchi il 
suo maggiore estimatore E 
tuttavia per la squadra pu­
gliese (ieri senza Kolyvanov 
e Stroppa) si è visto presto 
che non era giornata dopo 9 
minuti Sciacca ha salvato 
sulla linea su colpo di testa di 
Minotti e al 17 dopo altri 
traballamene e sismi di vana 
entità la difesa rossonera ha 
subito lo scossone decisivo 
ed e saltata su una solare 
triangolazione Aspnlla-Crip 
pa-Zola conclusa in rete dal 
sardo Era il primo gol incas 
sato dal Foggia in trasferta si 
lamentavano i tifosi amvati a 
Parma bene non sarebbe 
stato neanche I unico se può 
consolare Però al tris finale 
ci si è arrivati per vie tortuose 
Ebbene il Parma ha conti 
nuato a dare spettacolo fino 
alla fine del primo tempo 
ma un eccesso di narcisismo 

9 'Corner di Zola uscita di 
fettosa del portiere Mancini 
colpisce di testa Minotti 
Sciacca salva sulla linea di 
porta 
1 7' 1 nangolazione in velo 
cita Aspnlla Cnppa Zola 
t h e depone in rete con un 
tocco di piatto destro 
3 5 ' Corner ad elfetto di 
Sciacca ma Bucci vola an 
cora e devia con la punta 
delle mani 
4 5 ' Dal vertice sinistro del 
1 area foggiana Zola man 
da fuori di pochissimo 

op 
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6 9 ' Zola serve Aspnlla che 
da 25 metri infila Mancini 
con un tiro preciso 
8 1 ' Melli fallisce d un sof 
fio ti suo tiro centra la tra 
versa 
8 4 ' Brolin lancia Benarrivo 
sulla corsia sinistra cross e 
Zola in sospetto off side se 
gna in tuffodi testa 

Iz. FISCHIETTO 

Racalbuto 5- alla sua secon­
da partita in A colpisce anco­
ra se continua cosi non arriva 
a collezionare 15 presenze In 
Caglian Udinese inventò il ri 
gore peri friulani che decise il 
match ieri ha espulso Caini 
(falloso ma non ancora men 
tevole di cartoncino rosso) 
forse perené dveva dimenti 
cato di averlo già ammonito 
in precedenza infine sul ter 
zo gol del Parma tra off side 
attivi e passivi avrebbe 1 imba 
razzo della scelta ma non ve 
de nulla 

*** * * < " 

e di leziosità fini i se stesse 
hanno impedito la chiusura 
anticipata della sfida II rad 
doppio non arrivava e 
Aspnlla in questa fase ha da 
to il peggio di sé volendo 
strafare un passaggio in più 
un dribbling in più ma or 
mai basta che tocchi il palio 
ne e i tifosi del Parma vanno 

giù di testa e lui si esalta e fa 
peggio Visto che non si deci 
deva il Parma ci ha pensato 
Racalbuto espulso Caini il 
Foggia e restato in dieci dal 
40 del primo tempo mentre 
Brolin e due volte 7ola sfiora 
vano il raddoppio La ripresa 
e coincisa con 24 minuti di 
brividi per i tifosi del Parma 

come contro la Samp la 
squadra ha accusato un calo 
nettissimo e benché in dieci 
il Foggia è andato vicino ad 
un clamoroso pareggio pri 
ma con un colpo di testa di 
Roy (51 ) sventato da Bucci 
poi con una discesa di Brc 
sciani (55 ) fermata ali ulti 
mo infine con un contropie 

de di Cappellini (68 ) favori 
to da un errore di Apolloni 
Esauriti i 24 minuti ci ha 
pensato Aspnlla sempre 
protagonista anche nei gior 
ni in cui non è al massimo a 
raddoppiare con un tiro che 
ha beffato Mancini esagera 
tamente fuori dai pali come 
fa spesso Qui il team pugile 

se e frollato del tutto nel li 
naie il Parma potc\ i scgn ire 
5 o 6 gol ma si e iimit ilo al 
tris (contestato) di / o l j Po 
vero roggia cosi celebrato e 
modesto malgrado 7cman 
faticherà T S ilv irs Però non 
avrà sempre il P u m a e que 
sto soprittutto Zeni in lo ip 
prezzerà 

M ICROFONI APERTI 

S c a l a i «Abbiamo giocalo un primo tempo splendido ni uusco 
10 ibbiamo imbrigliato il Foggia con una lattica pirici! ì Noli ì ri 
presa siamo stati colpiti da un sonno psicologico e ci si ime sedi 
11 Poi pian pi ano siamo tornati alla nbaita 
Scala 2 . «Lasciando fuori Melli credo di aver indovinato la dispo 
sizionc anli Foggia Zoratto ha disputato una beli ì gara sempre 
pronto id intervenire il posto giusto nel momento eiusto Dovevi 
essere I uomo più prezioso per contrastare lo se li ieri ITO nto di 
sposto da / e man e così ostalo 
Scala 3 " / enun ha protestato «.Oli I arbitro'Beh n o n p o s s j m 
e ì andarlo a tirare via per la giacca» 
Scala 4 «La sosta del campion ito mi fa sempre piaci re Pirto 
giovedì per andare a caccia in Cecoslovacchia Silteruun alleni 
mento della squadra ma ho chiesto il permesso 
Bucci «La Nazionale7 No no per favore lasciamo Marc 
Zola «Non è andato tutto liscio II Foggia ci ha latto sud ire e 
messo paura» 
Minotti «I-ino al giro di boa del campionato è sb it,lnto lari prò 
getti Vediamo come va il girone d andat i poi pcnserc m< islam 
lire gli obicttivi» " 
Zeman -Non sigino una squadri 1 Ulivi le imnioniz e n irriv i 
no pi r de. Ile sciocchezze» 
Zeman 2 «AParmt ci può anche slarc un i sconfitta Non si imo 
i primi che perdiamo alTard ni» 
Zeman 3 . «Seno ha provato nel riscaldarne n o pn p irtil i V il 
se la senlivi d giocare Cosi ha giocato Di Biagio Glielo ho < o 
municatoalle 14 30 probabilmente noneraeoiieenlrato 

Francfsca f)mtji 
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• H Curioso sip inetto tra i Bovs gialloblu e i porlier eie II imi ì 
versoi ì fine del'a partita Gli ultras intonano un Chi non si i t i te 
s a quadra e con riferimento u cugini reggiani Subito dopnl n 
vito a I uca Bucci portiere dell i Rcggian i I inno scorso s ili i 
e on noi Luca Bucci 11 numero uno ignori icuroe he illor i si r 
volge i M irco Billotta r masto nei cuor dei tifosi più eli e|ii miei 
non lo si ì giù Bucci Ballotta si alza dalla punchm i e s i ut i e in 11 
in ino Questa provoc ìzionc non In dato molto 1 istidiei i Bucci 
che negli spogliatoi ha risposto così «Mi dispi trr> e ]< qu il^uno 
se la prenda se non salto È una questione di stile Vi de te il min 
e sempio e> Dino Zoff come portiere e come uomo Semo s e uri 
che lui non 1 avrebbe fatto» 

Ieri erano presenti -1 600 p ig Ulti 20 S2(ì abbon iti pe r un to 
tile d 2542G speli iton con un incasso eomple SNIVU el 1 
'!ri3 18" 000 In tribuna vip erano presenti Casoni! e C innign ini 
Contrariamente allo scorso anno nessuna bandii r i d i l l i l i g i 
Nord 11 ì fatto 11 sua comparsa sugli sp liti parmigiani F D 

Capitombolo clamoroso dei neroazzurri, sconfìtti per quattro reti a una dai doriani in ottima forma 
Grande partita dell'olandese che si occupa anche di respingere di testa un tiro in porta di Sauzee 

Premiata ditta Gullit&Mancini 
T ATALANTA 

Ferron 5 5 Magoni 5 4 Tresoldi 4 5 Bigliardi 5 
Alemao 5 5 Monterò 5 R a m b a u d i 5 5 Mmaudo 
5 5 (83 Pisani 5 5) Ganz 6 S a u z e e 5 Per rone 6 
(12 Pinato 13Valentini 14 Scapolo 15 Orlandino 
Allenatore Guidohn 

SAMPDORIA 
Paghuca 6 5 Mannini 6 5 Rossi 6 5 (83 Bucchio-
m) Gulht 7 Vierchowod6 5 d a l l l g n a 6 Lombar­
do 6 5 Jugov ic6 5 Pla t t6 5 Mancini 6 5 S e r e n a 6 
(69 Salsano) (12 Nuciari 14 Bollucci 16 Berta-
relh) 
Allenatore Encksson 

ARBITRO Ceccannidi Livorno 6 5 
RETI nel 19 Gullit 34 Mancini nel 58 Gulht 19 Platt 65 
Sauzee (rigore) 
NOTE angoli 13-5 per I Atalanta Terreno in buone condi­
zioni Incasso complessivo di 533 milioni 400mila 
Ammoniti Dall Igna PlatteVierchovvod Rambaudi 

4 
1 6 ' Rambaudi smarca Tre 
soldi sulla sinistra cross in 
area testa di Ganz palo 
2 © ' Mancini tenta una pn 
ma volta di servire Gulht sul 
la sinistra respinge debol 
mente un difensore Manci 
ni ci riprova e I olandese in 
spaccata infila Ferron 
3 5 ' Errore di Trcsoldi che 
da via libera a Gulht cross 
per Mancini 2 0 
5 2 ' Angolo di Perrone 
Sauzee di testa respinge 
sulla linea Gulht 
5 4 ' Sbaglia Lombardo a 
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due passi da herron 
5 9 ' Monterò cerca il palio 
nello su Mancini e serve 
Gulht che prontame nte infi 
lai angolino 
65 'P la t t solo marea stipe 
ra [ortunos inientc he ITO n 
6 6 ' Ganz fermato appena 
elenlro I irea rigore che 
S.iLizeetr isform i 

Guìdolin 1 «Sono molto imareggiato Non avrei mai pensato 
i he potesse finire cosi sopr ittutto dopo i primi 20 minuti Abbia 
mo concesso ili i Sampdona i primi due gol in miniera incredi 
bile e poi siamo ind iti alla derivi» 
Guìdolin 2 «Tornassi indietro rifarci le stesse scelte È vero perù 
che ora qualche cosa bisogna cambiare 
Eriksson «Dopo il nostro primo gol la partita si è rivelala più la 
Cile del previs'o Per I At ìlant ì e stita un i giornata negativa ma 
vanno sottolineati ini he i mi riti dilla Sampdona clic ha disputa 
to una partili molto bella senza sbagliare nulla Abbiamo porta 
to il contropiede con più uomini e avremmo potuto segnare an 
che altri gol» 
Ganz «Noi gioc iv uno i loro tacevano gol Una partita dove tut 
to e andato muli Sari bene fermarsi un attimo a riflettere e pren 
derccoscicnz ielle ì qui sto punto dobbiamo batterci solo perla 
salvezza» 

QIANFELICE RICEPUTI 

M BCKCAMO Passeggiata 
d ottobre con v sta su città alta 
E per di più con un bel solicel 
lo e senza quasi sprecare una 
stilla di sudore La passeggiata 
0 naturalmente quella della 
Sampdona cui I Atalanta offre 
su un piatto ci argento una vii 
tona che più facile non si può 

Ha illuso I Atalanta nel pn 
mo quarto d ora quando sem 
brava aver preso saldamente 
in mano le red ni dell incontro 
andando anche vicino al gol 
con un palo eli Ganz Ma cn\ 
appunto solo un illusione È 
bastato che la squadra di tnks 

son affondasse con un minimo 
di convinzione un paio di con 
tropiede per mettere subito a 
nudo quella autentica banda 
del buco che e la difesa a zona 
di Guìdolin il quale deve aver 
vissuto oggi il peggior com 
pleanno della sua vita PerGul 
ht e Mancini e stato un gioco 
da ngazzi approltttare dei lar 
ghivsimi spazi loro concessi e 
dell ingenuità dei van Magoni 
I n solili e dello stesso Monte 
ro La partita si é aperta subito 
su buoni ritmi e ciò grazie al 
I Atalanta che con Alemao il 

I esordio in campion ito eli 
vanti alla difesa sembra ìvcr 
trovato 1 giusti equilibri l.a 
Sampdona del resto non d 111 
dea di volersi sprecare primi 
del tempo e se ne sta sulle sue 
lasciando in ìvinti i soli Culli! 
e Mancini Ed e> cosi che per i 
nerazzurri al 16 matura I op 
portunita di andare in vintag 
gio Rambaudi mette in moto 
I rcsoldi sulla sinistra e sul suo 
cross piombi come un fileo 
Ganz che con un colpo eli test i 
colpisce il pilo illa destri di 
Paghue i P issano quattro mi 
nuli e la Simpelona ili i su i 
prima veri izione offensivi si 
trova in v intaggio 

L izione n isee d i un f ilio 
1 iterale Con la difesa atalanti 
na immobile Mancini ha tem 
pò di ce rcare Gulht completa 
mente solo sul seconelo p ilo e 
per I olandese bittcrc Perrone 
ò fin troppo f ielle Per I Atal in 
ta e> subi'o notte fond ì Senza 
e inibì tre atteggiamento tilti 
co li Simpdona affonda in 
miniera micidiale sulla destri 
dove il povero 1 risolili ò del 
tutto mpotcnle a mettere un 
irgine alle punì ite di Gullit e 

I omb irelo I el eV proprio el i un 
errore elei terzino he rg un isco 
elle 11 isel il irt izi ine elei 
r iddeippiu 1 re seileh metti 1 t 

palla sui piedi di Gullit che ni 
approfitta per partire e servire 
il centro Mancini su cui Bill ir 
di i Mnnliro nontano uni 
guardia I irgliissim ì Per il nu 
inerii 10 e davvero un giocu 11 
re due passi e nhhre I i pori ì 
eh Ferron 

Non bisogna ave r visto mille 
partite per capire che 1 incon 
Irò e finito qui In pieno si ito 
confusionale I Atalanta inizi ì 
la ripresa ali ìtlacco in i senz i 
indovin irne uni Canz e Per 
ronc si b ittono con la consue 
t i gene rosit i m i ehetro ili loro 
Me ni ni h i già compiei unente 

e s nirite) li b itteni e S ui/ i i li 
tig i pi rimo e on il p illune ile 11 i 

sua più brutta gomata d i 
quando é arrivilo in Italia E 
non parliamo naturalmente 
dell i eillesa Magoni e 1 ri soldi 
Unno persino tenerezza co 
stretti ogni volta a rimediare li 
gur icee davanti alle incursioni 
dei blucerchkiti e Monterò 
e hiude come peggio non sa 
rebbc possibile 1-aSampdon i 
gioca ormai in souplesse sem 
pre raccolta d ivanti alla prò 
pn i irea e prontissima ad ogni 
contropiede a mettere 1 uomo 
solodivinti ì lerron Al" eo 
munque I Al il ini i prova ì eli 
niezz ire le elisi uve con colpo 
ih le si ì eh s mze i e re spinto el i 

Culhl pure il list i D le ni miti 
elopo I omb ird si ntre \ i liuto 
solo in pie n i ire In re n ise i 
111 1 spi lisce llle si Ile I i l<t 
stesso I ! itt il I*. ni e due mi 
miti dopo n n si IL,II i e illii 
I nnesmi i linee le zz li \ on 
t e r o e h i d i t mpe) ili il mele se 
di mir ire con tuli i e ilin 11 in 
eolo sinistro di I irron I ì 20 
e'opej ehi S uizee Men io 
li inno f illilo ehie bue n A I I 
sicjiu el iv inti 11 ighu i irriv i 
il quarto eoi I o lir i I 1 ili e I e 
inelislurb ito ie Ipisie n | i il 
ehi noele) s pe r i ni I e ITI I 
eon un p illune II l n n uni 
elop ) irne i ! e s ! le I! e >l 
elill i I) i l ller | i \1 il i I 

\ iste d i un rigore te messo 
I irsi con qualche m ign mimi 
I et-> irbilro Cenarmi per un 
f ilio n irei su Cinz Batte 
Siuzee imi un pi ilio destro 
incoi Ho su cui nulla può Ter 
re n Ma non cambi i ovvi i 
nenie nulla l-aSuinpOdcl tut 
to p iga e si hmit ' i teneri le 
ridilli a uni Alai iuta o*""iiai 
lomplel munt i domati Di 
recistrirc sello uni punizione 
eli Men i l dalli s lustra che 
se he gei ì li p irte superiore 
le II trivi-si 

M li) il pubbllet e el i sloll 1 
le» | e i ine l i e ne i eemironll eie I 
I s |ll lelr 1 el ( indili n e piti 

r issegn iziune e hi r ibbi ì C e r 
Io si ime) se lo lei e ltoble mi 11 
qu ile he mode) s ir ì bine nte r 
venire tome ha dette l tesso 
scoliseli ilo Cuidohn ne el sp 
gli ile i si i ne ! nioeiule si i i n 
eieie ileiri ilelllli li l qu I ve li 
pagelli se mbrmol i l i isunen 
li acirbi p i r l i minzioni dell i 
sex ut i l-a Sampdon i h i el it y 
una dinioslr izione eh uu e ve le 
m ilurit i t itili i i eli er mele 
celliere tizz i ioli \m peMu zi ile 
e He nsivo ce me j je llej eli iiiiln 
e M un in el iv e rei eli r nule 
1 lllt i Si _| j mi posso pe le 

I ir teslo un iwe rs ino e enne 
I \1 il mi i li ne' lei ilei ive le 
ni >lli li lib 



SERIE A 
CALCIO 

Prima vittoria casalinga della squadra diretta da Fedele 
Due punti d'oro per i bianconeri, ma con scarso merito 
I pugliesi sono apparsi infatti ancor più confusi dei friulani 
E intanto il pubblico fischia Pozzo per la cacciata di Vicini 

La guerra dei poveri 
2 

T 

UDINESE 
Carnato 5 Pellegrini 6 Kozminski 6 Sensmi 6 
Calori 6 Desideri 6 Statuto 5 5 Rossitto 6 Bran­
ca S 5 Biagioni 5 Carnevale 5(38 st Montalbano 
s v ] (12 Battistim 14 Rossini 15 Del Vecchio 16 
Pittana) 
Allenatore Fedele6 

LECCE 
Gatta 5 Biondo 6 Carobbi 6 Trincherà 6 Padali-
no 5 Gazzam 6 Gerson 5 Melchiori 5 Russo 5 
(25 st Barollo s v ) Notanstelano 5 Baldien 6 (7 
st Gaucho 4) (12 Torchia 13 Fnsullo 14Altobelli) 
Allenatore Sonetti 5 

ARBITRO BazzohdiMerano6 
RETI nelst12 e 33 Branca 40 Biondo 
NOTE angoli 6 a 6 Spettatori 17 000 Ammoniti per gioco 
lalloso Statuto Pellegrini Kozminski Gerson Padalmoe 
Melchiori Gli ultras hanno contestato il presidente Pozzo 
peri esonero di Vicini non presentandosi allo stadio 

DAL NOSTRO INVIATO 
WALTER CUAGNELI 

^ UDINI- Due punti fra i fi 
scili Certo la vittoria sul trecce 
is oro puro per l Udinese nella 
corsa verso la saldezza matt i 
fosi non se la sentono di gioire 
O meglio salutano la squadra 
con misurati applausi per il ri 
sultato ottenuto (e il primo 
successo casalingo) poi però 
coprono ti insulti il presidente 
Pozzo I motivi della contesta 
zione sono due II primo la 
cacciata di Vicini soprattutto 
per il metodo usato non 0 pia 
ciuta ai sostenitori bianconeri 
Poi capiscono che l cscamota 
i{e della promozione fasulla 
dell ex et aveva come obietti 
vo di fondo quello di nspar 
miare mezzo miliardo d imjai; 
mo Ma Vicini non e caciuto 
nella 'rappola e non s e dimes 
so I due «lontcnclcnti» sabato 
hanno firmato una trenua Siri 
vedranno fra una decina di 
Hiorni coi rispettivi lettali per 
dirimere la vicenda L ipotesi 
più probabile e una transazio­
ne di .250 300 milioni Ma i tifo­
si dell Udinese sono luriboncli 
col presidente anche per la 
perdurante latitanza sul mer­
cato A lussilo tutto e andato 
male a causa del mancato arri 
io di Shailomov e di Allegri In 
pratica Dell Anno non e stato 
sostituito La squadra e partita 
in campionato con un clamo 
roso «buco a centrocampo 
Pozzo si e difeso cosi «Prima di 
andare sul mercato di ripara 
zione dobbiamo valutare bene 
tutti i giocatori della rosa » I 

dissapori con Vicini che non 
utilizzava Oberd in Blasoni 
hanno creato ulteriore condì 
sione e la squadra is andata 
avanti balbettando Adriano 
Fedele per la prima volta sulla 
panchina di serie A con pieni 
poteri si trova in mano una 
patata bollente C per il primo 
degli sparetmi salvezza col 
Lecce imbocca 11 strada del 
cambiamento Mette Carnato 
in porta per il d< butto in scric 
A Cancella la difesa a cinque 
di Vicini togliendo un uomo 
Rossini A centrocampo sposta 
Statuto sulla destra e (inalrnen 
te promuove titolare Biagiont 
come vuole Pozzo affidando 
gli il compito di regista a tutto 
campo l.a vittoria sul Lecce 
non deve illudere Arriva più 
per clamorosi errori dei salcn 
tini che per menti veri e propri 
dei padroni di casa L Udinese 
e ancora raccogliticcia A cen 
trocampo Biagioni gira e frulla 
come una trottola manclcon 
creto non produce nulla di ve 
ramente utile per la coppia 
d attacco Carnevale Branca F 
la difesa non acquista sicunv 
/a con I innesto di Carnato 
Anzi Cosi alla 'me di un pri 
mo tempo scandalosamente 
povero di gioco e senza un so 
lo tiro in porta i tifosi friulani 
(le duo curve dello stadio so 
no quasi vuote per uno sciope 
ro di protesta contro Pozzo) 
iniziano a lanciare invettive di 
ogni genere ali indirizzo del 
presidente 11 quale cerca di 

SS' Sensmi dal limite da 
rea con un destro rasoterra 
impegna Gattj 11 il primo ti 
ro in porta della partita 
5 7 ' Padalino in piena area 
non sa far meglio che ip 
poggiare indietro al proprio 
portiere vicinissimo Gatta 
sorpreso ferma con le m i 
ni Punizione a 10 metri d il 
la linea bianca Tira Branca 
la barriera si apre t il palio 
ne va in rete 
7 8 ' Kozminski e1 ilU smi 
stra crossa in ari a Br me i 
dal disco del ng -ire re ihzza 
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di «piatto destro 
8 0 ' Vssolo di Branca eoli 
tiro dal limite p ilo 
8 5 ' Punzionc di Notanste 
f ino il pallone vieni m in 
catoda Cani l'o e Biondo di 
test i segn i 
8 7 ' Statuto in e entro,Mede 
colpisce il p ilo ili ì di str i 
di dit ta 

IL¥ISCHIETTO 

*%<tp»&> Bazzoli 6 5 in un i \> uni ì 
e lotte i e nervos ìvieiie solle 
e it ito i ripetizione e iv indo 
sei ì dignilos une lite I cartel 
Imi gì illi i slr ittic getto conti 
imo i iioppo lise ile con St i 
tiiteuIn tir i per 11 ni igli iC i 
nibbi ì III qu irti e unpo) 
non fu n ino gli irdori dei ìd. 
me impo Vedi beni ileune 
situ izioin delicate in ire ì e 
questo i il suo principile 
incuto Buon ì incile I intis i 
i oi g ìrdil i iue sui fuongio 

IVI ICROFONIA PER TI 

Fede le l - Dovevamo vincere con p ISSINO più ampio ave'e 
\ isto quante occasioni ; 

Fedele 2- La squadra li ì fallo il suo dovere ma era imb •" ì 
11 pe r il duro I ivoro settimanale 
Fede le3 : Si mio st iti eondizion it d i l pubblico si e gioc ì 
to in un clima troppo ostile 
Sonett i !• Gicvlnimo bene m i perdi uno seni pere la soli 
ta stori i 
Sonett i 2: La punizione del primo gol non e era P.idalmo 
non voleva passare dietro al portiere 
Sonett i 3 Qu indo e ero io Pozzo non mi li i mai imposto 
la formazione 
Caniato 1 usciti i vuoto 1 utt i colpa de Ilo scontro con 
Gerson 
Biagioni: Sono soddisfino di me e della squ idr i lut to 
più facile però quando il pubblico ci ha aiutato 
Carnevale- Biagioni e il nostro uomo in più ci serve uno 
cosi in ippoggio 
Notar is tefano - Nel pruno te lupo er iv mio andati meglio 
nel secondo ibbi imo rinunciato i ogni iniziativa e non so 
proprio perche 
Notaristefano 2- Abbiamo un solo punto ma niv- ..i scn 
turno per nuli i spicci iti Ruberto /amili 
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mascherare il disappunto con 
un blando saluto provoc itoria 
niente benedicente 

La ripresi leggermente ini 
gliore sul pi ino dell impiglio 
vede un Idinesc più gnn'osa 
1 su un clamoroso errore delle 
difesa leccese (ri tropass iggio 
di Pad ilino il portiere ihc 
prende il pallone con 'e mani) 
Branca trasforma in gol la re la 
Uva punzione Poi I Udinese 

riddoppia con Brinca (al 
quarto gol si igion ile ) colpi 
sci» un p ilo subisce la reti di 
Biondo quindi centra un altro 
palo Comunque chiudi coi 
due punti Al liscino limile di 
Bazzoli il pubblico precis i in 
m uncra circost ìnzi it i il prò 
pno st i l i ; d minio ippl RISI 
pi r i g oculori e incora insulti 
per Pozzo Y d i oggi si ppure 
concine punii m più mei issili 

e i inizi i un ìltra si 11 u in i d 
p issione Anzi'ut o il me re o 
Il presidenk anelli ili i luce 
della poco soddisfiieni pre 
st izionc di il ri di Bi igi mi 
simbr i voli r siringi re (li il 
niente i te mpi pe r mg 11,11 ire 
un ci ntrocumpist i In [ jle | o 
situili ce il el UH si Golelll i IN 
clic gloe i in Gì rm ini i nel k u 
seri iiitern Seguono disi inzi i 
ti M irci lui dell i I izio e M i 

le it le I Bre se t pi r il e(U ile pe 
Kit orioni e li cele 7 nuli ireli 

! oco ila due sul l-ecci I ì 
squ tdr 11 Ir igili M itf in riesce 
i tener Usti ili avicrs ino pi r 
unor ieo in i successo u ri poi 
(le ro e roll i pe i un i se rie di ige 
iuut i Smecr une ntc no 1 si la 
I isie penile Soni tu i oniiiiin i 
me tic ri in e unpo il br isili ino 
li Ile li issokll une ut sp u sa 
t >e un spn ssivo Uni i n mise 

ro punto in e 1 issific ì dopo sci 
ti giorn ile e omini 11 tei cssir 
difficili ipotizzare un recupe 
ro salvezz i Sonetti rischia il 
|K)sto' I dirigenti leccesi duo 
no di no Per or i provino a 
e nubi ire qualche gioc ilorc 
Probab le il-taglio di lolfolie 
1 irnvo eli un litio brasiliano 
Marce linho Mercoledì Udine 
se e fecce si incontrano di 
nuovo si ivolti in C opp ì It ih t 

• i Qu ir mt nii i i | i i i minuti ì pone pr itu umile chiuse ripresi 
punii ggi ìtaqu ìe l i c l n gorghe g^i del p ibblico improvMs une n 
te destatosi dal le largo nel quale le squadre lo ivevano fatto pre 
cipilare Questo il contorno di Udinese I ecce gara clic ha ridila 
m ito sollanlo i l 1 ) ' piganti nonost mie i prezzi stracciali pratica 
ti d il! ì SCK ict ì hi incoile r i i vidi ntementi spi r inzos ì eli acca 
I ippi ire qu ile he tifoso nonosi mie le n ig i t iu ripercussioni del 
eisoVicinie il ìiiume nto tee meo ilqu in o confuso Al termine 
di 1 pruno li mpo 11 pisodio piti i linosei f itto ogm to diitinsidc 
r iziom pi s mti d i p irle di I pubblico il p itron bi incoile ro Pozzo 
re pile iv 1 d ili i picc ioli u i d i l l i r idio e di l l i l i levisioni in melati 
do baci il contesi itori Si irsi l i r ìpj ri si ni uiza pugili si in 
siiopero 1 i l urv ì nord leude de I lifodie is i A ' / 

I rossoblu pareggiano contro le matricole biancorosse un incontro difficile 
Decisivo, a sedici minuti dalla fine, un gol del brasiliano Oliveira 

Il treno dì Giorgi rallenta sul Po 
1 PIACENZA 

Taibi Chiti Carannante Suppa Maccoppi Lucci 
Turrini Papais De Vitis Moretti (42 st Brioschi) 
Piovani (12 Gandini 13 Polonia 15Ferazzoli 16 
Ferrante) 
Allenatore Cagni 

CAGLIARI 
Fiori Villa Pusceddu Bisoh Herrera Fincano 
Cappioh Allegri (29 st Pancaro) Valdes Matteo-
li Oliveira (12DiBitonto 13 Aloisi 14 Bellucci 15 
Criniti) 
Allenatore Giorgi 

ARBITRO Rosica di Roma 
RETI nelst13 Piovani 29 Ohveira 
NOTE angoli 4-4 Giornata con cielo sereno terreno al­
lentato spettatori 13 mila circa ammoniti Chiti eMaccop-
pi per gioco scorretto Piovani e Oliveira per condotta non 
regolamentare 

M ICROFONI A PER TI 

1 
Gigi Cagni Sono dispi iciuto solo 
per il risultato In realtà la mia 
squadri ha disputato un i buona 
partita su un campo pcsintc di 
fronte a un Cagli,in ci iwero br ivo 
Certo loro hanno risentito delle fa 
tiche di Coppa ma noi abbiamo di 
mostrato nuovi progressi Quello 
che più mi interessa inf itti e I evo 
luzione di qi esto gruppo 
Gigi Cagni 2 A essere sincero e 
onesto non mi sembra che la fortu 
ria ci sia amica in questo periodo 
I umili per esempio è st ito tradito 
dal terreno di gioco al momento di 
girare a rete e incora il gol iwer 

s ino e n.ito il i un i sene di r mp illi 
sfavorevoli Dire i che abbi mio gio 
calo bene senza r iccoglicre in prò 
porzione 
Bruno Giorg i -PICA UH e ibilissi 
ino in icrob IZI.I Che poi abbia re i 
'izzato a qui I modo contro di noi i 
un discorso i parte IXI risiili ito 
sottolineo che mi sembri I i logie i 
conclusioni di un i p u l i t i del gè 
nere Avev miei nelle gimbe 11 f iti 
e i di mercoledì e il campo non ci 
h i agevolilo Del resto ìbbi uno 
ottenuto un punto contro un i w i r 
s ino i he spe ciulmclltc ine is i s i 
I irsi rispett ire 

ENRICO CONTI 

• I PIACI- N/A Prosegue la serie 
positiva del Cagliari uscito in 
denne dalla trasferta di Piacenza 
dimostratasi tutt altro che dispo 
sta a cedere rapidamente le armi 

Questa volta però i rossoblu 
hanno rischiato grosso contro un 
Piacenza che ha sempre provato 
-i far gioco e che ha avuto il solo 
torto di non concretizzare cicca 
sioni da rete propizie 

I la deciso una ripresa emozio 
unite nobilitata dai due gol frut 
to eli un autentica prodezza di 
Piovani da una partt e dell intuì 
zione felina del brasiliano Olivei 
ra citili altra 

Cagni ha confermato la (orma 
zione sconfitta dall Inter nel tur 
no precedente ossia lo schiera 
mento base dello scorso catripio 
nato eli serie B Dal canto suo 
Giorgi ha fatto fronte alle assenze 
e'cgli infortunati Napoli e Morie 
ro iffidando a Herrera il control 

lo di De Vitis e riproponendo Al 
legri a centrocampo 

Il Piacenza ha subito cere i to 
di onorare il suo ruolo di p idro 
ne di casa facendo segnare una 
eerta supremazia territoriale In 
effetti gli emiliani hanno mostra 
to di temere il rapido contropic 
de di Oliveira e Valdes e perciò 
hanno evitato di sbilanciarsi in 
avanti hsaunta pero la fase intcr 
lixutona del confronto i buine o 
rossi di Cagni hanno saputo co 
striare più di un pericolo per gli 
avversari Fiori ha respinto in tuf 
fo un forte diagonale diPiovini il 
18 e poi nel giro eli peK hi minuti 
1 urrtni ha mancato di un soffio 
per due volte il gol del vani iggio 

I rischi forse non calcol iti ci u 
sardi nel frangente li inno inelot 
to la squadra di Giorgi ad issu 
mere un atteggk mento meno 
prudente Cosi il Cagliari ha ri 

preso a giostr ire in maggiore 
scioltezz i presidi indo con ere 
scclitc attcrzione il ccntrocain 
pò Doppio il risultato clelli uni 
t ite condizioni il Piacenza no 
postante gli sforzi di Piovani e De 
Vitis non li i più ere ito fino t 'I i 
p uisa gr ittacapi a 1 lori mentre i 
rossoblu si sono f liti vedere d ilie 
p irti di I ubi (d i scgn il ne un ì 
uscita tiniptstiv i del portiere su 
V ilcles il i l ini iure e ind it i di 
poco ili i siili i Ir ivc rs i un i punì 
zionc di I lerrer lai 4S | 

In IVMO dopo un i elceiiii di 
minuti di gioco C ir uni iute ha li 
bcrato Piov mi cross e sinistro eli 
1 un'ini ,i fil eli mont iute Al 13 il 
e ipol ivoro di Piovani e he h i tra 
sforni ito in gol un ci litro di Sup 
p i ilz ito verso I in i d illa de 
vi izioue ili un ditensoic gr nule 
rovi si lai ì in spli minia eooidi 
nazione i l i Il e \ e igli irit ino e 
p ili i in re te 

Gli isol mi li inno subito ne I 
periodo 1 i vi loci1 i di un l'i ice n 
z i iggrcssivo e insidioso n le 
proiezioni velile ili del sue I e e n 
troc impisti Poi Malleoli h i n r 
i ilo di d in ordine ali ì ne e e ss i 
ri i re izioiu e ululili it i il Z I nel 
p ire ggio di Oliveira I iti le e iute 
brisili mo e si ito li sto ne I eli vi i 
re in min ipo su I ubi un p ilio 
ni lorrctto el i \ l ìe coppi vi ise I t 
propri i port i su cross di Alle gii 
Nel fin ile mentre le sejii idre d i 
v ino I impri ssione di e sst n p i 
gin del risiili ito \ ilde s li i f ilhto 
il raddoppio (e il gol lo ivrehbc 
prtjictt ito in test ì ili i ci issifie i 
elei mare itori ) unii ito ni I Pi i 
cetiz i un minuto dopo il i C u in 
Halite 

Con il punto di OI'IM il ( ili in si 
in intK in liei! i zon > ili i dell i 
e I ISSI he i id un sotho il ili Iute r e 
ippe n t sopr i I i sorpri mie ntc 

( le mollisi 

Reti bianche a Genova dopo un incontro con poche idee e tutte confuse 
Fischio fantasma al 46' annulla un gol di Skuhravy e scatena le proteste 

Finale di partita con giallo 
0 
6 

GENOA 
Ber'i 6 *> Petroscu 7 Lorenzini 5 (19 st Van t 
Schip 6) Ca'icol i 6 5 Torrente 7 Signorini 6 
Ruotolo5 5 Bortolazzi 6 Nappi 5 S Skuhravy 6 
Cavallo 6 (12 Tacconi 13 Corrado 14 Onorati 16 
Ciocci) 
Allenatore Mase'li 

REGGIANA 
Tìtlarel 7 Parlato 6 5 Zanutla 6 5 Accardi 4 
Sgarbobsa 6 ùe Aqos'ini 6 5 Morello 5 5 Scien­
za 6 Ekstroem 5 5 Picasso 5 Padovano 6 (16 st 
FspositoG5) (12Sardini 13Tornsi 14Cherubim 
15 Lantignotti) 
Allenatore Marchioro 

ARBITRO Pellegrino di Barcel Dna Pozzo di Gotto 
NOTE angoli 6 3 por il G^noa Cielo coperto terreno al­
lentato per un violento acquazzone caduto nella ripresa 
spettatori paganti Smila 325 Al 41 st espulso Signorini per 
doppia ammonizione Ammoniti Sciernza ed Esposito 

SERGIO COSTA 

M ICROFONI A PER TI 

• • Signorini 1 L i puni/ium li 
Borlol i/zi-1 Secondo me ! irbnrt \uk\ i 
f sthi m 11 fini 
Marchioro 1 «Li punì/ioni di Borto 
I i / / i? 1 irbitro o torso in m uni i i mir 1 
1 i vi rsodi lui \oli \ i ( irl i npLk ri 
Signorini 2 «Li IMAM HI I Ut vuoi ito 
un u n Ino e ìk n HA io min yssmi i 
l imilo solo b id ilo id ik udirsi i n n i 
doloqu ISI si mpri in undici 
Marchioro 2 « \bbi uno VMUC it m i n i 
un i squ idr i in ofit i d is i f in pi r il 
punto Primi intr is t i r t i i \ i \ t n i o r n 
tolto soloioniplimi nli 
Padovano 1 «AIK IK. qui i \1 ir ISSI SI 
no st ito sostituito i ni i I i qu irt i vi Il i 

in s^tti pitti l i \ qui si punto con il 
Ut lino \ 11 In inlo qu iltos Ì il più pn 
slo 
Padovano 2 Gli appi IUSI quando so 
no list ito d d i nnpi An i i pn l i rito ri 
in mi ri 11 n n rit i \ i mi 
Maselli 1 \lt i n hi uno ni i i n i uno 
poco I i lu fcj^i ina u li i inisso in dilli 
i 11 i ni ì noi u ibbi imo mi ss j qu il 
ios idi nostro 
Mascili 2 Non Hutto più il discorsi 
ili un i squ idr i si n/ 11 ni si i V I mt i 
si i MIOI din ivi n un LJHK itori i In si 
si ni i r i ivursm i l l o r i non i più un 
probii in i I urn nli otmi in u n i i ino 
si m/ i IH li i f itti (non tri 

• ( i \ \ \ l i ti| lui listino 
unni v, il li p 1 st imil i ' [ Ilo n 
un ni! r\ n | i i I ir ispi U in lior 
lui i / / | riin i di b Ut* ri I i pimi/io 
in chi p st IK r/i ti > li un i p irti 
l i po i s i trutl i\ i il v,ol di sisuh 
r i\ Si tlist ul r i i l inv̂ i su qui i 
din list I ì I SIL.II r I i III tarino I 
1 un II ni i l / / > h liuti I [ i 
mi in \ I u i issolw ni I t v, K 
i l u ti i li i i n p irluol m li inni i 
ì. ni l< i q i i Imno pi uni i i ri pi 

n I i | i I/I n i s m! t uni in 
ti i t ri / / pi i lindi |) IM vi 

spi t in ! in » fist lui I nlt I\I i 
n si i qu 11 I lubluo t li I ì si ns i 
/ n ; i t ninni IN ut i d i i hi h i 
v si I i | i l i i i udì sp il i t -.1 il i 
in II i ' I I n iriplu r ni ist ii i ^ 1 i 

| i ! ut itr ] i r il L,i li St ur in in i 
I si In t l [ t u un ti i ii| t H siin 

1 "'li ) 1 i ti i t I n IH SSUIl S| 
i / / udì i sii uni ut i l i / / u un sinu 
It i p s i h p i in i i In r in i I unti 
li un i s pi i h i JI 11 i u ss I lu 

e IR h i unp un nii rm.rH ilo di 
p in v\i ut II Gì no t di M i//t 1 i 
op it i mpi i di qui II i squ ulr 11 hi 
un misi f i sp i//o v i l l i koin i i 
nlr it i in un i pn iond 11 risi imo 

uli\ i tlopo un puio di ytin pi rst 
invìi nu iiiu nli inosir indodi s ipi r 
vjoi in il i ili io si si i M ritit nulo 
qui Ilo i In si li mi v u l i diu ist si t 
lini un 11 squ idr i domi un i do 
pu d >nii mi i i l i n d i sitnpri UH 
in» mostr nulo un i prii ci i p mu. 
un n\\ i i Ci nsi\ i s si pt ns i i hi 
in Ik ultimi qu itiro v, m Gì no 11 
md ito i st L,UO un i sol uol i 11 | i r 

di i nu i n un t r/in< Vi in sin Vi 
l i i hi ti ili illt i p irli t t r i un i 
kiv.tsiini ordini l i n i tss in/ i ik 
nipt rni il i lu dui n nlr ili Tiri ito 
i / uiiitt i I I\M io niH ri ss ili \1 i 
t Mi tulli usi i ti pi r 1 i squ idr i li 
M in In »u |in 1 i IH i| ; in più 
i \ idi liti si ni i l miti di i i »ss<iblu 
< ipin ibi! ni ii/ilulti li st Ini t t 
mt ut lili i siw> i mqui L,I K ttnn 

m t i r / i Imi i ippiiono oi>? ti\ t 
mi nu troppi tonlro in i sqindrt 
i hi Vc.un 11ou un i M 11 punì i u n 
ir ili (1 ksiroi m 1 t tini i l i i V o n l 
lo t l'ido\ mo) mollo lorn mti Ni 
M li spisi il i in l r ix unpo divi 
( tv ilio i t ( stri tic i f ir pu ssini*. 
pt r tini Korol I//I p M I i i utt 
può Kuutiilo corre in | ] < spissou 
vuoto 1 iti i n o pi i li \ i / i / / in 
i N ippi r ir munii ] mv,i i |U isi 
m ii mi nk d< u Muilir iw ni slr i 
sik.iufn itivi mivji<rmii ili m i ni 
tissi i di limi n illn dui lurn pn 
in i tli r iL,i4iunv,i ri i n n i ndi/iuiu 
u n ti iblli Misi I ili il tuli i IH 
ust ir i un i p irli i i un u i Gì un i 
impilando id i l t i n i r t n r*< m i 
si n/ i nini ) t 11 dovul 11 min/ > 
ni 11 squ idr i s ik Imi ili i lu 
qu irli iv\t is in 11 im si u i sui u 
nrsi î u intln m m i un sii ut H 
di idi ì 1 i si bull i ut I unii t Im i 
pi st in il l< si mt ! 1 min iMini 

non fuu/ion i qu isi m n \ qui sii 
n udì/ioni pir Miri Inoro t si it 

inli port in 11 is i il | » mo punto 
t H mini i o in Ir isti ri i i sui i r »r i 
un nti li nino v K il! ito il n i n i t 
non h 11 oslni to | iu di qu illn p il 
li noi ti) t in ilm no un p no i isu i 
li i non frutto d un t m movi i m i 
l< liiv i \ / muti 11 lomp ivjni t 1 i 
siitu i ni ri busso il ritmo di uni 
| Hill I L,l i I» ' i \ oli mio M potiv | 
i ut m qu ikos i «li | iu n contro 
[ ii tk Siisiii riin si | rt su sulk si il 
lo in ;str i 'ulti i suoi ì-. nini \ I i 
s| ulsioni d ti Ini ili | i i som ni i di 
imuioni/ioin IH t l i riprov i ki li 
I i ni lu pi i h i ibbi i li 11 i ur idi 
n i I i r ssi blu ci» h i s; olvir ilo 
\ n t In tori iuHs| ini III i ulinin ili 
in un i i miti si /it IH simbolii i di 
un 11 inqu mi n i di u, >v molli ili u 
si i i It 1 | ulliu m n ss blu d ilio 
st idu> si iH t no 11 untimi i cosi 1 i 
I r SSIIU i vi 11 i s ir nini i molli di 
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1"Z..",....-..... "7..".. .Sport. 
Di fronte due formazioni con innumerevoli problemi 
Ne è venuta fuori una partita noiosa senza grandi emozioni 
Il et Sacchi elogia i giovani partenopei Pecchia e Cannavaro 
Negato un rigore a Fonseca per un «braccio» di Battistini 

\> 'iinw 23 ru 
Fonseca cerca di tarsi largo tra le 

strette maglie nerazzurre. Sotto 
un'azione contusa in area napoletana: 
Tagliatatela respinge mentre Potano. 

Bergomi e Fontolan tentano di 
intervenire. Più in basso a destra il gol 

partita delia Cremonese, 
realizzato da Tentoni 

Saracinesche chiuse 
0 
0 

NAPOLI 
Tagliatatela 6, Ferrara 6,5, Corradim 6, Gambaro 
5,5, Cannavaro 7, Bia 6,5, Buso (22' st Thern s.v.), 
Bordin 6, Fonseca 6, Policano 6. Pecchia 7. (12 Di 
Fusco, 13Nela, 14Altomare, 16Caruso). 
Allenatore: Lippi 

INTER 
Zenga 6, Bergomi 6, Tramezzani 6, Massimo Pa-
ganin 6, Antonio Paganln 6. Battistini 6, Shalimov 
4,5, Manicone 5. Sosa 5, Bergkamp 5, Fontolan 
5,5. (12 Abate, 13 Rossi, 14 Bianchi, 15 Zanchetta, 
16 Dell'Anno). 
Allenatore: Bagnoli 

ARBITRO: Trentalango di Torino 6. 
NOTE: angoli: 4-4. Spettatori 60.000. Ammoniti Policano e 
Bergkamp per proteste; Buso per scorretteze; Bia, Corra-
dini e Thern per comportamento non regolamentare. Ciro 
Ferrara ha disputato oggi la 300/a partita in maglia azzur­
ra. In tribuna il Ct della Nazionale Sacchi. 

• DAL NOSTRO INVIATO 

STEFANO BOLDRINI 

H NAPOLI. Il pomeriggio del­
l'incontro ravvicinato della for­
mica con il pavone. Finisce pa­
ri, ma ai punti e nel morale vin­
ce la formica, animale dal de­
stino proletario che per tirare 
la carretta e assicurarsi un in­
verno tranquillo deve sgobba­
re sodo in primavera e estate. 
La formica è il Napoli, che non 
indossa la tuta di Cipputi, ma 
che nello spirito sembra uno di 
quei poveri cristi costretti a 
spezzarsi la schiena pertutta la 
vita. Il pavone è l'Inter, che si 
inebetisce a rimirarsi la coda e 
vede scivolarsi tra le mani un 
pomeriggio vuoto come tante 
inutili giornate di un borghese 
annotato. Cosi, sorride il Napo­
li, che nato per raccattare IQ 
briciole di una stagione «lacri­
me e sangue», in tanto accu­
mulare sta mettendo su una di­
screta dispensa, mentre l'Inter 
«narcisa», che si rimira allo 
specchio come una bella da­
ma dell'Ottocento, perde l'oc­
casione per guadagnare un 
punto nel giorno in cui stecca 
a metà anche il Milan. 

Andatevi a leggere i voti e 
capirete perché, di questa par­
tita, tra un mese non si ricorde­
rà nessuno. Tanta bella gente 
in tribuna, compreso il ct Sac­
chi (il tecnico della Nazionale 
ha fatto un viaggio a vuoto, era 
venuto per seguire il redivivo 
Bianchi, ma Nasone Bagnoli, 
visto il tempaccio, saggiamen- . 
te lo ha tenuto in panca), per 
un palo colpito al 57' da Gam­
baro piede di cemento. Al con­
to, vanno aggiunti un paio di 
guizzi del Napoli, un liscio da 
parrocchia di Sosa. un'azione 
galeotta nell'area di rigore in­
terista proprio all'inizio della 
contesa. Tutto qui. davvero po­
co. Chi doveva accendere la 
sfida, 6 rimasto ai box: pensia­
mo a Sosa e Bergkamp, a Sha­
limov e Fonseca, allo stesso 
Manicone, uno degli ultimi 

eroi della pedata italica. Tutti 
ai box e insufficienze per tutti: 
meritate. Cosi, in un pomerig­
gio in cui stelle e stelline si so­
no prese un turno di riposo, si 
sono fatti notare spaccalegna, 
aspiranti saranno famosi e 
gente dal curriculum anoni­
mo. 

I più bravi sono stati Canna-
varo e Pecchia, «guaglioni» che 
hanno meritato anche il plau­
so di Sacchi. «Li raccomando 
ai tecnici delle giovanili», mes­
saggio sin troppo esplicito a 
Cesare Maldini. gran patriarca 
dell'Under 21. E noi. una volta 
tanto, concordiamo con l'aya­
tollah di Fusignano. I «guaglio­
ni» vanno tenuti d'occhio. Can­
navaro, napoletano Doc, ha 
concesso solo un pallone a 
Ruben Sosa e l'uruguagio, 
quasi esterrefatto da cotanta 
generosità, ha lisciato manco 
fossimo in parrocchia. Contato 
anche un solo (allo, e questo 
vuole dire che il «guaglione» ha 
tocco pulito e un buon senso 
dell'anticipo. Pecchia, invece, 
«guaglione» d'adozione • e na­
to dalle parti di Latina - sembra 
un replicante anni Novanta di 
Filippi. Costui giocava, ricorda­
te, nel Vicenza di Paolo Rossi 
e, più tardi, nel Napoli di Krol. 
Macinava chilometri come un 
maratoneta e ora che le stagio­
ni sono quarantacinque, lo ab­
biamo ammirato nel mondiale 
«over 34», appare pronto per 
Atlanta '96, l'Olimpiade della 
Coca-Cola. Pecchia si era fatto 
notare ad agosto perché se­
gnava reti a grappoli e cosi é 
sorto l'equivoco. Si pensava ad 
un nuovo amico del gol e inve­
ce il «guaglione» é un trottolino 
che pressa a meraviglia, recu­
pera palloni importanti e la­
scia sul campo litri di sudore. 
In estate segnava perché con 
quel fisico. Piccolino, era un 
topolino che sgusciava tra gli 
elefanti. Ora che la forma assi­
ste gli avversari. Pecchia si 6 

6 ' : Cross di Ferrara, Polica­
no devia per Buso, contatto 
con Tramezzani, i napole­
tani protestano. 
1 5 ' : Punizione di Sosa da 
35 metri: straccio bagnato. 
2 1 ' : Errore difensivo interi­
sta, Fonseca vola e punta 
Zenga, dribbling, tiro, il por­
tiere respinge, ancora Fon­
seca, tiraccio-cross sballa­
to. 
5 7 ' ! Sventola di Gambaro 
dal limite, palo. Policano si 
avventa sul pallone, ma l'In­
ter si salva in angolo. 

MICROFILM 

6 3 ' : Cross di Fonseca, de­
viazione con la mano di 
Battistini: fallo ritenuto invo­
lontario, 
7 7 ' : Tramezzani crossa, 
Sosa é smarcato, ma l'uru­
guagio fa un liscio da par­
rocchia. 
7 9 ' : Bergkamp serve Shali­
mov, Bia si salva in angolo. 

iLF/SCHIETTO 

Trentalange: 8 direzione di 
gara quasi perfetta. L'unico 
dubbio riguarda quel fallo in 
area interista su Buso elle, al 
6', scatena le proteste del Na­
poli. Il colpo galeotto c'ò, però 
si tratta di quei lalli che spesso 
sfuggono agli arbitri. Giuste le 
ammonizioni: i cinque cartelli­
ni gialli sono sacrosanti. È vici­
no all'azione al 63' quando, su 
cross di Fonseca, Battistini de­
via con la mano. Con la testa fa 
capire che ha visto e che per 
lui il fallo è involontario. E cosi 
lo giudichiamo anche noi. 

calato in una dimensione più 
naturale. Pochi gol, ma parec­
chie corse e un contributo im­
portante al cammino del Na­
poli. Anche questa pud essere 
la strada per arrivare lontano, 
chieda consigli a Marini, Oriali 
o allo stesso Filippi. 

Tanto bla bla per i «guaglio­
ni», ma almeno la sorpresa dà 

un senso alla nostra domenica 
di voyeur del pallone. Salutia­
mo l'ennesima recita del Gran­
de Circo con gli occhi che an­
cora si chiedono se sia stato un 
sogno quel mercoledì da leo­
ne dell'olandese Dennis Berg­
kamp, maramaldo con i rome­
ni del Rapid Bucarest, turista 
annoiato in tutte le sue altre re­

cite italiane. Privati anche della 
vista del suo connazionale 
Jonk, sacrificato all'altare del 
turn-over, abbiamo creduto di 
consolarci con gli uruguagi, 
ma anche loro, Sosa e Fonse­
ca, ci hanno tradito. Hanno 
avuto la loro occasione, l'han­
no sciupata. Tra i due, comun­
que, più bravo Fonseca.In-

guardabile Shalimov, zar triste. 
Tra stelle a riposo e guaglio­

ni alla ribalta è uscito con le 
ossa rotte anche il gioco, ma 
qui si impone una precisazio­
ne. L'Inter «zonarola» per ora 
resta un solo un sogno, non 
esiste e chissà se mai la vedre­
mo. La difesa si muove parec­
chio, ù vero, ma il quintetto 

che flotta in marcatura assolve 
compiti fissi. È un'Inter alla Ba­
gnoli, pratica e sparagnina, 
che ha quel gran telaio che si 
diceva, ma se qualcuno cerca 
lo spettacolo, almeno per ora, 
si rivolga altrove. È un'Inter co­
me la sua classifica, «vorrei, ma 
non posso» e se non può, è 
colpa delle sue star. 

M ICROFONI APERTI fe 

Lippi 1: «11 Napoli è in gran forma, ma piedi a terra. Non penso 
all'Europa, il mio sguardo amva solo alla prossima settimana». 
Lippl 2: «Speriamo che la sosta non ci spezzi il ritmo. Sarebbe un 
peccato». 
Lippl 3: «Ho fatto Biocare Policano per dare l'impressione di un 
Napoli a tre punte. Ma e stata solo un'impressione». 
Fonseca I: «Il fallo di mano di Battistini sul mio cross mi e sem­
brato involontario». 
Fonseca 2: «Sono contento perché si parlava di un Napoli scarso 
e i fatti mi stanno invece dando ragione: in estate avevo detto che 
non eravamo da buttare». 
Fonseca 3: «Mi sono mangiato un gol, è vero, ma è stato bravo 
Zenga che non si è mosso e mi ha ingannato». 
Fonseca 4: «Abbiamo dominato l'Inter solo negli ultimi dicci 
minuti abbiamo sofferto un po', ma eravamo stanchi». 
Buso: «Il rigore c'era, il fallo di Tramezzani era evidente». 
Sacchi 1: «Segnalo ai tecnici delle nazionali giovanili Pecchia e 
Cannavaro». 
Sacchi 2: «Ero venuto per vedere Bianchi, ma capisco la pruden­
za di Bagnoli». 
Sacchi 3 : «Il Napoli è stato ai livelli del suo pubblico». 
Bagnoll l : «Sono contento del pan. negli ultimi 15 minuti avrem­
mo potuto anche concretizzare qualche azione, ma non sarebbe 
stato giusto». 
BagnoU2: «Neanche ai tempi di Maradona ho sentito un pubbli­
co cosi caloroso». 
Bagnoli3: «Il Napoli ha avuto due palle gol in occasione dei no­
stri errori difensivi». 
BagnoU4: «Con i nsultati odierni anche Parma e Sainpdoriu si 
siedono al tavolo dello scudetto». 
Bergkamp: «11 mio gol era perfettamente regolare non c'erano 
né fuorigioco né falli che lo viziassero». 

PUBBLICO & S TADIO 

• S Pienone stagionale al «San Paolo» con il record degli spelta-
tori paganti grazie alla bassa quota di abbonali, appena 13.000. 
Grandi affari per i baganni, che negli ultimi tempi avevano visti 
dimezzati i loro introiti. I duecento milioni domenicali di «giro» 
dell'era-Maradona restano lontani, ma la sfida con l'Inter è un 
bell'«amarcord» dei tempi andati che vale il raddoppio dei prezzi. 
Sugli spalti, atmosfera delle grandi occasioni, con una bella co­
reografia pirotecnica a base di luci e botti che costringe Trenta­
lange a dare il pronti via con un paio di minuti di ritardo. Le due 
tifoserie si «beccano» a suon di richiami che tirano in ballo la neb­
bia e il colera. Il comune senso del pudore evita che qualcuno 
faccia ironia sui mali tangente), ma il popolo napoletano, duran­
te l'intervallo, si toglie uno sfizio. In curva A, cuore del tifo bollen­
te, appare uno striscione anti-leghista. Invita Bossi a nnunciare al 
progetto federalista, un messaggio esplicito al profeta del «celo-
durismo». Il resto della domenica di passione del «San Paolo» é 
poca roba. Il pubblico, seppur costretto a non esplodere nella 
gioia liberatoria del gol. alla fine applaude la squadra di Lippi. 

Inaspettata sconfìtta casalinga della squadra romanista, superata nel finale da un gol dell'attaccante 
Mazzone infuriato accusa la sua squadra, dura contestazione dei tifosi. Aggredita una troupe Fininvest 

I giallorossi ormai vanno a Tentoni.. 
T ROMA 

Lorleri 6, Benedetti 5. Carboni 5, Bonacina 5, Lan-
na 5, Grossi 5 (V st Piacentini 6). Haessler 6.5, 
Scarchilli 5.5 (18' st Berretta sv). Balbo 5, Mihajlo-
vic 6. Rizzitelli 6. (12 Pazzagli, 13 Garzya, 14 Co­
mi). 
Allenatore: Mazzone 

CREMONESE 
Turci 7, Gualco 6, Giandebiaggi 6. Pedroni 6, Co-
lonnese 6.5, Verdelli 6, Cristiani 6.5 (25' st Ferra-
roni sv), De Agostini 6, Oezotti 6.5, Masporo 7, 
Tentoni 7 (41'st Lucarelli sv), (12Mannini, 15Bas-
sani, l6Montorfano). 
Allenatore'Simoni 

ARBITRO: Quartuccio di Torre Annunziata 6.5. 
RETI: 31 ' pt Dezotti su rigore; 4' st Benedetti; 27' st Tentoni. 
NOTE: angoli: 9-1 per la Roma. Spettatori 30mila. Ammoniti 
De Agostini e Piacentini per gioco scorretto; Colonnese, 
comportamento antiregolamentare. 

2 

1 0 ' Assist di Balbo, di testa, 
per Rizzitelli. Violento sini­
stro che Turci para. 
2 5 ' Dezotti solo davanti a 
Lorieri colpisce debole di 
testa Non ci ha creduto. 
3 1 ' Rizzitelli provoca un ri­
gore per la Cremonese. Bat­
te Dezotti e 1-0. 
4 1 ' Carboni spinge Maspe-
ro in area romanista, L'arbi­
tro fa proseguire, 
4 7 ' Angolo per la Roma e 
cross. Benedetti colpisce di 
testa a centroarea. E I -1 . 
7 2 ' Dezotti fa la torre per 

op 
MICROFILMJ 
Tentoni, che tra A difensori 
mette in rete. È il 2-1. 
8 0 ' Maspero non approfit­
ta di un ottimo passaggio di 
Tentoni e, solo davanti a 
Lorieri, gli tira addosso 
9 2 ' Hassler tira diretta­
mente in porta un calcio di 
punizione a due, e segna 
L'arbitro annulla. 

ICROFONI A PER TI È 

Sensi 1: «La difesa romanista? Un disastro, non si può perdere in 
casa con la Cremonese. Maz/.one non si discute». 
Sensi 2: «1 tifosi hanno ragione a contestare, c'è modo e modo 
per farlo, comqunque». 
Simoni: «Vittoria mentatissima. 1 rigori7 Se stiamo a sentire i miei 
ragazzi ce ne erano due a nostro favore se stentiamo la campana 
romanista nemmeno uno. Solito discorso». 
Simoni 2: «La Roma, poco incisiva in attacco. No, proprio non 
mio piaciuta». 
Mazzone: «Poca lucidità, poca chiarezza, Ecci i mali della Ro­
ma. Siamo una squadra "matta". Facciamo cose rocambolesche 
e i tifosi hanno ragione a contestare». 
Mazzone 2: -Se fossi un tifoso romanista non verrei a vedeie i va­
ri Haessler e Balbo per un po' di tempo». 
Mazzone 3 : «La Cremonese non ha rubato nulla in quel dell'O­
limpico. Noi abbiamo preso due gol quando noi avevamo il pos­
sesso del pallone»./x>rpnro Briarn 
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ILARIO DELL'ORTO 

H ROMA. Cadetto Mazzone, 
allenatore della Roma, in setti­
mana aveva detto che avrebbe 
buttato la cravatta per vestire la 
tuta, perché c'era da lavorare, 
facendo intendere che la sua 
squadra non ha bisogno d'al­
tro che di risolvere i suoi pro­
blemi di gioco. Dopo la partita 
di ien sarebbe bene che il mi­
ster giallorosso attaccasse l'a­
bito buono al chiodo per un 
bel po' di tempo se vorrà rag­
giungere questo obiettivo, per­
ché i problemi della Roma so­
no soprattutto di gioco. Il cuo­

re, da sempre l'emblema della 
filosofia agonistica della com­
pagine romana, non sempre 
basta, e ieri s'è visto, nel calcio 
giocato occorre anche il cer­
vello. E se ne sono accorti an­
che i tifosi della Roma che 
spesso hanno fischiato i giallo-
rossi in campo per la pochez­
za di idee viste, non certo per 
la mancanza d'impegno, 

Il signor «Magara» Mazzone 
dovrà rimboccarsi le maniche 
quindi e riorganizzare le fila, 
l'rima fra tutte la difesa. L'inte­
ro incontro ò stato costellato di 

svarioni e incertezze. Gli auto­
ri, a turno, sono stati tutti i 
componenti del reparto di re­
troguardia della Roma: Bene­
detti, che a vantaggio dei com­
pagni ha avuto il merito di se­
gnare il gol del momentaneo 
pareggio, poi Carboni e un'irri­
conoscibile Lanna, Ne manca 
uno, Grossi: si é visto, sì fa per 
dire, solo un tempo, il primo, 
poi ò stalo rilevato da Piacenti­
ni. Una scelta saggia quella di 
Mazzone. Un po' meglio, an­
che se la confusione is stata 
tanta, centrocampo e attacco 
Scarchilli, ragazzotto di Acilia, 
farà sicuramente ricredere clu 

vedeva in lui, dopo la partita 
con l'Atalanta di domenica, un 
astro nascente del calcio no­
strano, ha trotterellato in mez­
zo al campo per lungo tempo 
senza concludere molto. I las-
sler s'è battuto come un gla­
diatore senza averne la Mazza, 
e spesso davanti si trovava 
qualcuno più grosso di lui che 
gli rubava la palla. Mentre Riz­
zitelli e Balbo hanno fatto del-
l'imprecisione la loro ragione. 

La Cremonese, invece, non 
è altro che la Cremonese Una 
I iroviitcìalc che sa di non poter 
tare altro che puntare, almeno 
per adesso, all'obicttivo sal­

ve/za e che il cui gioco è basa­
lo su due tanto antichi quanto 
elficaci principi calcistici, pn-
mo non prenderle, secondo se 
ci scappa il contropiede me­
glio sfruttarlo. E cosi è stato ie­
ri. Tentoni e Dezotti. le punte, 
sono stati i portavoce dei motti 
gngiorossi e le rare volte che 
hanno avuto l'opportunità di 
arrivare dalle parti di Lorieri, 
per la Roma s'è spenta la luce. 
Entrambi hanno segnato. E in 
coppia hanno costruito l'azio­
ne con cui la Cremonese s'è 
aggiudicata la partita e Dezotti, 
forse memore d'esser stato la­
ziale in passato, ha combattu­

to come un leone, correndo, 
pressando, mettendo a segno 
il rigore dell'uno a zero e liti­
gando con arbitro e guardali­
nee. 

La Roma, comunque, aveva 
avuto un'ottimo inizio, renden­
dosi pencolosa con diversi Uri 
da fuori area, a riprova della 
giornataccia delle sue punte. Il 
«piede caldo» era quello di 
Mihajlovic che in due occasio­
ni faceva fare un figurone a 
Turci. su punizione da una 
trentina di metri al 1 C e t r e mi­
nuti dopo sempre dalla stessa 
distanza, Hassler ci aveva pro­

vato poco prima, Ma l'occasio­
ne più ghiotta l'ha avuta Rizzi­
telli in avvio di partita, Balbo gli 
ha offerto una preziosa palla in 
centroarea che è sistematica­
mente finita sui pugni del soli­
to Turci (sicuramente il mi­
gliore in campo il portiere gri-
giorosso) Alla mezzora il rigo­
re che ha portato in vantaggio 
la Cremonese: dalla destra ar­
riva un cross che la difesa ro­
manista ignora e dalla sinistra 
arrivano Rizzitelli (che forse 
non trovando gloria sotto la 
porla avversaria ha pen.sato 
i)ene di ripiegare verso la sua) 
e Gualco, che cadono per terra 

in piena area. Rigore, tira De­
zotti e gol. Al cielo, dalla curva 
dei sosteniton della Roma, sal­
gono i primi fischi, che sono 
palesemente indirizzati alla 
squadra di casa. 

Il secondo tempo è l'esatta 
fotocopia del primo, se si 
esclude il momentaneo pareg­
gio di Benedetti, che avrà pen­
sato bene di lavarsi la coscien­
za per gli erron fin 11 commessi 
andando a concludere perfet­
tamente, con un colpo di testa, 
un corner battuto dalla destra 
della porta di Turci. La Roma 
ha continuato a macinare inu­

tilmente gioco, la Cremonese 
si è difesa attendendo ordina­
tamente l'occasione per piaz­
zare il contropiede Che è arri­
vato puntualmente al 72" Cala 
il s.pano sui giocatori giallo-
rossi. 

Risalgono al cielo 1 fisch -<ia 
sentiti Questa volta più rumo­
rosi. Negli spogliatoi Mazzone 
dirà che una partita così non 
sarebbe andato a vederla Ma 
il Cartello tifoso non è, o perlo­
meno prima che tifoso è alle­
natore e quindi deputato a il-
solvere i problemi della Roma, 
la squadra che dirige 



i l %J pagina ZÌT. 
^ t e ^ ^ ' - A i À ^ A i i i i j ' , . « : 

CALCIO 

ACIREALE-BRESCIA 2 - 2 

ACIREALE: Amato, Loqiudlce, Pagliaccetti (27'st 01 Dio). 
Rlspoli, Mascherettl. Migliaccio, Morello, Tarantino, Sor-
bello, Favi, Lucidi (5 st Di Napoli). (12 Vaccaro, 13 Solime­
n e l4Mazarr l ) . 
BRESCIA: Landucci, Meanotli, Marangon, Piovanelh (27' 
pt Bonometti), Baronchelll, Ziliani, Sabau (21 ' st Flami-
gnl), Neri, Lerda, Gallo, Schenardi. (12 Vettore, 14 Brunet­
ti, 16 Di Muri). . • 
ARBITRO: Pucci di Salerno 
RETI: Nel pt: 9' Tarantino. 43' Neri: nel st 8' Neri, 34' Di 
Dio. 
Note: Angoli: 7-3 per II Brescia. Ammoniti Pagliaccetti. Ri-
spoli, Favi e Di Napoli per gioco falloso. 

ASCOLI-COSENZA 1-1 

ASCOLI: Bizzarri, rusco, Mancuso, Maini, Pascucci, Za-
noncelli, Cavaliere. Bosl. Incocciati (42' s.t. Spinelli). Tro-
fllio. D'Alnzara (22' s.t. Bugiardlnl) (12Zlnetti, 14 Menola-
scina, 15 Mancini). 
COSENZA: Zunlco. Signorelli. Compagno (23' s.t. Scon-
ziano). Napoli. Napolitano. Vanigli (16 s.t. Lemme), Fa-
bris, Monza, Marufla, Maiellaro, Caramel (12 Berti, 13 Ci-
vero. 15 Rubino). 
ARBITRO: Luci di Firenze. ' ' 
RETI: 40' p.t. Incocciati, 33' s.t. Lemme. 
NOTE: ANGOLI: 6-2 Per I' Ascoli. Espulso Napoli al 39' s.t. 
per doppia ammonizione. Ammoniti: Caramel. Zanoncel-
li, Fusco e Bugiardlni per gioco scorretto. 

F.ANDRIA-CESENA 1-2 

F. ANDRIA: Mondinl, Lucerl (31' st Bianchi), Del Vecchio, 
Cappellacci, Rlpa;"Monari. Mazzuccato (S' st Terrevoli), 
Masolini. Insangulne, Quaranta, Romairone. (12 Bian-
chessi, 13 Rossi, 16 lanuale). 
CESENA: Biato, Scugugla, Barcolla, Leoni, Calcaterra. 
Marin. Teodoranl, Plraccinl, Scaraloni (45' st Pepi), Dol­
cetti, Hubner (31' st Piangerelli). (12 Dadlna. 13 Salvetti, 
16Zagati). • -
ARBITRO: Rodomonti di Teramo. 
RETI: nel pt2' Scarafoni, 11 ' Calcaterra: nel s t9 ' Maso l in i . 
NOTE: angoli: 10-2 per la Fidelis Andria. Ammoniti Romai-
rone per proteste, Scugugia e Terrevoli per gioco falloso, 
Monari per simulazione. 

LUCCHESE-VICENZA O-O 

LUCCHESE: Di Sarno. Costi, Bettarlni (15' st Di Stefano). 
Russo, Taccola, Vignlnl, Di Francesco, Monaco, Rastelli, 
Albino. Pistella (26 st Lugnan). (12 Quirom, 13 Capecchi, 
14Ferronato). . 
VICENZA: Sterchele, Ferrarese (47' pt Pratico), Frascella, 
Di Carlo, Pellegrini. Lopez, Conte (35' st Pulga), Valoti, 
Gasparini, Vivlani, Briaschi. (12 Bollato, 15 Ceccnim, 16 
Dionigi). • - . 
ARBITRO: Bonfrisco di Monza. ' 
NOTE: angoli 8-1 per la Lucchese. Ammoniti: Costi per 
proteste, Gasparini per simulazione, Lopez. Taccola e Vi-
viani per gioco falloso. 

MONZA-MODENA 1-3 

MONZA: Mancini, Finetti, Manighetti. Romano, luliano (1 ' 
st Babini), Mignanl, Valtollna, Della Morte, Ar t is t ico, 
Brambilla. Giorgio (V st Bonazzi). (12 Monguzzi, 14 F. 
Rossi, 15 Radice). 
MODENA: Tontlni. Baresi, D. Rossi, Adam, Bertoni, Zaini, 
Paolino (29' st Landìnl), Bergamo, Provitali, Cacciari. 
Chiesa (6' st Maranzano). (12 Marcocci, 13 Marino, 14 Ca-
valerti). 
ARBITRO: Pacifici di Roma. 
RETI: nel pt 9' Adanl, 11 ' Provitali, 18' Chiesa: nel st 5' Ro­
mano, 
NOTE: angoli: 9-1 per II Monza. Ammoniti: Finetti. Mani-
ghetti, Babini, Baresi. D, Rossi, Bergamo per gioco fallo­
so; Maranzano per comportamento non regolamentare. 

PADOVA-FIORENTINA O-O 

PADOVA: Bonaluti, Quicchi, Gabrieli, Modica, Ottoni, 
Franceschettl, Pelllzzaro (9'st Tentoni). Nunziata, Galde-
risl, Longhi, Simonetta (30' st Maniero). (12 Novello, 14 
Coppola, 15 Giordano). 
FIORENTINA: Toldo, Carnascial i ." Luppi, Jachini, Pioli, 
Maluscl, Facenda (23' st D'Anna), Effenberg, Battistuta 
(38' st Banchelli), Orlando, Robbiati. (12Scalabrelli, 14Zi -
ronelli. 15Campolo). 
ARBITRO: Baldas di Trieste. 
NOTE: Angoli: 9-4 per la Fiorentina. Espulsi: 6' st Ottoni 
per somma di ammonizioni, 13' st Orlando per (allo su 
Nunziata. Ammoniti: Quicchi, Modica, Pioli, Effenberg e 
Luppi per gioco falloso. , 

PALERMO-PESCARA 3 - 2 

PALERMO: Vinti, De Sensi, Assennato, Valentin!, Ferrara, 
Favo, Spigarelli, De Rosa (16' st Bucciarelli), Buoncammi-
no. Giampaolo (22' st Pisciotta), Rizzolo. (12 Cerretti, 15 
Battaglia, 16Cicconi). 
PESCARA: Savorani, Altieri, De lulis, Sivebaok. Dlcara. 
Nobile. Compagno, Palladlni, Bivi, Di Marco, Massara 
(11'st Borgonovo). (12 Marinelli, 13Terrenzi . 14 Di Toro, 
15Epl1ani). 
ARBITRO: Nepi di Viterbo 
RETI: Nel pt. 19' Rizzolo (Rig.). 26' Rizzolo, 41 ' Bivi (Rig.), 
44' De Rosa; Nel st 21 ' Borgonovo. NOTE: Angoli: 6 a 5 per 
il Pescara. Ammoniti: Delul i is per proteste; Assennato, 
De Sensi e Nobile per gioco falloso. 

PISA-BARI 2 - 2 

PISA: Ambrosio, Brandani, Fasce, Baldini, Susic, Fioren­
tini, Rocco (44' st Gavazzi), Rotella, Lorenzinl (24' st Ro-
varls), Cristallini, Polidori. (12 Lazzerinl, 13 Donde 16 
Gabbriellini). 
BARI: Fontana, Montanari, Mangone, Tangorra, Amoru-
so. Ricci, Gautierl. Pedone, Tovalieri, Barone, Donizetti 
(35' st Alessio). (12 Alberga, 13 Puglisi, 15 Bigica, 16 De 
Napoli). i 
ARBITRO: Beschin di Legnago. ' 
RETI: nel p t8 ' Susic». 18' Rotella. 40' Montanari; nei st 10' 
Barone. 
NOTE: Angoli: 5-3 per II Pisa. Ammoniti: Montanari, Tan­
gorra, Amoruso e Polidori per gioco falloso, Tovalieri per 
simulazione, Susic per gioco ostruzionistico. 

RAVENNA-ANCONA O - l 

RAVENNA: Mlcillo, Mengucci, Cardarelli (28' st Francio­
so), Conti. Baldini, Pellegrini, Sotgia, Rovinelli, Vieri, 
Buonocore, Filippini. (12 Bozzini. 13 Boselll, 14 Giorgetti, 
16 Rossi). 
ANCONA: Nista, Bruniera. Sogliano, Pecoraro, Mazzara-
no, Glonek 143' st Turchi), Vecchiola, Gadda, Agostini, De 
Angelis (31 st Fontana), Caccia, (12 Armellini, 14 Raga-
gmn. l6Carruezzo) . . 
ARBITRO: Bolognino di Milano. 
RETE: nel st 27' Agostini su rigore. 
NOTE: angoli: 13-5 per il Ravenna. Ammoniti Filippini per 
proteste; Nista e Gadda per condotta non regolamentare: 
Sogliano e Vecchiola per gioco scorretto. 

VERONA-VENEZIA 2 - 0 

VERONA: Gregori, Caverzan, Guerra, Fioretti, Fattori, 
Furlanetto, Lunini, Pessotto, Inzaghl (36' st Sturba), Cefis, 
Lamacchi (34' st Manetti). (12 Fabbri. 13 Esposito, 14 Più-
belio. 
VENEZIA: Mazzantini. Tomasonl. Vanoli, Bortoluzzi, Ser-
videi, Mariani, Petrachl, Fogli (22' st Poggi), Bonaldi, Mo­
naco (34' st Cerbone), Campilongo. (12 Bosaglia, 13 Con­
te. 16 Damato). ' 
ARBITRO: Collina di Bologna. ' 
RETI: nel pt23' lnzaghi ,nelst31' Inzaghi 
Note: Angoli: 4-4. Ammoniti Guerra, Fattori e Vanoli per 
gioco scorretto. Espulsi per doppia ammonizione Petra-
chi al 15'pteServidei-al27' st. 
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Padova-Fiorentina. Nella sfida al vertice, lo spettacolo grande assente 

Paura dì volare 
ILPUNTO 

Verona vincente 
solo nei derby 
O Dei 23 gol realizzati in to­
tale nella giornata di ieri, 
ben 11 sono stati messi a se­
gno prima del 30' minuto di 
gioco. 
0 Sorprendente la tripletta 
del Modena in dieci minuti. 
Mai nello scorso campiona­
to gli emiliani avevano rea­
lizzato oltre due gol. L'ulti­
mo successo esterno risaliva 
al 2 maggio: 1 -0 a Verona. 
© Terza vittoria di fila per il 
Cesena di Bolchi ancora im­
battuto quest'anno. Contro 
l'Andria i bianconeri hanno 
ottenuto il secondo succes­

so di fila in trasferta. 
O L'ultima sconfitta casa­
linga con tre reti al passivo 
del Monza risaliva ad un an­
no lo In quell'occasione al 
«Brianteo» s'impose la Cre­
monese (1-3). 
© Tre successi fuori casa 
come nella prima giornata, 
è record per l'attuale torneo. 
© Curiosa tendenza del 
Verona: vince solo quando 
si trova di fronte squadre ve­
nete. Gli unici due successi 
dei gialloblù sono giunti 
contro Padova (3" g.) e ieri 
con il Venezia. Q M.F. 

FEDERICO ROSSI 

• • PADOVA. Trentadue anni 
fa. quando il Padova giocava 
in serie A, la Fiorentina si pre­
sentò all'Appiani e se ne andò 
con due punti in tasca. Questa 
volta i toscani, nel big-match di 
serie B, si sono dovuti accon­
tentare della divisione della 
importante posta in palio. Chi 
sperava di assistere ad un 
buon spettacolo è rimasto de­
luso poiché le squadre, pur im­
pegnandosi al massimo delle 
loro possibilità, non sono mai 
riuscite ad impensierire i por­
tieri e l'arbitro Baldas di Trie­
ste, per evitare che la gara de­
generasse, ha cacciato dal 
campo Ottoni per somma di 
ammonizioni e Orlando per 
una inutile reazione ad un fallo 
di Nunziati. Il giocatore viola, 
per il troppo nervosismo, nel 
sottopassaggio ha avuto un vi­
vace battibecco con una ma­
schera dello stadio Appiani. 

Sia il Padova che la Fiorenti­

na, pur affrontadosi a viso 
aperto, senza tante alchimie 
difensive, hanno sempre bada­
to a non scoprirsi cercando la 
via del gol con azioni di rimes­
sa. Per questo gli attaccanti del 
Padova e quelli della Fiorenti­
na non sono risultati pericolo­
si: la difesa veneta e quella to­
scana hanno applicato con in­
telligenza il fuorigioco. Ed è 
appunto perché i bomber Gai-
derisi e Batistuta, Simonetta e 
Robbiati non sono mai riusciti 
a mettersi nella condizione di 
battere a rete: il pari non am­
mette discussioni. 

Sia la squadra di Cancian 
che quella di Ranieri, che si so­
no presentate al nastro di par­
tenza per conquistare la pro­
mozione in sene A, una volta 
capito quanto sarebbe stato 
difficile scardinare le difese, 
hanno badato più a controllar­
si a vicenda che andare incon­
tro a dei rischi. Per cercare la 
vittoria avrebbero dovuto spo­

stare il baricentro in avanti la­
sciando cosi maggiore spazio 
agli attaccanti. Invece, allo 
scopo di muovere la classifica, 
hanno messo da una parte il 
fioretto ed impugnato la spada 
rifilandosi dei pericolosi fen­
denti. Il tutto all'inizio del pri­
mo tempo, nel periodo in cui 
la Fiorentina aveva preso il so­
pravvento, e nella prima parte 
della ripresa quando i viola 
hanno tentato di sopraffare la 
salda difesa dei biancoscudali. 

Per come le squadre hanno 
interpetrato il loro copione 
non e facile dare un giudizio. 
Si può solo dire che in alcune 
occasioni la Fiorentina è ap­
parsa più sicura del Padova e 
ripetere che da squadre di 
questo calibro, che puntano a 
tornare fra le grandi, ci sarem­
mo aspettati un gioco migliore. 
Dopo un primo tempo giocato 
in punta di penna. Padova e 
Fiorentina sono apparse squa­
dre molto modeste, degne di 
restare nella categoria cadetti. • 

Andria-Cesena. I padroni di casa battuti, gli ultra si scatenano dopo la partita 

Prima la sconfitta, poi la violenza 
MARCELLO CARDONE 

M ANDRIA. Due rcagali della 
difesa andriese, proprio ad ini­
zio partita, spianano la strada 
alla vittoria del Cesena. Ed i re­
stanti 78 minuti di gara, gene­
rosi quanto sfortunati, non ba­
stano ai pugliesi per recupera­
re. Il Cesena, imbattuto in que­
sto campionato, conquista co­
si la vetta della classifica, all'in­
segna del gioco all'italiana. La 
partita di ieri e una dimostra­
zione perfetta della tattica tan­
to cara a Bolchi. Trovate, quasi 
per caso, due reti con Scarafo­
ni al 2' e Calcaterra al 12' il Ce­
sena si rintana nella propria 
metà campo limitandosi a spo­
radici contropiedi. E per tutto il ' 
secondo tempo, con l'Andria 
che accentuava sempre di più. 
la sua pressione offensiva, Ma­
ciste piazza i suoi uomini tutti 

nelle vicinanze di Biato, della 
serie «Guai a chi esce dall'area 
di rigore». I pugliesi colleziona­
no occasioni su occasioni, ri-
gori negati, grandi parate di un 

iato rigenerato rispetto al 
•passato ma niente di più. Il tec­
nico Perotti ha infatti sottoli­
neato a fine gara che «se l'An­
dria smettesse di regalare sol 
agli avversari, diventerebbe 
una squadra davvero forte, 
perché gioca bene e fa spetta­
colo». Niente di più vero. Lo 
stesso Bolchi, dopo aver riba­
dito che il suo obicttivo resta 
quello della salvezza non ha 
lesinato complimenti alla 
squadra avversaria. Nei roma­
gnoli, concreti come il proprio 
allenatore, i protagonisti sono 
sicuramente Biato, autore di 
almeno tre interventi decisivi, e 

Scarafoni che oltre ad aver 
sbloccato il risultato, si cala nei 
panni del suggeritore: peccato 
per lui che ilsuo partner d'at­
tacco è Hubner, che riesce a 
sbagliare tutto il possibile. An-' 
che la difesa bianconera, so­
prattutto nel primo tempo reg­
ge bene, grazie a Barcella e 
Calcaterra, incollati rispettiva­
mente su Insangulne: niente 
male anche Marin schierato da 
libero. Il centrocampo fa affi­
damento sui polmoni di Pirac-
cini e Leoni, mentre solo Dol­
cetti rimane estraneo all'in­
contro. 

Nell'Andria Perotti lascia . 
fuori Terrevoli, l'uomo più in 
forma dei suoi e lancia l'esor­
diente Mazzuccato. L'ex vene- • 
ziano viene sostituito al 50' e 
dopo averlo visto giocare, 
sembre che quella di ieri sia 
stata la sua prima e ultima par­

tita con l 'Andria: un posto in 
panchina gli spetta di diritto. 

L'inizio dei padroni di casa 
è a dir poco raccapricciante. 
Dopo due minuti Ripa sbaglia 

• un passaggio laterale e Scara­
foni senza pensarci troppo 
batte da fuori area Mondini. 
Appena dieci minuti dopo i ro­
magnoli colpiscono ancora: 
punizione di Leoni, sonnellino 
generale della difesa andriese, 
portiere compreso, e Calcater­
ra di testa realizza il 2-0. La 
squadra di Perotti stenta a un 
po' a riprendersi, ma poi riesce 
a riorganizzarsi ed anche be­
ne. Quaranta (25') sfiora la 
traversa, Masolini e Quaranta 
sprecano una punizione a due 
in area, Biato (37') si salva alla 
grande su un gran tiro ancora 
di Quaranta. Insanguine recla­
ma inutilmente il rigore per un 
intervento in area di Biato, al 

'10'. Nella ripresa Terrevoli da 
ancor più vivacità all'attacco 
delI'Andria che al 55' riesce fi­
nalmente ad andare in gol. 
con Masolini, che servito da 
Romairone anticipa Biato in 
uscita. Nei minuti restanU Hub­
ner sbaglia un paio di contro­
piedi co i biancazzurri sfiorano 
il pareggio con . Insanguino 
(6f) Del Vecchio (72') e Ter­
revoli, proprio al 90'. La scon­
fitta accende gli animi dei tifosi 
andriesi, che subito dopo il fi­
schio finale hanno iniziato una 
fitta sassaiola nei confronti dei 
pochi tifosi ospiti, una cin­
quantina in tutto. La polizia 0 
dovuta intervenire, sparando 

• una decina di lacrimogeni. Un . 
poliziotto è stalo colpito al vol­
to da una pietra, è stato però 
già dimesso dall'ospedale; la 
prognosi è di una decina di 
giorni. 

Ravenna-Ancona. Nuova sconfitta casalinga per i giallorossi. Agostini rilancia i marchigiani 

In Romagna vola alto il condor 
MASSIMO MONTANARI 

tm RAVENNA. L'episodio 
chiave al 72': un'azione d'at­
tacco dell'Ancona porta De 
Angelis in posizione favorevo­
le oltre la difesa del Ravenna, 
che aspetta il fischio per un 
fuorigioco apparso ai più evi­
dente: il numero 10 dell'Anco­
na si allunga il pallone e poi si 
scontra con Micillo uscitogli in­
contro: l'arbitro Bolognino di 
Milano corona una prestazio­
ne incerta, confusa e irritante 
accordando il calcio di rigore. 
Il «condor» Agostini prima si fa 
ribattere dall'ex compagno di 
squadra Micillo il penalty, poi 
sulla ribattuta infila di testa in 
rete. È un gol pesantissimo, 
che consente all'Ancona di 

CANNONIERI 
4 reti: Scarafoni (Cesena) 
3 reti: Agostini (Ancona), Mai­

ni (Ascoli), Tovalieri e Protti 
(Bari), Fabris (Cosenza), 
Romairone (F. Andria). 
Robbiati (Fiorentina). Gai-
derisi (Padova), Bivi (Pe-. 
scara), Cristallini (Pisa). Pe­
trachl (Venezia). Lunini e In­
zaghl (Verona) 

2 reti: Tarantino e Mascheret­
tl (Aciroa'c), Cnccln (Anco­
na), Barone (Bari), Hagl e 
Neri (Brescia), Scucugla e 
Calcaterra (Cesena), Maiel­
laro (Cosenza), Ripa (F. An-
drla). 8anchelh Ettenberg e 
Orlando (Fiorentina), Paci 
(Lucchese) 

Prossimo turno 
Domenica 10-10-93 ore 15 

ACIREALE-PADOVA 

tornare a vincere in trasferta 
dopo quasi due anni di asti­
nenza (l'ultimo successo 
estemo marchigiano risaliva al 
17 novembre 1991 a Venezia, 
sempre in serie B) e che spa­
lanca il baratro sotto i piedi del 
Ravenna. Per la compagine 
giallorossa un'altra giornata da 
dimenticare: Conti e compagni 
corrono. lottano su ogni pallo­
ne, esprimono anche momenti 
di calcio . esaltante, creano 
molte occasioni da rete ma si 
rivelano terribilmente incon­
cludenti sotto porta. E questo 
difetto sta creando molli pro­
blemi alla squadra di Onofri, 
che accusa la quinta sconfitta 
stagionale per i 1 a 0, come al 

solito accompagnato da ram­
marichi e, in questa occasione, 
da strascichi polemici e da ac­
cuse verso una tema arbitrale 
indisponente e non troppo ca­
salinga. Quando poi qualche 
giocatore riesce a trovare lo 
specchio della portaci si mette 
Nista con interventi da cam­
pione a negare la gioia del gol 
al Ravenna: l'estremo difenso­
re anconetano sfodera un re­
pertorio completo: colpo di re­
ni al 39' per andare a togliere 
dall'angolino un preciso colpo 
di testa di Vieri, schierato tito­
lare: allungo prodigioso al 55' 
su insidioso diagonale di Vieri 
da fuori area; pronta deviazio­
ne al 65' su incornata di Baldi­
ni da corner di Buonocore e, 
infine, • straordinario balzo 
all'88' su bolide di Francioso, 

entrato sette minuti prima a 
dare man forte all'attacco. È 
stato un bel duello di portieri: 
anche Micillo si 6 distinto con 
alcune pregevoli parate che ne 
sanciscono la crescita. Il Ra­
venna, sceso in campo con la 
novità di Vieri al posto di Fran­
cioso al centro dell'attacco, a 
imporre cadenze, ritmi e pres­
sing mentre l'Ancona si affida 
al contropiede e ad una robu­
sta copertura difensiva, con 
Pecoraro a controllare e a mar­
toriare Buonocore, soffrendo 
in molti frangenti l'estro del re­
gista giallorosso, Sogliano a te­
nere a freno Sotgia e Mazzara-
no ad impostare un duello fisi­
co con Vieri: davanti a Nista, 
Glonek, sempre preciso e pun­
tuale nei suoi interventi, prov-
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Sorpresa 
a Parigi 
L'Arco di Trionfo 
a Urban Sea 

& 2s> ISs? -

Pronostici stravolti all'Arco di Trionfo. La classica corsa pari­
gina e stata vinta da Urban Sea (nella loto), montato dal fi­
glio d'arte Eric Saint-Martin: alla vigilia le sue quotazioni era­
no di 25-1. ma con un finale in progressione irresistibile Ur­
ban Sea ha piegato White Muzzle e Opera House. Per la fa­
miglia Sait-Martin e questo il quinto successo nella prestigio­
sa manifestazione dell'ippodromo di Longchamp: nell'albo 
d'oro infatti papà Yves aveva scritto il suo nome negli anni 

issat|ben quattrojvolte1 
Pur schierando solo atleti di 
secondo piano, il Kcnia è 
riuscito ad imporsi nei Mon­
diali di mezza maratona di 
Bruxelles. manifestazione. 
che assegna solo il titolo per 
nazioni. Primosultraguardo 

^^™™""^^—^^^™~"™" e giunto il belga Vincent 
Rousseau in lh01'16", precedendo di soli -1" Sleve Mone-
ghetti, che ha cosi guidato al secondo posto l'Australia;il mi­
gliore dei keniani è stato LameckAguta. quarto in IhOl'lS". 
Disastrosa la prova della squadra azzurra: miglior piazza­
mento individuale per Graziano Calvaresi, 17" ( 1 h02'i 9"), • 
inevitabile il nono posto nella classifica a squadre. In campo 
femminile titolo iridato per la Romania e vittoria individuale 
per la portoghese Conceicao Ferreira in 1 hi0'07". 

Mezza maratóna 
iridata 
al Kenia 
Male l'Italia 

Ciclismo 
Giro d'Italia 94 
Possibile 
arrivo in Francia 

Nel 1994 il Giro d'Italia var­
cherà i confini per l'arrivo di 
una tappa in Francia. È 
quanto ha dichiarato un re­
sponsabile dell'ufficio turi­
stico della località alpina 
Les-Deux-AJpes. Gli oraga-

™ • " ^ " " " — ^ " " ^ ^ ™ nizzatori della corsa rosa 
avrebbero già iniziato a prendere accordi in tal senso e, del 
resto, non sarebbe una novità: già nel 1982 il Giro, nell'edi­
zione vinta dal francese Bernard Hinauli, era andato in visita 
dai cugini transalpini. 

Calcio. Cure 
amorevoli 
peri giocatori 
dell'Oriana 

Francesca Cornici. Unico 
ressa al 22', per soccorrere 
chio. 

Una donna in panchina nel 
campionato di calcio del­
l'eccellenza umbra: ad Orte. 
nell'incontro tra Oriana e Ti-
bens, il medico sociale della 
squadra di casa, assente per 
malattia, e stato sostituito 

— dalla collega ventinovenne 
intervento dell'esordiente dotto-
un giocatore colpito ad un ginoc-

Tennis. Finale 
rinviata 
per pioggia 
a Palermo 

Finale rinviata per la 42J edi­
zione degli intemazionali di 
Sicilia a Palermo. Lo spa­
gnolo Sergi Bruguera e l'au­
striaco Thomas Muster, che 
avevano conquistato il dirit-
to a contendersi il Trofeo su-

^ ^ ™ " ^ ^ — ^ ^ ™ " perando in semifinale rispet­
tivamente Sanchez e Gaudenzi. non sono scesi in campo 
per i capricci di Giove Pluvio: la pioggia caduta incessante­
mente dalla mattina ha infatti reso impraticabile il rettango­
lo di gioco. 

È Roberto Ravaglia il Cam­
pione Italiano Superturismo 
'93. Alla guida della Bmw 
31 Si, il pilota mestrino nel­
l'ultima prova del tricolore è 
giunto quarto nella gara vin-

• ' • • • - ta da Fabrizio Giovanardi 
•"•""mmm' (Peugeot 405 MÌ16). con-, 
quistando così i 10 punti che gli hanno permesso di imporsi ' 
nella classifica finale davanti a Giovanardi per sette lunghez­
ze (233 contro 226). Questa affermazione si aggiunge nel 
già ricco palmares di Ravaglia ad un titolo mondiale, due 
europei, due italiani ed un tedesco, tutti nella categoria Turi-

Automobilismo 
Ravaglia 
tricolore 
nel superturismo 

Squadra dilettanti 
si ritira 
per un rigore 
fischiato contro 

Rugby. Treviso 
sola al comando 
Milano risorge 
a Rovigo 

6 . GIORNATA 

BABhASC.OLI 
BRESCIA-MONZA 
CESENA-LUCCHESE 
COSENZA-F. ANDRIA 
FIORENTINA-PISA 
MODENA-RAVENNA 
PESCARA-VERONA 
VICENZA-VENEZIA 

(sabato 9/10, ore 20.30) 

CLASSIFICA 
SQUADRE 

FIORENTINA 
BARI 
COSENZA 
CESENA 
PADOVA 
ANCONA 
BRESCIA 
ASCOLI 
LUCCHESE 
F. ANDRIA 
VENEZIA 
PISA 
VERONA 
MODENA 
V ICENZA 
ACIREALE 
MONZA 
PALERMO 
RAVENNA 
PESCARA 

Punti 

9 
9 
9 
9 
8 
7 
6 
6 
6 
6 
5 
5 
5 
5 
5 
5 
4 
4 
3 
1 

PARTITE 

Giocate Vinte Pari 

6 3 3 
6 3 3 
6 3 3 
6 " 3 3 
6 3 2 
6 2 3 
6 1 4 
6 2 2 
6 2 2 
6 2 2 
6 3 1 
6 2 1 
6 2 1 
6 2 1 
6 1 3 
6 1 1 
6 1 2 
6 2 0 
6 1 1 
6 1 2 

Perse 

0 
0 
0 
0 
1 
1 
1 
2 
2 
2 
2 
3 
3 
3 
2 
4 
3 
4 
4 

3 

RETI 

Fatte 

11 
12 
8 

10 
7 
7 
7 
7 
5 
6 
9 
9 
6 
5 
3 
6 
5 
5 
3 
8 

Subite 

3 
6 
4 
7 
3 
5 
7 
6 
5 
7 

12 
9 
8 
8 
7 

10 
7 
9 
6 

10 

Media 
inglese 

0 
0 
0 
0 

- 1 
- 2 
- 2 
- 3 
- 3 
- 3 
- 3 
- 4 
- 4 
- 4 
- 4 
- 5 
- 5 
- 6 
- 6 
- 5 

vede a chiudere tutti gli spazi. 
A centrocampo si contrappon­
gono Bruniera e Filippini, Con­
ti e Gadda, Rovinelli, autore di 
una prova straordinaria per 
determinazione e lucidità, e 
De Angelis. Sul fronte difensivo 
ravennate, Mengucci se la ve­
de con Caccia e quando può 
spinge con veemenza in avan­
ti, Cardarelli controlla il mobile 
sgusciamo Vecchiola e Baldi­
ni, autore di una prestazione a 
tuttocampo avendo spesso fat­
to l'attaccante aggiunto, tiene 
a freno il temuto Agostini. Per il 
Ravenna la situazione si fa ora 
drammatica: la porta avversa­
ria continua ad essere sempre 
più piccola e in classifica solo 
il Pescara è dietro ai gialloros-

SERIE C 
C 1 . G I R O N E A 
Risultati. 
Alessandria-Pistoiese 1-1; Bologna-Spezia 2-1; 
Carrarese-Letfe 1-1; Chievo-Carpi 1-0; Como-
Massese 1-0; Mantova-Empoli 1-0; Palazzolo-
Fiorenzuola 0-1; Prato-Spal 0-0; Triestina-Pro • 
Sesto 0-0. 
Classif ica. 
C o m o e Fiorenzuola 9 punti; Spai e Lette 
8; Bologna, Pro Sesto e Spez ia 7; Tr iest i ­
na e Mantova 6; A lessandr ia , C a r r a r e s e e 
Chievo 5; Massese 3; Carp i , Pistoiese e 
Prato 2; Empoli e Pa lazzolo 1. 

Prossimo turno. Alessandria-Como; Ch ie ­
vo Fiorenzuola; Empol i -Carrarese; Manto-
va-Leffe; • Massese-Pro Sesto; P i s to iese -
T r i es t i na ; P ra to -Pa lazzo lo ; S p a l - B o l o g n a ; 
Spez la -Ca rp i . 

Per protestare contro un «ar­
bitraggio sconcertante» e per 
un rigore giudicato «inesi­
stente» concesso al Pagani-
ca a cinque minuti dalla fi­
ne, la Polisportiva Rosetana 
Calcio si è ritirata dal cam­
pionato abruzzese di Eccel­

lenza. Al termine dell' incontro, conclusosi con il risultato di 
l-l. I' arbitro è stato assedialo per alcuni minuti negli spo­
gliatoi dai tifosi. Anche la Rosetana, nel primo tempo, aveva 
segnato su rigore. Il direttivo della società ha inviato al Comi­
tato regionale della Figc un teledramma nel quale ha comu­
nicato il ritiro dal campionato. Secondo i dingenti, l' arbitro 
Pettinella di Pescara, con le decisioni di oggi - tra le quali an­
che due espulsioni e tre ammonizioni, sempre tra i giocatori 
della Rosetana - avrebbe «ingiustamente penalizzato» la 
squadra di Roseto. 

I risultati della 4» giornata 
del campionato di Al di rug-
bv: Amatori Catania-Record 
Cucine CAsale 20-3. Benet-
ton Treviso-L'Aquila 28-21, 
Lloyd Rovigo- Amatori Mila-
no 26-42, Mdp Roma-Osama 

~ ~ " " — ~ ~ ~ ~ " ~ ^ ~ ~ ~ — Mirano 42-26. Panto San Do-
nà-Cus Roma 57-5, Simod Petrarca-Tarvisium (giocata sa­
bato) 32-0. La classifica: Treviso 8, L'Aquila, Milano Amato­
ri. Rovigo, Petrarca Padova. Amatori Catania 6, San Dona e 
Mdp Roma 4. Osama Mirano 2, Casale, Tarvisium e Cus Ro-
™n . 

Pescara 3 punti di penalizzazione 

C I . G IRONE B 
Risultati. 
Avellino-Giarre 0-0; Barletta-Potenza 1-1; Chieti-
Leonzio 0-0; Ischia-Sambenedettese 1-0; Juve 
Stabia-Lodigiani 1-1. Matera-Siena 1-1; Perugia-
Casarano 1-1; Reggina-Salernitana 2-0: Siracu­
sa-Nola 0-0. 
Classif ica. 
Perugia e Potenza 10 punti; Regg ina 9; 
Leonzio 8; S a m b e n e d e t t e s e , C a s a r a n o e 
Juve Stabia 6; Chieti e Sa lern i tana 5; Bar­
letta, M a t e r a , Nola , A v e l l i n o , S i racusa , 
L o d i g i a n i e I sch ia 3; S iena e G i a r r e 2. 

Prossimo turno. B a r l e t t a - P e r u g i a ; Casara -
no -G ia r re ; Leonzio-Juve S tab ia ; L o d i g i a n i -
Siracusa; M a t e r a - C h i e t i ; No la - I sch ia : Sa -
l e rn i t ana -Ave l l i no ; Sambenedet iese -Reg-
g i n a : S iena -Po tenza . 

C 2 . GIRONE A 
Risultali: Aosta-Olbia 0-2. Ccntese-No-
vara 2-1, Cittadella-Ospitaletto 1-3. 
Giorgione-Crevalcore 0-0, Pavia-Lu-
mezzane 0-0, Pergocrema-Vogherese 
2-1, Sassari-Lecco 1-2, Solbialese-Lo-
gnano 2-0; Trento-Tempio 0-1 
C 2 . GIRONE A 

Classifica: Olbia 12 punii; Cievalcore e Lecco 
10. Tempio 9. Pavia e Ospitalelto 8, Novara 7, 
Peigocrema, Cenlese e Legnano 6, Lumezza-
ne 5, Trento e Giorgione t; Solbialese 3. Ao­
sta 2, Vogherese 1, Cittadella e Sassari 0 

Prossimo turno: 
Crovalcore-Tronlo; Legnano-Cina-
della, Lumozzane-Ospitalotlo. No­
vara-Pavia, Olbia-Sassari: Pergo-
crema-Giorgiono, Solbiatose-Cen-
tose, Tcmplo-Locco, Vognoroso-
Aosta 

C 2 . GIRONE B 
Risultati: Cecina-C Sangro 0-0: Civila-
novese-Pontedera 0-0. Forll-Avezzano 
2-1, Gualdo-Poggibonsi 3-0, L'Aquila-
Baracca Lugo 1-0, Ponsacco-Macerate-
se 1-1, Montevarchi-Fano 1-0; Rimini-Li-
vorno 0-1, Vaslese-Viaroggio 1-2 
C 2 . GIRONE 8 
Classifica: Guando 10 punti, Viareggio 9, Li­
vorno 8, Fano 7. Poggibonsi, Ponsacco, Ponle-
dera e Montevarchi 6. Cecina 5, Forlì, L*Aquila, 
C Sangto, Baracca Lugo. Avezzano e Rimini 
4. Maceratese 3. Vaslese 2, Civitanovese 1 

Prossimo turno: 
Avozzano-PonleOora, Baracca Lu-
go-Montevarchi, C Sangro-Civita-
novoso. Livorno-Cocina. Macerato-
se-Rimmi. Ponsacco-L'Aquila; Poo* 
gibonsi-Fano, Vaslese-Cualdo. Via-
reggio-ForlI 

C 2 . G IRONE C 
Risultati: Astrea-Formia 1-0. Batlipa-
gliese-Fasano 1-0. Calanzaro-Motfetla 
0-0; Cerveten-Sora 1-3, Licata-Tram 0-2; 
Monopoli-Turris 1-3; Sangiuseppeso-
Vigor Lamezia 0-0, Savoia-Bisceglie 0-
0.Trapani-Akragas1-2 
C 2 . G IRONE C 

Classifica: Sora e Tram 10 punii, Turns 8; Tra­
pani, Fasano e Akragas 7; Monopoli, Catanza­
ro, Batttpagliese e Astrca 6. Sangiuseppese 
5, Formia e Savoia 3, Sisceglie, Molletta e Vi­
gor Lamezia 2; Cerveleri 1. Licata -3. 

Prossimo turno: 
Akragas-Astrea; Bisceglie-Licala; 
Cerveton-Monopoli, Fasano-Sora; 
Formia-Trapani; Sangiuseppese-
Moltetta, Tram-Savoia; Turns-Ca-
tanzaro, V Lamezia-Battipaglia. 



VARIA 
Catania: diecimila rossazzurri al Cibali per la partita che non ce stata 
In trionfo il presidente Massimino, contestazioni per il sindaco Bianco 
accuse e insulti a Matarrese e alla Figc che non rispettano il tribunale 
E il primo cittadino denuncia: «Sulla squadra sporchi giochi politici» 

Il fantasma dello stadio 
Partita fantasma del Catania che attende invano il 
dar re al Cibali, sfidando la Fcdercalcio Qualcuno 
soffia sulla rabbia dei tifosi e indiruza la contesta­
zione contro l'amministrazione Bianco Massimino 
rivela che lo scorso anno il Catania era stato iscritto 
nonostante 16 miliardi di deficit Replica Bianco «Se 
fosse vero, sarebbe gravissimo sono giochi sporchi 
sulla pelle del Catania e dei suoi tifosi" 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

WALTER RIZZO 

'*'*'' ~* \<Jf«*\>* 

M CVTAN1A E un pomcrig 
gio strano quello dei diecimila 
assiepati al Cibali Ovazioni 
per chi ha affossato il calcio 
catanese striscioni e con al ve­
triolo per il presidente della le 
dercalcio Antonio Matarrese 
che ha cancellato i rovsazzum 
dalla CI e non vuol cedere 
neppure davanti ad un ordì 
nanza del Tar ma anche per 
I amministrazione Bianco che 
dovendo fare i conti con la pa 
tata bollente di una citta senza 
calcio. Mm^i chiesto aiuto al 
presidente della l.oonzio 
Franco Proto per nportare un 
dici profcvsionisti del pallone 
sul prato del vecchio Cibali 

Gcnk strana i tifosi eatanesi 
pronti, solo due mesi fa a 
stnngere d assedio la casa di 
Angelo Massimino, il palazzi 
naro croce e delizia del Cala 
ma Calcio, per costringerlo a 
lasciare la sedia di presidente 
ad un rnistenoso finanziere ta­
le Natale Pappalardo, che dal­
la Svizzera MCV<\ fatto intrave 
dere una manciata di miliardi, 
guadagnati non si sa bene co­
me, con i quali convincere al­
cuni blasonati della pedata a 
giocare sotto il Vulcano Ieri 

Falange Irriducibili Vecchio 
Cuore Rossazzurro Indomabi 
li Ultras e via discorrendo di 
club erano tutti per lui per il 
presidente che voleva compra 
re «amalgama- e che invitava i 
tifosi a seguire 11 squadra a Ro 
ma con ì -voli Charleston» 
Massimino ha assaporato il 
suo momento di gloria quattro 
minuti prima delle quindici 
Emerge dal sottopassaggio de 
gli spoglia.oi non apponi gii 
altoparlanti del Cibali avevano 
finito di annunc.are come ai 
bei tempi la formazione del 
Catania Lo accoglie 1 urlo dei 
diecimila Una cinquantina di 
giovanotti che avevano appc 
na finito un giro di campo con 
un immenso vessillo rossaz 
zurro lo hanno circondato ab 
bracciato baciato ed infmeca 
ncato sulle spalle e deposto al 
centro del campo Lui stava 11 
con lo sguardo stralunato di 
sempre Forse non capiva o 
forse capiva fin troppo Aveva 
no cercato di affossarlo di 
cancellarlo ma questa e la sua 
rivincita Ma non solo la sua 
L avvocato Ingrassia, oggi le 
gale del Catania calcio ieri vi 
cesmdaco democristiano sor 
ride sornione più in la ndac 

Un immagine del nuovo Catania che ieri ha dovuto accontentarsi di una amichevole con una squadra dilettanti 
in uno stadio pieno di tifosi 

Alla Federcalcio il primo round della sfida coi giudici 
Pescante: «Applicare la legge crea problemi allo sport» 

• • RKtiN/fc. Mentre I avvocato dello Stato 
Giuseppe Albenzio commissario ,id acla per il 
casomai.ima invìi ra oggi il procuratore circoli 
cianaio di Firenze il suo r ipporto che ipolizz i il 
reato di •inosservanza delle disposizioni delle 
autorità- il presidente del Coni Mano Pescante 
si e detto soddisfatto del fallo che 1 incontro 
Avellino da r r e si sia svolto regolarmente Nella 
sua delibera il commissario ad teta chiedeva 
che venisse impedito lo svolgimento della parti­
ta Avellino-Giarre in programma secondo i ca 
Icndan della figc e disposto lo svolgimento del 

1 incontro Catani.i darri in programm i nel e i 
k nd.iriu stilato dai commissari U i p irle su i Pe 
se mieli i de Ilo di -non considerare una sfida al 
IJ scntenz i di un tribunale ordinario il rispetto 
del calendario stilato a suo tempo dalla Figc» e 
ha rivolto un apoollo al presidente del lardiCa 
lama che ha emesso la semenza in favore della 
squadra etnea -Mi auguro di poter incontrare il 
giudice Zingales per spiegargli quanti problemi 
può creare al mondo sportivo la pedissequa ap 
plicazione della legge l.o sport non può correre 
continuamente il rischio di fermarsi 

cliiano altri i x della politica 
e itane se spazz iti via d ille in 
chieste d( i magistrali e dal ci 
i Ione Bianco 1 Ialino inghiottì 
lo boeconi amari in qui sii me 
si hanno visto i loro comitati 
d ilfan sgretolarsi e in questo 
pomeriggio dal te inpo incerto 
mentr* grandi nuvole nere co 
prono il Vulcano sentono aria 
di rivincila «( hi non s iha hnzo 
Bianco 0 » e via cosi 

Il sindaco si presenta in tri 
buna stampa assiema a lui e è 
il suo vice Paolo Bcrrctt i I as 
scssore allo spor* e un gruppo 
di consiglieri commi ili del P it 
to per Catania Bianco incassa 
insulti per tuito il suo albero 
genealogico senza ballare ci 
glio fino a meta del secondo 
U mpo -Si uno qui in una pò 
sizionc scomod i per difende 
re Catania a tutti i livelli ma lo 
faremo rispettando regole e le­
galità senza cedere alla dema 
gogia come fa oggi qualcuno 
L chiaro che su questa vicenda 
si inncsl i una palese strumen 
talizazione politica gestita da 
ehi vuol far tire un passo in 
dietro ali,! citta No abbiamo 
sostenuto 1 i società prima che 
Massimino commettesse gli cr 
rori che hanno permesso alla 
Federazione di cancellare il 
Calami Voglio sottolineare 
che comunque le scelte di Ma 
taTrcse appaiono sbagliate 
Non si può gestire una situa­
zione cosi delicata con la leg 
gerezzza e la superficilitu che 
ha mostrato la Federazione-

Quando sindaco e assessori 
lasciano lo stadio dalla tnbuna 
vola di tutto caldarroste pala 
'ine pop c o m e persino alcuni 
sputi Li inseguono un contia­

mo di teste e iklc guidati d i un 
paio di e effi noli per aver -gè 
siilo in eerte zone le campa 
glie elettorali de gli avversari di 
Bianco alle ultime elezioni In 
tribuna si intrecciano i eom 
nienti sulla decisone di Malar 
rese di non ubbidire il I,ir che 
ive va ri immesso il C ilania in 

CI Rovente quello di Pietro 
Iv in Maraviglia icneoinniissa 
rio di polizia oggio consigliere 
del Pitto «Matarrese mi ncor 
d i un pregiudicalo che si so' 
trae con la latitanza id un 
provvedimento della magistra 
tura » 

Giù in campo mentre i ros 
saz'iiTi giochicchiano e rifila 
no quattro goal ai ragazzi della 
Pileslro che si sono prestati a 
fir da avursan visto che il 
dar re era volato verso Avelli 
no ubbidendo a Matarrese 
Angelo Massimino si fa scap 
pare con i giornalisti un pezzo 
scottante di veni i «Lo scorso 
inno avevamo lfi miliardi di 
debili Andai a Irov ire Matarrc 
se con I o " Rino Ni< olosi e la 
squadri venne iscritta que 
st anno Nicolosi sta male e ci 
hanno cancellato nonostante 
tvessi versalo nove miliardi-

•Se solo il trenta per cento di 
quello che dice il presidente 
Massimino fosse vero sarchile 
un fatto gravissimo - dice Enzo 
Bianco - vorrebbe dire che sul 
la pelle del calcio catanese 
dei tifosi e della citta si sono 
latti giochi politici sporchi 

Domenica prossima la telc-
novcla continua a Casarano 
In e impo si presenti ranno tre 
squadre Catania da r re e ov 
viamcntc Casarano Chi gio 
e hera'' 

Giornata di tensione ad Avellino: questore e prefetto avevano da sabato la sentenza Tar 

Tutto regolare al Partenìo senza sigilli 
«Quel fax senza firma non è vincolante» 
Alla fine ha trionfato la giustizia sportiva su quella 
ordinaria In una situazione a dir pocoigrottesca, si è 
conclusa cosi la prima battaglia della guerra calci­
stica in atto tra il Tar dt Sicilia e la Lega La 4-1 partita 
di campionato tra l'Avellino e il da r re si è svolta re­
golarmente come voleva la Federcalcio I temuti in­
cidenti della vigilia non ci sono stati davanti e den­
tro al «Partenìo», tutto è filato liscio 

OAL NOSTRO INVIATO 

MARIO RICCIO 

• I AVELLINO Dopo la deci­
sione dei giudici, che hanno 
imposto la riammissione del 
Catania (precedentemente 
escluso per eccesso di debiti) 
nel torneo di CI girone B gli 
irpini avrebbero dovuto ripo­
sare È prevalsa dunque la 
decisione di Matarrese e soci 
•Per noi quella sentenza non 
fa testo rispetteremo il nor 
male calendano» Fin dalle 
prime ore del mattino, in città 
è circolala la notizia che allo 
stadio sarebbe piombato 
scortalo dalla polizia il com­

missario -ad acta- Giuseppe 
Albenzio per apporre i sigilli 
al «Partenìo- in modo da ini 
pedire I ingresso ai tifosi irpi 
ni Insomma la gara non si sa­
rebbe svolta per le note vicen­
de extracalcisticlie Per que­
sto motivo il Prefetto ha dispo­
sto un servizio di vigilanza ec­
cezionale tutta la zona che 
circonda il "catino- e stata 
presidiata da centinaia tra ca 
rabinien e poliziotti Le «voci» 
sono state smentite veso mez 
zogiorno dal questore di Avel 
lino Carlo De Stefano Aven­

do ricevuto sabato mattina un 
fax (peraltro non firmato) da 
Albenzio con il quale veniva 
informato della sentenza 
emessa dal Tar che impediva 
lo svolgimento dell incontro 
ha fatlo subito sapere che per 
lui la partita si sarebbe svolta 
regolarmente «Il semplice in-
/ito via fax fatto dal coinmis 
sano -ad acta> della Lega al 
questore e al prefetto non 0 
da ritenersi vincolante per i re 
sponsabili dell ordine pubbli­
co» è andato ripetendo un 
funzionano di ps Quanto ba­
sta per far tornare la calma in 
contrada /occolan a due-
passi dallo stadio 

Qua e la solo qualche ca 
pannello di ultras che coni 
mentava la storica giornata 
non ha impensierito più di 
tanto le lorze dell ordine Poi 
alle 15 in punto sotto una 
pioggia fittissima il fischio 
dell arbitro Oregon di Piacen 
za ha spazzato finalmente via 
ogni dubbio Avellino e d a r r e 
sono scese in campo tra gli 

applausi dei circa quattromila 
spettatori Dalla tribuna in 
qualità di "Osservatore- ha as 
sistito ali incontro anche il ca 
pò dell ufficio inchiesta della 
l-edercalcio Consolato Laba 
le procuratore della Repub­
blica a Viterbo 

L incursione dei giudici del 
Far di Sicilia nel campionato 
di CI che ha buttato nel caos 
il calcio italiano avrà comun­
que seguili Per oggi si attende 
la reazione dei magistrati del 
tar ali iniziativa della Figc clic 
ha sconfessalo la sentenza I 
dirigenti dell Avellino e del 
d a r r e ora rischi ino una de­
nuncia penale alla Procura 
per non aver oltemper ito alla 
decisione dei magistrali -So 
no stato il primo a dire ai miei 
giocatori di scendere in cani 
pò percht intendo rispettare 
le regole federali ha spiegato 
il presidente dell Avellino 
Gaetano Tedeschi - Se si ot­
temperasse a tutte le delibero 
del Tar sarebbe la (ine per il 
calcio e per lo spor in genere 

È questo soprattutto che si do 
veva impedire e lo abbiamo 
fatto pur sapendo di correre 
rischi Abb amo giocato la 
partita per il bene del calcio» 
ledeschi si e poi detto «sor 
preso» per I atteggiamento te 
nulo in questa vicenda dal 
presidente della Lega calcio 
Sperivo che in questa circo 

stanza mentre tanti dubbi ci 
assalivano di avere un pò più 
vicino a noi il carissimo Abe 
te Meno preoccupato invc 
ce il presidente del da r re 
Giuseppe Mesucci «Siamo ve­
nuti ad Avellino perche ere 
diamo di non aver commesso 
alcun reato 

Come finirà questo braccio 
di ferro' Difficile azzardare 
ipotesi Ui grande confusione 
tra i due «ordinamenti» pò 
irebbe continuare fino .il 20 
ottobre quando il Consiglio di 
Stato dovrà pronunciarsi sul 
ricorso presont ito dalla Fé 
dercalcio 1 unica cosa certa 
ò che la gara tra Avellino e 
G irre è finita zero a zero 

L avvocato dello Stato Giuseppe Albenzio (a sinistra nella foto) e Giu­
seppe Caruso del Tar siciliano 

Bis in Coppa del mondo 
La bici azzurra si consola 
con Maurizio Fondriest 
A Musseuw la Parigi-Tours 
M roURS (f-raneki) Mauri 
zio Fondnest inventa la fuga 
decisiva lira gli ultimi metri 
della Parigi-Tours poi viene in­
filato dal belga Johan Mu-
secuw fino a quel momento 
alla sua ruota Ma poi il fiam­
mingo gli rende il favore non 
parteciperà al Giro di Lombar 
dia e ciò significa consegnare 
la Coppa del Mondo a Fon-
drest a due prove dal termine 
Alla fine I unico deluso e Maxi 
milianSciandri Per Fondriest e 
la seconda Coppa del Mondo 
Corsa tutto sommato noiosa a 
ntmi blandi vivacizzata soltan­
to nel finale dal tandem Fon 
dnesl-Museeuw Allo sprint il 
belga coglie la seconda classi­
ca della sua stagione dopo il 
giro dello Fiandre vinto in apn-
le «Sapevo di essere più velo­
ce dice il belga dono la pre 
dilazione - quindi mi sono 
messo a ruota Ho sofferto 
molto per rimanere assieme a 
Fondnest perché e andato for 
tissimo- E Chiappucci' Il Dia 

blo e arrivato confuso in mez 
zo al gruppo Ma il capitano 
della Carrcra non si scoraggia 
per cosi poco -Non ero in 
buona posizione al momento 
dell'attacco di Fondriest dice 

quindi non me ne sono ac 
corto Poi e stato troppo tardi 
per poter reagire Ma sono si 
curo di rifarmi e vi dico anche 
dove al Giro di Lombardia-
Ordine d'arrivo Parigi-Tours 
nona prova di Coppa del Mon 
do 1 Musseuw (Bel) 251 km 
in 6 ore 34 50 2 Fondnest 
(Ita) st 3 Gontchcnkov(Ucr) 
a 5 •! Kcllv (Irli 5 Van der 
Poel (Ola) 6 Van den Bosche 
(Bel) 10 Baffi (Ita) 11 Ferri-
gaio (Ita) Ib Sciandn (Ita) 
19 Hdanza Ola) 
Classifica Coppa: 1 Fon 
driest 209 punti 2 Museew 
(Bel) 137 ì Sciandri 89 <\ 
Chiappucci 80 5 Volpi 75 6 
Ballerini 73 Da disputare il Gì 
ro di Lombardia e il Gp delle 
nazioni acronometro 

Boxe. Lennox Lewis dopo Frank Bruno rilancia la caccia all'eredità di Mike Tyson 

I pesi massimi orfani di «Dinamite Kid » 
si consolano con la battaglia d'Inghilterra 

GIUSEPPE SIGNORI 

M Nel cielo buio gonfio di 
pioggia e nel grande 'reddo 
deUArms I ark di Carditi Gal 
les un tempio del runbv si o 
conclusa con la pronosticata 
vittoria di Lennox Lewis cam 
pione dei pesi mussimi Wbc la 
declamata batik' of lìnlam in 
realta una piccola battaglia \JO 
sfidante Frank Bruno 0 stato 
fermalo durante il 7' round 
con un ko tecnico dall arbitro 
Mickcy Vann Bnmo 0 nato ad 
Hammersmith londra nel 
1*161 in una famiglia emigr ita 
da Santo Domingo 

Quando Frank Bnino venne 
fermato dal «referee Vann 
mancava poco più di un mimi 
to al termine del 7 'round ma 
ormai era un bersaglio immo 
bile e indifeso e he subiva lava 
langa di dt stri e sinistri e he gli 
scagliava rabbiosamente Le 
wis uscito dal torpore nuziale 
Difatti .il termine della ti ri 

presa Frank Bruno lo sfidante 
a nostro parere conducev i 
con due punti di vantaggio 

Trank Bruno simpatico co 
leirato una montagna di mu 
scoli veniva sostenuto dall in 
citamento degli oltre Minila 
presenti neIMrrr/s Park- punti 
riccolti nel secondo terzo 
quinto issalto I ennov. I ewis 
^classe 65) favonio dalla 
si impa e dal •bookmakers 
non piace troppo u bntannici 
per due motivi pur essendo 
nalo a Londra trasferitosi nel 
Canada con la famiglia duran 
te I Olimpiade di Seul l S8) 
mento la medaglia d oro ne 
super massimi non per la bau 
diera inglese bensì quelli ca 
mielose 

Torniamo il mediocre fa 
sullo «big tight» di venerdì noi 
te ,i C'ardili Ripe ti imo che al 
te rniine elei sei e illusi, ism ulti 
round] r ink Binilo e ondueev i 

sui cartellini dei giudici lerrv 
Roth e lonv Castellano slalu 
nitcnsi e di Adrian Morgan ir 
landese Uno di ossi aviva J(.\ 
dirittura I punti per Bruno gli 
ultriun punto 

Sino ad illori il cimpione 
Lcunos. Lewis (229 libbre 
iguali a kg 10 i 800) si era 
battuto immotamente senza 
grint ì se nza personalità sen 
/•\ il tale nto di un «vero» cani 
pione 1 orse si trattava di un i 
tattica in attesa del momento 
favorevole per sferrare il punito 
del ko come gli accadde a 
londra (51 10 1992) contro il 
canadese Donovan «Razor 
Ruddock già ostico avversano 
di Mike Ivson in due occasio 
ni 

Allora il colpo determinante 
di I ewis fu un destro Li partita 
durò 22fi secondi in tulio Frik 
Bruno (233 libbre uguale a kg 
10S()5t>) nei primi 5 round ip 
parve pili laborioso m ilgr telo 
! i su i inoelcsi i ci e se e il peri 

colo per i suoi occhi ha subito 
nel passato due dislaccili de Ila 
retina 

Michev Duff il manager dis 
se poi che difficilmente Bruno 
avrebbe sostenuto quel ritmo 
peri 12 issilti inoltre quando 
viene colpito duro si affloscia 
cosi si spiegano i 4 k o subiti 
nei suoi <10 combattimenti l.e 
wis che risulta ancori invitto 
dopo aver vinto il 6" round e 
subito I attacco iniziala di 
Frank Bruno nel settimo al 
I improvviso si scatenava met­
tendo i segno uno strano furi 
go 'crochi t" sinistro sul mento 
del rivale che traballando di 
venta poi fac le bersaglio dei 
sinistri o dcslri del campione 
Lennox Lewis impl icabile e 
cattivo nel colpire commette 
va un i scorrettezza L irbilro 
Vann lo iminoniva 

Ripreso il «fighi l-envis si 
scatenava nel bonibardamen 
lo contro un I rank Bnino or 
mai sconfitto finche I irbilro 

interveniva decretando il k o 
tot meo a f ivore di I ennox illa 
su i 21 ' vittoria il suo 20' sue 
cesso prima del limite 

Per la storia lo scontro I e 
v\is Bruno crii il primo mon 
diale fra inglesi entrambi di 
coloro por essere precisi I e-wis 
e il secondo britannico cani 
pione del mondo de massimi 
dopo Bob Fitzsimmons (un 
peso medio) contro il f imoso 
Jim Gentleman Corbett nel 
1897 i C irson Citvche pures 
sendo nalo in Cornovaglia si ò 
battuto sempre in \ustralia e 
n< gli Siali Uniti 

Il domani di Ix-nnox I ewis' 
Torse contro il vincitore della 
rivincita fra Riddick Bowc ed 
Cvandcr Holvficld [issata a Uis 
Ve g is il prossimo G novembre 
Poro il sogno di Lewis sembra 
quello di misurarsi con Mike 
Ivson quando Dvnamite Kid 
sarà libero A Cardilf 1 ennox 
I e wis h ì intascalo 200mil i 
sterline I r inkBnino hfiiml i 

Gene Gnocchi non piange la band 
che oggi ritoma a «Mai dire gol» 
Lui intanto gioca a calcio e scrive 

«Non si vive solo 
di Gialappa's» 

LUCA CAIOL' 

• • UDÌ N / A Suino nel triangolo delie Bennuda versione 
bissatola Piacenza Parma e 1 idenza ne segnano i confini 
nocino sburlone bargnohno producono fenomeni paranor 
mali Un bicchierino del liquore di mele cotogne (sburlone) 
que Ilo che nonostante tulli gli sforzi non nesce a slare sotto i 
Co 70 gridi e sul momento non ci si accorge di nien'e ec> gè 
lato) poi in ìutostrud i o per la via le orecchie cominciano a 
diventare rosse si avverte una strana eu'oria e capita qualche 
bella bolla Ne vieteranno 11 vendita prim ì o poi O almeno 
cosi dice al gestore della trattoria Gene Gnocchi disoccupalo 
'e le visivo di lusso Fdi ritomo da una partita di pallone contro 
il Bardolino A San Siroc era il Milan e il suo Dejan Savjcevic 
Ixllo ma e meglio giocare meglio stare nel mezzo del Cam 
pò a fare il trequartista e ispirare le punte E poi da quando 
non e più occupato a «Mai dire gol- la cosa a Gene riesce me 
glio Ha la lesta libera e i centravanti che ha davanti alla kit 
licini 61) ne godono Eugenio Ghiozzi e anch' riuscito a mi 
gliorare la sua second ì palla di servizio (tennis s intende) e 
finalmente ha lavilo la macchina Poi però 0 venuto giù il di 
IJVIO Stronzate obbligatone per un comico Macon un botti 
gliene di nocino davanti dopo un buon pranzo si può parlare 
fuori dal ruoli Cominciamo dall issenza video di quest i sera 
Nessun problema sta bene davvero Gnocchi ì fare n siimi di 
soccupato Non piange perche non indossa i panni di Ruga 
gotti o Ninetta No il gioco non gli era venuto a noia ma un 
anno con i tre della Cialappas non gli andava Polemica' 
Nevsuna Soldi7 Non sta li il problema Semplicemente que 
stione di pelle Mettiamola cosi Aveva anche lavoralo e pa 
rocchio per queslo secondo anno da commentatore sportivo 

il buon Gnocchi Ne erano 
venuti fuori tre personaggi «il 
procuratore annalo di cento 
telefonini che i suoi calciatori 
li vende ilio aste televisive 
come pentolamc o tappeti 
1 allenatore polacco da tren 
1 anni in Haliu che d italiano 
ha impar ilo solo una p.irol 1 
e ulo Ma come e riuscito a 
vincere quale lattica ha usi 
lo oggi Capello per portare a 
casa il risultato'«Culo- Cera 
anche I bagnino nniinesc 
uno stagionale sei mesi sulle 
spiagge della riviera sei mesi 
dietro al calcio ma piuttosto 
che parlare di moduli e sche 
mi preterisce discc'tare di 
valchirie tedesco conquistate 
in estate» Non li vedremo 
questa sera su Italia 1 ma in 
fuluro chissà Pandispagna il 

procuratore I unico battevz ito e difficile da rie da re ma per 
il bagnino qualche chances e e A lui Gnocchi si òaffezziona 
lo conta di riciclarlo come un tipo che con tre milioni in mano 
tutte le mattine va a cercar fortuna in Borsa «L idea che di 
questi tempi vada in Borsa 0 buona mi diverte» Ci classi.- vst 
mi della sua collezione7 Cnncs Rubagotti e già rispuntato in 
versione sport per il taleggio «M i guarda che al contrario di 
tutlo quello che e stato scritto non e questa la Mgione per cui 
ho mollato Mai dire Gol Per quei 11" prendo mollo molto 
meno di quanto avrei preso per la trasmissione C la camp ì 
gna dura un mese e mezzo non un anno Altro che sfrutta 
mento pubblicitario dei miei personaggi E poi che e e di ma 
le io non ho detto niente quando Teo ha fatto Gira la palla o 
ha usato Ciccamo a Arnvederci estate Cui inventa un perso 
naggio ha tutti i dint'i di fame ciò che vuole A p-oposito di 
Rubagotti se tulio va bene il commentatore bergamasco ri 
comparirà presto E non in versione formaggino Promosso 
su] campo direttore del giornale di Costa Volpino e anchor 
in in ci racconterà della gLcira fredda scoppiata fra Bresc a e 
Bergamo Uno striscia rotocalco ogni giorno su Italia 1 con le 
ultime notizie e gli approfondimenti dal fronte 

Di più non si può dire ma si può ragionare delle fortune 
dell alura o degli stninzi di mare Perche hanno funzionalo 
perche sono diventati t inlo popolari' «Forse perche la gente 
sid resa conto che ci divertivamo facendoli perdio personag. 
gì cosi non erano m u spuntati in lelcvsione perche noi ab­
biamo messo in piedi una buona galleria di tipi Certo I onino 
Canno M irce Ilo Giannini e Pierpaolo Catozzi sono marriva 
bili Ma si sa la fantasia e sempre inferiore alla realtà com 
menta Un altro bicchierino e si apre una parentesi sul rove Ilo 
che e un pò come fare i conti con la cornicila con 1 ironia 
Fidi subito in momenlo come questo «Non e un momcnìo 
buono perchè la realla li scavalca sempre e toglie male riali i 
chi vuole farci de'l ironia l*i politica poi e addir'tuta terrei 
bruciala Quando una stona un personaggio finisce negli atei 
giudiziari ò chiuso bloccato perso per sempre» dice il dotto 
re in legge Eugenio Ghiozzi con dispiacere i aggiunge che 
pochi in queslo moine nlo sanno che lare cosa o inventare 

A peggiorare li situazione ci sono i club gli amici degli 
amici che per un progctlo una rivista me nono uno sopr i 
I litro nomi e nomi pm o m i n o famosi fanno il conto e ìllafi 
no sperano che funzioni Uscite di sicurezza vie di fuga possi 
bili7 11 surrealismo quest i e la parola chiave di Gnocchi L in 
Vito ò -prendere esempio da Breton accostare materiali divor 
si per indare oltre ili' sirire i mondi possibili. Si ci ripensa 
un attimo e se ne dimostra convinto Per far capire cosa inten 
de in tv riprende quell i vecchia puntata di Mai dire gol sull i 
Zona di Sacchi I ivev ì girata proprio qui a Fidenza come si 
fosse Fusign.ino lutti con gli cnonni occhiali ì specchio tutti 
a giocare a briscola con il modulo azona È slato queslo ni 
fondo uno dei suoi contribuii alla trasmissione che riprende 
questi sera «lo e leo ìbbiamo portalo personaggi e-sitira di 
costume 1 unico modo di sopravvivere se si vuol scherzare sul 
e ìlcio Bisogna lavorare su queslo enorme contorno sull in 
dotto di giornalisti tifosi poliziotti 

Prendi 1 procuratori Li siche si può colpire duro e si va ad 
incidere anche su interessi economici» E qui viene fuori ildis 
senso radicale con quelli della da lappa s «Io sto con Platini 
prima e dopo v i bene dur inte ni n» Si s'a parhndo m meo a 
dirlo delle diretto demonzi ili quelle sul lele-i- 2 dei Gial ip 
pa s quelle che tanto fecero discutere gli italiani a f ne estate 
Gene Gnocchi che al calcio ci ha giocato e continua a gicx ar 
ci invoca Callois e Fiatano d ì quasi ragiono a Giorgio Bocca 
per dire clic non si può prendere in giro chi si sta diverte ndo 
un gioeatoreche sia giocando 

Il dopo no quello v i bene e funziona «Mal dire gol 11 ì Irò 
vaio la quadratura del cerchio Antonio Albanese e Privo 
non so ancora quali personaggi f ira ma non sbaglier i L* 
cosi la trasmissione andrà ivanti senza di lui Niente di ni ilo 
Gene Gnocchi si dodici allo sue uniche grindi passioni i e il 
ciò e la scrittura Un impresa solitaria quest ultima che I ha 
portato al secondo libro Un lungo racconto che sar ì in libre 
ria fri quindici giorni e che si intitola Stati di laminila Pi rche 
quello che vuole d ìwero Eugenio Ghiozzi e"1 divent ire il Hall 
O Brian dell i Bassa Altro t h e comico tv 

à 
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. Sport 
Vincono di una sola lunghezza Caserta, Cantù, Bologna 2 e Pistoia 
Bene la Burghy Roma che riscatta la batosta di domenica scorsa mentre 

*ASKEI la Buckler, dopo aver sofferto a Reggio Calabria, è riuscita a strappare • 
la prima vittoria esterna della stagione. Benetton a valanga a Venezia 

Al/Risultati 

2* giornata ' 

CLEAR . 
GLAXO 
STEFANEL - , 
SCAVOLIN1 
VIOLA ,.-. 
BUCKLER 
KLEENEX - . 
RECOARO' - ' - " 
REGGIANA , 
CASERTA 
BURGHY 
BIALETTI- , ; ••" 
REYER 
BENETTON 
BOLOGNA 
BAKER •*;;••'•:;.,•".-•• ' 

• 81 
80 

108 
75 
69 
77 

, 102 
101 

- 1 1 2 
113 
94 
83 

. 66 
75 
71 

)• 70 

Al/Classifica 

.. ' Punti G 

BENETTON - 4 2 

BUCKLER • - 4 2 

STEFANEL - - • 4 2 

CASERTA 4 2 

BIALETTI 2 2 

GLAXO - 2 2 

RECOARO 2 2 

SCAVOLINI 2 2 

CLEAR • 2 2 

BURGHY - 2 2 

KLEENEX 2 2 

VIOLA . . . - 0 2 

REGGIANA 0 2 

REYER •--• 0 2 
BAKER • • -1 2 

FORTITUDO , - 4 2 

V P 

2 0 

2 0 -

2 0 

2 0 
1 1 

1 1 

1 1 

1 1 

1 V-

•1-1 : 

1 1 

0 2 

0 2 

0 2 

0 2 

1.. 1 ; 

A1/Prossimo Turno 
;,. 10-10-93 •.•;.;• •.". 

Buckler-Kleenox; ' Scavoli-
nl-Glaxo; Recoaro-Clearv 
Baker-Benetton; - Blalettl-
Bologna: Reggiana-Bur-
ghy; Reyer-Viola, Caserta-
Stefanel 

VOLLEY 

A1/Risultati - . . • -

2* giornata 

ALPITOUR Cuneo 
MAXICONO Parma 
(11-15.7-15.15-9,15-8,15-13 
SISLEY Treviso . 
TOSCANA Voiley .-
(15-615-7.15-4) 

3 
2 

) 
3 
0 

DAYTONA Modena 3 
MILAN Volley 2 
(15-13,5-15,7-1$, 15-10,12-15,8-15) 
JOCKEY Schio 2 
PORTO Ravenna •*--••- 3 
(11-15.15-10.15-10.12-15.8-15) 
GABECA Montechiari 
FOCHI Bologna , -,.->. • 
(15-7,15-6.15-9) 
SIDIS Falconara 
PETRARCA Padova 
(14-16.5-15,6-15) 
MIA Verona 
LATTE GIGLIO R.Emilia 
(15-8,15-4,3-15,10-15.8-15) 

3 
0 

0 
3 

2 
• 3 

A1/Classifica 

Ponti G 

PETRARCA :... 4 2 

SISLEY . . , - -4 2 

PORTO - ' 4 2 

DAYTONA * ; - ' 4 2 

GABECA ••»•. 4 2 

MILAN . . . . 2 2 

MAXICONO 2 " 2 

LATTEGIGLIO 2 2 

ALPITOUR - - 2 2 

JOCKEY -•.••:,• 0 - 2 

MIA VERONA 0 2 

SIDIS^ 0 2 

FOCHI-- .• 0 - 2 

TOSCANA 0 2 

V 

2 

2 

2 

2 

2 

1 . 

1 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

P ' 

0 

0 

0 

0 

o. 
1 •_ 

1. 

1 

1 • 

.2 

2 

2 

2 

?.. 

Al/Prossimo Turno 
; _ 10-10-93 

Maxicono-Petrarca; Slsley-
Oaytona; Porto-Mllan V.; 
Gabeca-Jockey; Mia Pro-' 
getto-Alpitour; • -,. Fochi-To­
scana V.; Sidis-Latte Giglio. 

A2/Risultati 

• 2" giornata : • 

OLIOMONINI . 
TONNO AURIGA ; 

TEAMSYSTEM - • 
PULITALIA 
MENSSANA •'••••. 
TEOREMATOUR 
TELEMARKET 
PAVIA •->•-••. »: ••'. " •-• 

AURORA • - • -....-. 
CAGIVA • ••-'•• • 
UDINE <•-•••-.-••: 
AUXILIUM -•'•' 
NAPOLI- --•••— 
BANCO SARDEGNA 
PETRARCA . 
FERRARA -

102 
'•• 80 

79 
76 

- 96 
86 
75 

•70 
95 
75 
82 
88 
88 
74 
95 

104 

A2/ Classifica 

' • ' ' • ' " Punti G 

OLIOMONINI 4 2 

TEAMSYSTEM 4 2 

TELEMARKET- 4 2 

AURORA- - 4 2 

MENSSANA — 2 - 2 

B.SARDEGNA 2 2 

PALL. PAVIA 2 2 

T. AURIGA 2 2 

NAPOLI - 2 - 2 

AUXILIUM 2 2 

FERRARA 2 2 

CAGIVA - 2 2 

PETRARCA 0 2 

PULITALIA 0 2 

TEOREMAT. 0 2 

UDINE ... . -3 2 

V P -

2 0 

2 0 

2 0 

2 0 

1 1 

1 1 -

1 1 

1 "1 

1 1 

1 1 

1 - t 

1 1 

0 2 

0 2 

0 2 

0 2 . 

A2/ Prossimo Turno 
10-10-93 •..•..-.".' 

Cagiva-O. Monini; MensSa-
na-Teamsyatem; T. Auriga-
Napoli; Pavla-Pulitalia;Teo-
rematour-Telemarket; B 
Sardegna-Aurora; Ferrara-
Udine, Petrarca-Auxilium 

Per un 
Bucci e soci rischiano; 
il kappaò al Péitìmele ; 
BuUarail «salvamatch» 

NICODELUCA 

IL PUNTO 

• 1 REGGIO CALABRIA. . Cala­
bresi frizzanti in Coppa ma in 
campionato è Bologna che , 
procede a tutta... Birra. Il quin­
tetto di Bucci espugna il Penti-
mele e veleggia in testa alla 
classifica del massimo torneo 
maschile. Ma non e stato affat­
to facile. La gara si e rivelata 
molto tirata ed i reggini sono .. 
stati alle calcagna dei campio­
ni d'Italia fino a due minuti dal ; 
termine quando conducevano ' 
69-68. A quel punto Minto sba­
gliava dalla distanza, Danilovic 
ribaltava con un 1 + 1 eColde-
bella suggellava con un «bom­
ba». • . -. : -- ••-. • '.- ":<-

Una vera doccia fredda per 
le migliaia di sostenitori nero-
arancio abituati alle «imprese» 
di Santoro ecompagni. La resa 
calabrese è stata agevolata 
dalla uscita per falli di Prot-
chard, seguita di poco alla 
quinta infranzione di Carere. 
Ma di fatto i felsinei hanno fat- . 
to valere la legge del più forte, 
imponendo la potenza di Da- .; 
nilovic e la maestria di Bruna-
monti. L'ex capitano azzurro ; 
ha fatto da faro alla manovra ' 
dei suoi, allenatore in campo ' 
ed umile «operaio» al tempo 
stesso. Particolare accoglienza 
il pubblico locale l'ha riservata 
all'ex di turno Giampiero Sa­
vio, Bandiera della Viola per 
parecchie stagioni. 

La partita è andata avanti 
punto a punto A meta pnmo 
tempo la squadra di Rccalcau 
conduceva 26-25, per essere 

superata pochi secondi dopo e 
tornare in vantaggio in un pia­
cevole saliscendi di emozioni. 

Un. breve break firmato da 
Moretti e Livingston allungava 
le disianze, prontamente recu­
perate da Bullara e soci. Non 
era la formazione della passa­
ta stagione targata Panasonic 
ma il quintetto calabrese reg­
geva bene. 

Bucci effettuava , parecchi 
cambi ed alla ripresa (sul 41- : 
39) ordinava maggiore incisi­
vità. Se ne avvantaggiavano i 
locali che si portavano a + 5 al 
decimo. Gioia momentanea. Il 
recupero della Buckler diveni­
va rabbioso anche se il buon 
momento di Barlow - top sco-
rer assieme a Bullara -consen­
tiva ai «tricolori» di non volare. 

Nel .finale gli episodi decisivi 
per un risultato, tutto somma­
to, giusto. A Bologna i due 
punti, a Reggio Calabria gli ap­
plausi. La classifica però ha bi­
sogno di sostanza. Partiti i co­
lossi Volkov, Garrctt e Scono-
chini la società calabrese - an­
cora priva di sponsor - intende 
procedere ugualmente a testa 
alta. Per ora attende mercoledì 
gli sloveni del Maribor già bat­
tuti all'andata. Ma dopo il su- : 
peramento del turno in Korac i 
tifosi pretendono soddisfazio- -

. ni anche in serie Al. «L'altra fi­
nale», l'amichevole-consola-
zione proprio con Bologna do­
po lo scippo-Scavolini, e anco­
ra un fresco ncordo 

E Roma 
si beve S 
il caffèv 

• i Tutti II, insieme, ap­
passionatamente. Questa 
è l'indicazione della se­
conda giornata del cam­
pionato italiano. - Cantò, 
Caserta, Fortitudo, Pistoia 
e Caserta sono riuscite ad 
imporsi sul filo di lana. E 
quattro sono le formazio­
ni a pieno punteggio che 
comandano la classifica . 
dell'Ai. Da rimarcare la 
vittoria intema della Bur­
ghy Roma contro la Bia- . 
letti di Montecatini. Nove 
punti di dislacco per Boni 
e compagni e duemila-
cento tifosi accorsi alla 
«prima» di questa stagio­
ne. Queste cifre, molto in­
feriori rispetto alle altre 
piazze del grande basket 
italiano, rappresentano 
un punto di partenza per 
rilanciare i canestri roma­
ni. Un buon punto di par­
tenza visti i numeri della 
passata stagione. Quelli in , 
cui l'allora Messaggero. : 
navigava nelle zone basse '• 
della classifica e rischiava . 
addirittura di scendere di 
categoria. In A2, intanto, -, 
continua la marcia di Ri- . 
mini: ieri ha appioppato a 
Trapani un passivo di ben 
22 punti Ci.Br 

in pm 
Diaz Miguel respira 
aFultimo secondò 
e ringrazia Hammink 

FABIO ORLI 

M CANTU'. Prendete una 
squadra che, fino a pochi mesi 
fa, aveva una sua precisa iden­
tità, sapeva vincere le partite 
più col cuore che con la tecni­
ca e, soprattutto sul proprio •' 
campo, sembrava davvero in­
demoniala. Mettetela di fronte -, 
ad una realtà completamente 
diversa, fatta di tanti problemi ; 
economici e della mentalità ti­
picamente brianzola, di non 
fare il passo più lungo della ; 
gamba. Questa è la nuova : 
Clear Cantù allenata da Diaz 
Miguel e purtroppo per lei pri- -. 
va di un giocatore importante 
come Bosa: già alla seconda 
giornata i camu'rini respirava- ' 
no aria di grande tensione do­
po le scoppole rimediate all'è- •• 
sordio in Italia e in Europa. Ma ; 
ci 6 voluta tutta la sostanza e la 
fortuna che in questi casi aiuta, 
perché la Clear riuscisse a far : 

suo rincontro proprio sulla si- ' 
rena finale grazie ad una para- '. 
boia di Piero Montecchi, gùar- . 
da caso il giocatore più conte- . 
stato del clan biancoazzurro. { 
81-80 il risultato finale per la J 

Clear con la Glaxo che deve v 
recriminare sulla sua tròppa ': 

inesperienza, la sua voglia di „ 
far bene anche in casi in cui bi-
sognerebtie ragionare di più e 
sul tiracelo di un Williams fino 
a quel punto, assieme al suo ,' 
connazionale Gray, costante k 

spina nel fianco della difesa 
canlunna E pensare che per la 
Clear la partita era cominciata 

, sui binari dell'assoluta tran­
quillità: con Hammink e Bar-
gna a fare canestro da sotto, 

; Tonut e Hodges a martellare 
• dalla lunghissima distanza, la 

Clear arrivava'anche ad avere ' 
un vantaggio di 15 punti per 

; poi sprecare il tutto con la ri- ; 
'•'. lassatezza e l'incoscienza che 

l'ha sempre contraddistinta. La 
Glaxo infatti è rientrata di cor- . 
sa in partita con Gray e Wil-

: liams ma anche con Bonora 
••' che superava in velocità i pic-
1 coli brianzoli e tutto sembrava 
. perduto a metà ripresa quan­

do i veronesi si portavano a ' 
+ 9 (54-63). A quel punto, co-

- me carta della disperazione, 
Diaz Miguel metteva in campo 
un quintetto fatto di tre piccoli 
e la frittata si voltava come per 
incanto: Montecchi metteva in 
difesa la museruola a Gray ed ; 
in attacco, con Hodges blocca- " 
to più dagli schemi canturini 
che dalla difesa avversaria, • 
erano Tonut e Hammink a te­
nere botta. Si arrivava agli ulti­
mi 120 secondi in perfetta pari­
tà e, se a Bonora e Hodges tre­
mavano i polsi dalla linea del 
tiro libero, a Montecchi no e i l : 

«papero» al colmo dell'esalta­
zione, riusciva persino a se­
gnare l'ultimissimo canestro 
dopo che Williams aveva spa­
rato da tre punti l'effimero van­
taggio veronese. Cantù quindi. 
ritoma coi piedi sulla terra e 
Verona toma a casa pensando 
di avere ancora molto da im­
parare 

Modena ritoma a respirare l'aria delle grandi stagioni: ieri sera, contro i meneghini, ha vinto al tie break 
Tutto esaurito per un match dove il brasiliano Mauricio faceva il suo esordio nel campionato italiano ;; 

Il Milan scivola sulle ceramiche 
A2/Risultati 

LUBE Macerata , 
PLAYACatanla 
• 15.13.15-13. 7.1S 15-91 
CITTA 01 CASTELLO 
BANCA POPOLARE Sassari 
(3-15.7-15.7-151 
ASPCGloa del Colle 
8IPOP Brescia . . 
(15.12.15-5.15.111) -
MOKA RICA Forlì 
OLIO VENTURI Spoleto 
(1B-14.10-15.1M. f2-15.15-qi 
PALLAVOLO Catania 
GIVIDl Milano 
(2.15.4-15.15-7. 1 5 * . 17-151 
L6SCOPA1NS Ferrara , 
LAZIO Volley 
(15.11. 15-3 154() 
ULIVETO Livorno 
CARIFANO GIBAM Fano 
(12-15 15-13.1541 15^1 
GI.ERREValdaono 
COM CAVI Napoli V. 
(12-15,15-5,9-15. e-15) 

3 
"1 

0 
•3 

3 
0 

3 
. 2 

3 
2 

.. 3 
0 

3 
. 1 
1 
3 

A2/Classifica 
: ' •-'""•"Punti G 

LUBECARiMÀ 6 3 

COM CAVI - 6 3 

BANCA DI SS 4 3 

ASPC GIOIA 4 3 

LESC0PAINS 4 -3 

BIPOP 4 3 

CARIFANO 4 3 

MOKA RICA - 4 3 

FON. ULIVETO 4 3 

PAL. CATANIA 4 3 

TNTTRACO -r 2 - 3 

OLIO VENTURI - 2 - 3 

GIVIDl - - . -0 3 

Gì ERRE •'••-"- 0 3 

LAZIO VOLLEY 0 3 

ELCAMPERÒ • 0 3 

V 

3 

3 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

P 

0 

-0 

• 1 -

1-

1 

1 

1 . 

1 

1 

1 

2 

2 

3 

3 

3 -

3 

A2/ Prossimo Turno 

DAYTONA-MILAN 3 - 2 

(15-13; 5-15; 15-7; 7-15; 15-10; 18-16) 
DAYTONA: Olikhver 10 + 19; Cantagalli 124-14; Martinelli 
5 + 15; Pippl S + 9; Cuminettl 11+27; Mauricio 4+2; Sacchetti; 
Bachi. Non entrati: Tagliarti, Russo, Mescoli e Nuzzo. AH. Ba­
gnoli •-• - .••>..- . " ' '•-•:.- •• 
MILAN: Stork2 + 3;Tandè15+9;Lucchetta7 + 8;Zorzi 16 + 24; 
Margutti 5 + 12; Galli 5+13; Vergnaghl 0 + 2; Pezzullo 0 + 1. 
Non entrati: Milonn, Zlatanov e Montagnani. Ali Lozano 
ARBITRI: Cam mera e Bellone 
MURI VINCENTI: Daytona 13 e Mllan 21 
BATTUTE SBAGLIATE: Daytona 21 e Milan 19 
SPETTATORI: Oltre 6.000 per un Incasso di 85.800.000 lire 

LUCIANO CADALORA 

am MODENA.. «Conosco bene 
Modena e il suo pubblico. Un ;: 
pubblico che quando si scate- v 
na fa la parte del settimo uomo 
in campo. Cosi è stato. La nuo- ' . 
va Panini targata Daytona. per ; 
questo successo, può dire gra- .. 
zie ai suoi tifosi. Questo al di là • 
dei meriti della squadra che ha 
pur latto vedere delle cose ' 
buone. Ma se ci fosse stato il 
pareggio sarebbe stato più giù- .. 
sto. Invece la tombola dei tie 
break ha dato ragione a loro». 
Lo sfogo è di Andrea Lucchetto ! 
un ex di lusso che ha cercato .• 
di trascinare il suo Milan al se- \ 
condo successo stagionale ed 
invece ha dovuto cedere ai pa- • 
droni di casa sospinti alla vitto­

ria, è il caso di sottolinearlo, 
dai seimila presenti i quali ol­
tre decretare il tutto esaurito 
hanno sostenuto con un tifo 
da stadio calcistico i loro be­
niamini. .--- .-• .•.-.-••, - ..-•• -; 

C'era molta attesa per l'esor­
dio della nuova Panini, ma so­
prattutto per vedere per la pri­
ma volta all'opera Mauricio Li­
ma, il palleggiatore arrivato dal 
Brasile giovedì sera e che ha 
tenuto sulle spine tecnico, diri­
genti e tifosi fino a poco prima 
del match a causa di un infor­
tunio. Bagnoli ha convocato 
d'urgenza l'inossidabile Gigi 
Sacchetti, ma il fisioterapista 
della Daytona Forlani ha fatto 
il miracolo e Mauricio ha potu­

to godersi il pnmo succedo in 
maglia gialloblu 

Va detto che il palleggiatore 
della nazionale brasiliana ha 

- fatto vedere delle cose egregie, 
•• ma nel complesso la prestazio­

ne della squadra di Bagnoli 6 
stata lacunosa proprio per la 

' mancanza di affiatamento tra 
giocatori che praticamente 
giocavano insieme per ia pri-
mavolta. *• .... .-.—•, - - .:••.-'• 

«L'importarne ' - ha '.. detto 
Mauricio alla fine della partita 
- è di essere riusciti a mante­
nere l'imbattibilità. Per il gioco 
c'6 tempo. Voglio aggiungere 
che sono rimasto esterefatto 
dal pubblico, più caloroso ad­
dirittura di quello basiliano» 

E il Milan? «È già una bel 
complesso - h a detto l'ex 
Franco Bertoli - ma noi abbia­
mo superato le manchevolez­
ze mettendoci il cuore» La 

;,'. partita in effetti sembrava in 
• mano a Zorzi e compagni ì 
;.-. quali dopo essere stati sorpresi 
, nel primo parziale, sono anda-
. ti via lisci nei due seguenti, poi 

. si sono fatti ingabbiare dall'or-
v goglio, più che dal gioco di 
•".'. campioni ' come Cantagalli, 
> Olikhver, Mauricio, Pippi Marti-
<•:' nelli e da un pubblico inegua-
• gliabile col quale questa Day-
-• tona. .••.;-••: '-. : • ,--.-.-.. . .--,-. 

.,--.; 10-10-93 ;'.-.... 

Lazio-Lube; •• O. - Venturl-
Aspc; Carifano G.-B. Popo­
lare; Playa-CItta di C ; Bi-
bop-Pallavolo Ct.; Com Ca-
vl-Les Copains; Gividl-Gier-
re; Moka Rica-Uliveto. 

La Gabeca di De Rocco rifila un secco 3 a 0 alla Fochi 

NonbastiDall'Olio; 
pervinceré in 
GABECA-FOCHI 

• 1 Seimila spettatori in quel di Modena per assistere alla vitto-
ria della Daytona sul Milan, cinquemila (sabato) a Cuneo per as- ' 
sistere al ko dei campioni d'Italia della Maxicono di Parma. Cifre 
che sembrano indicare una nuova stagione per il volley italiano, f. 
quella dell'avvicinamento al basket. Undicimila spettatori in soli *' 
due Incontri, cifre da mondo dei canestri, non certo di pallavolo. > 
Eppure è vero. Sono dati difficilmente controbattibili che fanno ». 
ben sperare. Due città in festa, quindi (Modena e Cuneo) con i ;.•• 
rispettivi cassieri a contare i soldi cercando di non far trasparire • 
l'emozione e la contentezza. Non sono, comunque, tutte rose e -.-
fiori. Se in Piemonte e in Emilia le cose vanno per il verso giusto, ;-* 
non si può dire lo stesso di Treviso. Nel match d'esordio (contro * 
la Toscana volley, una formazione di scarsissimo livello tecnico) .; 

, •- , ; -> ' ; . - - -y- si sono viste soltanto 1200 per-
-•• , : " " v Vl • - • ' ' * - s o n e . Non è per il numero dei •" 

presenti ma per la differenza :•• 
abissale che c'è fra i numeri di ' 
volley e di basket targati Benet- ?' 
ton. Entrambe le formazioni , 
puntano in alto, cercano quel 
triangolino tricolore, soltanto 
che il basket ha un gran pub­
blico e il volley ha, si, un bel 
pubblico ma poco numeroso. • 
C'è anche da dire che Bernardi : 
e soci se la sono vista con la : -
formazione più scarsa dell'Ai • 
ma non c'è alcun dubbio che "•' 
al Palaverde, ieri sera, non c'e­
ra quel clima festoso, invitante ' 
che si è visto in quel di Cuneo e >'•• 
Modena. Due città che punta- ' 

- no verso obiettivi importanti 
• ma che difficilmente potranno ;', 
accedere alla finalissima scu­
detto Chance che la Sislev ha. 

CLBr. 

Rouslan Olikhver. 
29 palle vincenti per lui, 
ha già conquistato -
i tifosi di Modena . 

3 - 0 

(15-7; 15-6; 15-9) 
GABECA: Di Toro 8 +12; Da Roit 6+6; Fabbrlnl 1 +4; Zoodsma 
7 + 5; Posthuma 8 + 7; De Giorgi 1 + 0; Grazletti 1 + 0. Non en­
trati: Bussolari, Molteni, Muttl e Verderio; Ali. De Rocco 
FOCHI: Fedi 4 + 13; Shishkin 5 + 10; Bablni 3+10; Jeliaskov 
0 + 4; Lavorato 0 + 2; Dall'Olio 1 + 1 ; Capponcelll 0+4; Sabatti-
ni. Non entrati: Piccinln, Lione. Glannettl eTuccelll. Ali. Mena­
rmi. • • - ' ,- • . . . , . . • . . 
ARBITRI: Grillo di Pordenone e Locateli! di Trento 
DURATASET:26',24'.20,.Tot:60' • ' - -
BATTUTE SBAGLIATE: Gabeca 13 e Fochi 14 ' 
SPETTATORI: 2.500 . , . . . • 

M Le magie di Pupo Dal- ; 
l'Olio in cabina di regia, le di- • 
fese di Antonio Bapini e le 
bordate in attacco di France- '. 
sco Fedi, tre ex uomini d'oro 
del Montichiari, non sono,; 
riusciti a rovinare la festa alla ' 
Gabeca che faceva il suo 
esordio nel nuovo Palageor-
ge capace di ospitare cin­
quemila persone. I tre, a dire 
il vero, ci hanno provato con 
tutti i loro mezzi a disposizio­
ne, ma la Fochi si è dimostra­

ta ancora un complesso po-
. co omogeneo e discontinuo 
nel gioco. '_ , 

La Gabeca non ha avuto 
dunque problemi ad affon­
dare la lama nelle ferite di 
Bologna con Giulio Di Toro, 
infermabile sia dalla prima 
che dalla seconda linea, e 
con Dario Da Roit micidiale 

: nelle battute a salto. Ma il ba­
luardo invalicabile per la Fo-
chin era al centro dove i due 

olandesi facevano buona 
guardia e non permettevano 
a Shishkin o a Fedi di mettere ; 
a terra i palloni con buona " 
continuità. In queste condi­
zioni, la Gabeca coglieva il • 
primo set per 15-7 e poi un 
secondo per 15-6. •••• 

C'era più battaglia nel ter-
• zo, ma sull'8-8 la Gabeca 

chiudeva ogni varco a muro 
e per la Fochi si faceva notte 

. fonda. - . OSa.Me. 
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KLEENEX-RECOARO 1 0 2 - 1 0 1 

KLEENEX: Crippa 18, Campanaro. Vescovi 6. Righi 6. Va­
lerio 11. Binion 35, Caldwell 12. Forti 14. 
RECOARO: Djordjevic 25, Portaluppi 16, Ambrassa, Riva 
25. Pessina 16, Alberti. Tabak 19. 
ARBITRI: Baldi e Giordano di Napoli. 
NOTE: Spettatori 2.400. 

STEFANEL-SCAVOLINI 1 0 8 - 7 5 

STEFANEL: Bodiroga 22, Gentile 14, Piluttì 11, Fucka 19, 
De Poi 11, Cattabiani 11, Lampley 16, Poi Boderto 2, Can­
tarello 2, Calavita. 
SCAVOLINI: Rossi 16. Magnifico 6, Labella 2, Volpato, 
Myers25, Garrett 8. McCloud 9, Costa 2, Buonaventuri 7. 
ARBITRI: Grossi e Colucci. 
NOTE: Spettatori: 4.000. 

CLEAR-GLAXO 8 1 - 8 0 

CLEAR: Bargna 10. Tonut 17,'Rossini 9. Hamminck 23, 
Montecchi 10. Hodges 12, Gilardi. N.e.: Bianchi e Viselli. 
GLAXO: Bonora 13, Boni 7, Caneva 3, Dalla Vecchia 1, 
Gray 19, Frosini 10. Williams27. N.e.: Cossa, Dalfini. . . 
ARBITRI: Pasetto e Nelli. ,. 
NOTE: Spettatori: 2.500. 

FORTITUDO-BAKER 7 1 - 7 0 

FORTITUDO: Esposito 23. Siasi 3. Fumagalli 21. Comegys 
4, Dallamora 6, Aldi 5, Casoli 2, Gay 7. Ne: Sciarabba. 
BAKER: Bonsignori, De Piccoli 2, Attruia 4, Pozzecco 1, 
Sbaragli, Lanza 3, Bon 19, Brown 16, Richardson 25. Ne: 
Gallinari. - - •.-
ARBITRI: Facchini e Guerrini. -
NOTE: Spettatori 6.000. 

REYER-BENETTON 6 6 - 7 5 

•REYER: Binotto 6, Ceccarini 5, Zamberlan 16, Kotnik 8. 
Lagric 18, Lulli 4, Guerra 9, Vazzoler, Coppari. Non entra- • 
to Vorano. 

• BENETTON: Pittis 18, Garland 26. Ragazzi 2. Rusconi 2, 
Mannion 7, Jaeopini4, Pellacani, Vianini 16, Scarone. Non 
entrato Marcaccini. 
ARBITRI: Deganutti eZancanella. ' 
NOTE: Spettatori 2000. 

BURGHY-BIALETTI 9 4 - 8 3 

BURGHY: Busca 13. Lamperti 11, Dell' Agnello 12, Jones 
10. Premier, Beard 17; Focardi, Niccolai 31. Non entrati: 
Forti e Moltedo. 
BIALETTI: Lock 20. Bigi. Amabili 4, Zatti 2. Boni 30, Gia-
nolla 16, Rossi, McNealy11.N.e. LazzerieNardella. , 
ARBITRI: Cicoria e Duva. 
NOTE: Spettatori 2.113. 

VIOLA-BUCKLER 6 9 - 7 7 

VIOLA: Prltchard4. Bullara21. Minto 11. Barlow 18. Baldi. 
Santoro 2. Tolotti 11, Spangaro 2. Ne Ritatti e Grasso. 
BUCKLER: Brunamonti 13, Danilovic23, Coldebella 8, Sa­
vio, Moretti 11, Binelli 1, Levingston 10, Morandotti 9. Ca­
rerà 2. Ne Brigo. 
ARBITRI: Corsa e Pallonetto. 
NOTE: Spettatori 4670. 

REGGIANA-CASERTA 1 1 2 - 1 1 3 

REGGIANA: Mitchell 41, Usberti, Brown 19, Fantozzi 26. 
Londero 11, Reale. Rizzo2, Madion.e..Ricei6. Avenia7. 
CASERTA: Saccardo n.e., Marcovaldi 4, Fazzi 2. Gray 16. 
TufanoB, Brembilla 11. Shackleford 34. Ancllotto 11, Fag-
giano n.e.. Bonaccorsi 27. 
ARBITRI: D'Este e Pascono. • • . . » . . . : 
NOTE Spettatori 3.200. ^ , , , • ; - ± •,.• ;. • 

SISLEY-TOSCANA 3 - 0 

(15-6.15-7; 15-4) 
SISLEY: Gardlni 3 + 12; Passani 2+4 ; Tofoli 2 + 2; Agazzi 
3 + 3; Arnaud 1 + 1 ; Zwerver 5 + 9; Bernardi 11 +8;Negrao 
9 + 6, Moretti. Non entrati: Berto, Polidori e Cavaliere. Ali. 

• M o n t a l i " - - ••- - » • • • . - • • . . . . - . 4 • 
TOSCANA: Matteini 1 + 5; Mechini 1 +4; Meneghin 1 +3; 
Mattioli; Fenili; Cei 2 + 8; Castagnoli 3 + 6; Moretti 1 + 13. 
Non entrato: Mei. Ali. Kolchin -
ARBITRI: Bertoni e Morselli di Modena 
DURATASET: 24', 19'. 17'. Tot. 60' 
BATTUTESBAGLIATE:Sisley13eToscana11 . 

ALPITOUR-MAXICONO 3 - 2 

(11-15; 7-15; 15-9; 15-8; 15-13) 
ALPITOUR: Ganev 8 + 18: Petrelli 6 + 3: Shatunov 6 + 19; 
Badino; Conte 8 + 18; De Luigi 11 + 10; Bellini 3 + 1, Gallia 
1 + 3; Bartek 3 + 1 . Non entrati: Arena. Cunial. Bottero. Ali. 
Prandi • 
MAXICONO: Giretto 3 + 1; Gravina 3 + 12. Giani 7+13. 
Corsano; Farina; Bracci 13+20; Carlao 8+16; Botti 
8 + 13; Blangè3+2. Non entrati: Pese Buscaglia. Ali. Be-
beto -- •' •••• ••• • — --..• - . . . . -
ARBITRI: Menghini di Perugia e Massaro de L'Aquila 
BATTUTE SBAGLIATE: Alpitour 21 e Maxicono 20 
DURATASET:35'.22',30'.29'.14'.Tot:130' .,; . . . 
SPETTATORI: Oltre 5.000 di cui 4.371 paganti per un in­
casso di 75.229.000 . - , -

SIDIS-PETRARCA 0 - 3 

• (16-14.15-5,15-6) 
SIDIS: De Giorgi 0 + 1, Ferrua 2 + 6, Reimann 4 + 8, Papi 
5+10, Tillie 4 +12, Koerner, Glombini 2 + 9, Caimmi 2 + 1 . 
Ne: Costantini, Merlggioli, Fracascia e Gaoni. 
PETRARCA: Pascucci 3+2, Grbic4+16. Meoni 3+0 , Sa-
pega8 + 9, Mascagna 6 + 3, Baggio, Pasinato 14 + 17. Ne: " 
Marini, Bertossi.ModicaeVianello. •• 
ARBITRI: Borgato di Pistoia e Barbero di Genova. 
DURATA SET: 34', 20', 20'; battute sbagliate: Sidis 8, Pe-
trarca 11, spettatori 992 per un ìncassodi 12.060.000. 

MIA VERONA-GIGLIO 2 - 3 

• • • - (8-15,4-15,15-3,15-10,15-8) 
MIA VERONA: Kalab 17 + 26, Della Nina 3 + 0, Norbiato 
1+6, Spada6 + 6, Andreani, Nardi 5 +11, Montecchi, Ber-
nori, Loisci, Stokv 10 +19. Ne: Cacicci.. 
GIGLIO: Daprile 9 + 8, Held 11 + 13, Benassl. Bellini 7 + 6. 
Bevilacqua 3 + 21, Betti 4+5 . Broggionì 4 + 5, Cavallini, 
Grabert5+16.Ne:CantagallieMantovani. . 
ARBITRI: Achille di Roma e Cinti di Ancona. • 
DURATA SET: 25', 19', 27'. 30', 14'; battute sbagliate: Mia 
23, Giglio 18; spettatori: 500 per un incasso di 5.500.000. 

JOCKEY-PORTO 2 - 3 

(15-11,10-15,10-15,15-12,15-8) • • 
JOCKEY: Radicioni 3 + 14, Ho Chul 1+2. Longo 6 + 16. 
fiocco 6+12.Merlo5 + 17, Peron 5+16,Cappel lotto 1 + 0, 
Shadchin 13 + 27. Ne: Dalla Libera M., Bernardi, Dalla Li­
bera D. • • -••• -
PORTO: Rinaldi 8+ 6, Giovane 7+25, Vullo 2 + 1, Mascia- . 
reni 2 + 6, brutti 1 + 0, Sartoretti 7 + 18, Bovolenta 5+13, . 
Fomin 16 + 25, Fangareggi 2 + 9. Ne: Rosalba, Rambelli e 
Skiba. 
ARBITRI: Cecero di Bari e Pecorella di Palermo. 
DURATA SET: 35', 32', 28', 36', 9': battute sbagliate: Joc­
key 24, Porto ravenna 29; spettatori: 2.000 per un incasso 
di 28.000.000. 

Ì 

http://Ci.Br


Lunedì 
4 ottóbre 1993 

•SJSflS&i 
Motori 

.j>~6i A Ì w ' ! f ™ '• 

pagina 27 TU • < % 

Piove a catinelle 
Un sottomarino 
va in autostrada 
M Le piogge torrenziali di 
questi giorni ci hanno inse­
gnato tante cose sui disastri 
d'Italia. Ma a noi che seguia­
mo gli eventi legati all'auto­
mobile ha insegnato anche 
altro. Si [a tanto parlare di si­
curezza attiva e passiva in 
automobile, si discute anno­
samente di viabilità e (radi­
co. Pero si dimentica troppo 
spesso che anche la strada, 
in quanto suolo sul quale 
corrono le due, quattro e piti 
ruote, è essa stessa (onte co­
stante -di ••• perìcoli ; anche 
mortali. Un asfalto molto 
sconnesso, una strada tutta 
buche, una curva disegnata 
male possono • innescare 
l'incidente. Senza arrivare a 
questi limiti - che limiti pur­
troppo non sono - ci preme 
sollevare , una - questione 
molto più -semplice»: piog­
gia significa scarsa visibilità. 
Si può obiettare che un fe­
nomeno atmosferico non e 
controllabile. Vero. Ma si 
possono studiare correttivi 
che ne prevengano le con­
seguenze più nefaste. 

Qualche giorno fa dove­
vamo tornare a Milano da 
Sirmione. Appena imbocca­
ta l'autostrada scoppia un 
violento temporale. In un at­
timo il parabrezza si trasfor­
ma nell'oblò di un ipotetico 
sottomarino. Acqua da so­
pra, acqua dal davanti solle­
vata dalle auto che precedo­
no, acqua dal fianco «spara-

. ta. a mille atmosfere verso la 
nostra testa dalle ruotone 
dei Tir che su questa auto­
strada abbondano a ogni 
ora, e infine anche acqua di 
sotto •> dalle • innumerevoli 
pozzanghere che si formano 
in un batter d'occhio lungo 

le barriere di cemento. Po­
chi chilometri più in la la 

' scena cambia repentina­
mente e torniamo a vedere 
quasi come se non piovesse. 

'- La pioggia è sempre torren­
ziale, ma l'asfalto è diverso, 

: del tipo macroporoso, capa­
ce di drenare l'acqua. Nep-

: pure i «famigerati» Tir riesco­
no a oscurarci la vista (a 
proposito perche non dotar-

• li di economicissimi e utili 
paraspruzzi?). Cosi, in una 

... continua altalena di visibili-
';' ta e cecità,' arriviamo a Mila-
i no con gli occhi ridotti a pe-
iriscopio. ••;.- •:"-: - ;..-.,.-.. • • 
:,,-, Questa esperienza/ che 
;v molti avranno fatto, la dice 
•'. lunga sui pericoli insiti «nel-
; la» strada. Fortu na vuole che 
( ' fossimo alla guida di una 
i, vettura pesante, potente, si­

cura per assetto, dotazioni 
(meraviglia dell'Abs) e 

;• ' pneumatici, in grado cioè di 
1 ' evitare agevolmente feno-
;.'•. meni come l'aquaplaning e 
'••;.. le sbandate in frenata sul 
" bagnato. Ma non tutti posso-
. no avere un'auto cosi. E al­

lora resta la «rabbia» di sape-
; re quanti soldi sono spariti o 

;;. spesi male lungo strade e 
•'• autostrade > trasformate > in 
/cantieri permanenti. Resta la 
• -rabbia» di dover subire l'au-
_ mento dei pedaggi autostra-
' dali. A questo punto gover­

no, e Anas. devono passare 
• •' dalle parole ai fatti. Gli asfal-
• ti drenanti costano un 20% 
; in più? Ebbene, usino un po' 
;.* delle entrate da tasse, super-
";.' tasse, imposte e pedaggi per 
?.- asfaltare come si deve la no-
t': stra rete viaria. Cosi si fa pre-
^ venzione sulle strade. Cosisi 

dimostra di avere a cuore 
l'incolumità dei contribuen­
ti ORD 

Arriverà a gennaio la familiare compatta Volkswagen. 
Motori benzina e Diesel da'1.4 a 2.0 litri. Già a dicembre la rivoluzionaria «Ecomatic» 

4% 

La station wagon secondo Golf 
Volkswagen si cimenta, con la nuova Golf Variant, nel 
segmento delle station wagon di dimensioni contenu­
te. Sarà importata da gennaio 1994.11 mercato di que­
ste vetture continua a crescere e finora è stato appan­
naggio di Ford e Opel. Arriverà in dicembre anche in 
Italia la rivoluzionaria Golf Ecomatic, una Diesel dalle 
caratteristiche di economicità, basso inquinamento e 
tipo di guida davvero singolari. . . . . 

UGODAHO 

M HANNOVER Presentata in ' 
questi giorni ad Hannover alla 
stampa specializzata, la Coli ' 
Variant arriverà sul nostro mer­
cato in gennaio dell'anno pros­
simo con tre livelli di allestimen­
to. La Volkswagen si cimenta 

-, per la prima volta nel segmento 
della Golf con una station wa- ' 
gon, intendendo approfittare 
della crescita nella domanda di 
questo tipo di vetture. In Germa­
nia, infatti, un automobilista su ' 
sette sceglie una •familiare». • 

Più lunga di 32 cm rispetto al­
la Goll, la Variant raggiunge i ; 

434 cm ed è larga 170 cm; l'al-
. tezza, senza mancorrente (pe­

raltro di serie) òdi 144cm.Essa • 
olire un vano di carico che va 
da 466 a 1,425 litri, con la possi­
bilità di modularne l'ampiezza 
abbattendo separatamente gli . 
schienali posteriori. Il vano si 
presenta altresì ampio in lar­
ghezza e in particolare nella zo­
na dei passaruota raggiunge il , 
metro per merito delle modifi-

• che apportate alle sospensioni 
-•- posteriori. Sempre in tema di 
. carico merita una segnalazione 
il basso piano di accesso al ben 
rifinito bagagliaio senza gradi-
no: mentre ci sembra poco pra­
tica la maniglia d apertura. In 
due appositi vani posteriori so­
no alloggiati il triangolo e la cas­
setta di pronto soccorso 

Il livello di finitura e la dota­

zione nccessoristica sono più 
che soddisfacenti già nella ver­
sione più economica, la CL • 
Quest'ultima si può ottenere 
con motorizzazione 1.400 ce e 
55 cv, 1.800 ce e 75 cv, oppure 
90 cv. Fanno parte della dota­
zione di serie: sedile regolabile 
in altezza, appoggiatesta rego­
labili, schienale posteriore recli­
nabile separatamente, copertu­
ra vano bagagli, servosterzo 
(eccetto 1.400 ce). A richiesta, 
sempre sulla CL, si possono ot­
tenere «air-bag», Abs, alzacri­
stalli elettrici, poggiatesta poste­
riori, climatizzatore, chiusura 
centralizzata, i ,-• 

La versione GL - con motore 
1.800 ce da 90 cv, cambio ma­
nuale o.automatico - offre, di 
serie, una dotazione ancora più 
ricca: piantone dello sterzo re- , 
golabile in altezza, specchi 
estemi riscaldagli, chiusura 
centralizzata, servosterzo, vetri 
atermici. •• •. ••.-.••••- ••.,.-• 

Più sportiva la GT, che col 
motore di 2.000 ce oltre una po­
tenza di 115 cv. La caratterizza­
zione esterna è affidata ai profili 
neri di sottoporte, passaruote e 
proiettori doppi; all'interno tro­
viamo sedili sportivi, plancia ' 
nera e stoffe speciali, oppure 
pelle Le velocità massime rag­
giungibili con i moton .1 benzi­
na vanno dai 154 krnh della 
1400 fino ai 195 kmh della GT 

Sul treno di gomme 
i plus Pirelli 
del «Drìving Club» 
• • Andare da un gommista 
e comprare un treno di gom­
me Pirelli per la propria auto-
può significare molto di più di 
un cambio di pneumatici. Fino 
al 30 novembre, infatti, questo 
atto dà diritto ad entrare net 
•Driving Club Pirelli». È l'ultima 
iniziativa dell'aggressiva cam­
pagna pubblicitaria 1993 del 
produttore italiano, comincia­
ta la scorsa primavera con 
•Golden Game» e proseguita 
con gli spot di Sharon Stone. -

In pratica, l'acquirente di un 
treno di PZero. P700-Z, P600. 
P4000E. P200 Chrono o P5000 
Vizzola si vedrà consegnare 
dal rivenditore una «busta di 
benvenuto» nella quale sono 
contenuti la tessera numerata 
dì appartenenza al Club (per 
attivarla basta rispedire compi­
lata un'apposita cartolina alle­

gata) e un carnet dei vantaggi 
- riservati ai soci. Si va da super-
' sconti sugli abbonamenti a ri­

viste e libri, a facilitazioni sulla 
frequenza a centri di fitness, 
sul noleggio di auto, possibilità 

i di accesso ai business centre 
,' delle maggiori città italiane, fi-
:•; no ai prezzi speciali per catene 
• alberghiere. Ma soprattutto dà 
'diritto a concorrere all'estra-
'• zlone Tinaie di 40 corsi di guida 
.-. sicura presso i centri di Varano 
; de Melegari e Misano diretti da 
/Andrea De Adamich e Sieg-
":. fried Stohr. Qui i meno fortuna-
;.' ti avranno comunque diritto a 
h. un trattamento di favore. A tut-
:'."• ti. inoltre, insieme alla «busta 
* di benvenuto» sarà fornita una 
" videocassetta nella quale di 

due «super maestri» svelano i 
segreti della guida in sicurez­
za -. •,v..r.;.*.,:..,..:;•., ;,. . -,.,'.-

La Golf Variant, solo 32 cm più lunga della berlina, è offerta in sei diverse motorizzazioni benzina e Diesel 

Infine, due versioni turbodie- -
se! di 1.900 ce da 75eveda 90 
cv. La più potente è dotata di 
iniezione diretta ed intercooler. ' 
Le velocità sono rispettivamen­
te da 163 e 176 khm. Particolar­
mente curato l'aspetto della si­
curezza passiva affidata, fra l'al­
tro, a rinforzi alle portiere, pian­
tone telescopico dello sterzo ' 
più un'ulteriore piastra ad as­
sorbimento d'urto e corona ce­
devole. Abs ed air-bag per con­
ducente e passeggero sono op­
zionali. La Variant supera già le 
prove di urto frontale, laterale ; 
ed obliquo alla velocità di 56,4 
khm, che entreranno prossima- _ 
mente in vigore. Il prezzo si pre­
vede che sarà di circa l'8-10% 
superiore a quello della Golf 
berlina. •• ••• :•>;•. '•- - •'.•. 

Il nostro interesse inizialmen­
te rivolto verso la Vanant si è 
successivamente spostato verso 
la seconda nuova vettura pre­
sentata, la Golf Ecomatic Quin­
dici anni di progettazione han­

no consentito alla Volkswagen 
di presentare e produrre in se­
rie, per prima, una macchina 
che ci è sembrata straordinaria, 
soprattutto di questi tempi. Cer­
tamente essa merita una tratta­
zione più approfondita di quel­
la che poche righe seguenti 
consentono, perciò torneremo 
successivamente sull'argomen­
to. - -.-.. . . .-•„. .,- .>.-.- .• • 

Il principioal quale i progetti­
sti si sono ispirati sembra esse­
re: in bicicletta, quando non ce 
n'e bisogno, non si pedala. E 
cosi, quando la Ecomatic è fer­
ma ai semafori o procede in di­
scesa, oppure ha. sufficiente 
slancio, il motore si spegne, rila­
sciando l'acceleratore. Alla più 
leggera pressione del piede il 
propulsore - Diesel di 1.900 ce 
e 64 cv - di rianima prontamen­
te assicurando la potenza ri­
chiesta Per 1 più timorosi che. 
ad esempio in discesa non vo­
lessero affidarsi esclusivamente 
ai freni la Ecomatic e dotata di 
un pulsante sulla leva a destra 

sotto il volante, che consente il ' 
disinserimento del dispositivo " 
elettronico di spegnimento del •';• 
motore. Cosi facendo si ottiene 1" 
un normale e rassicurante freno } 
motore. Ma, quando si spegne il '•'-
motore cosa succede a tutti i 

' servomeccanici di bordo come 
servosterzo, servofreno, riscal- ' 
damento, - luci, ecc.? Niente " 
paura, la Volkswagen sembra ì 
aver pensato a tutto ed ha piaz- V 

. zato pompe e meccanismi a • 
funzionamento :. elettrico che 
suppliscono egregiamente - -

La Ecomauc, come fa intuire 
il nome, non 0 soltanto ecologi­
ca ma anche automatica, o me­
glio parzialmente automatica, * 
poiché sprovvista del pedale 
della frizione sebbene dotata di 
un cambio manuale a 5 marce 
Il tutto si traduce in una guida 

, nuova, molto piacevole e rilas­
sante oltreché economica Di­
sponibile dal prossimo dicem­
bre, si prevede che la Ecomatic 
verrà a costare circa il 10% in 
più della Golf Diesel da 75 cv 

Opel Corsa va.. .di corsa 
In gamma '94 entra la Joy 

La «Joy» (in alto, l'abitacolo), versione centrale della gamma Corsa '94 

M Agosto, un mese general­
mente «depresso», sarà ricor­
dato da alcune Case per ex­
ploit commerciali inusitati. Me­
rito, ovviamente, delle misure 
anticrisl che hanno indotto ; 
molte Marche e le loro reti di *;> 
vendita a tenere le porte aperte ; 
anche durante il periodo di (e- l 

ne. Tra quelli che hanno respi- -
ratouna grossa boccata d'ossi-
geno c'è la Opel G.M. che ha 
raggiunto il 13,3% di quota di ; 
penetrazione sul mercato eu- •• 
ropeo (l'intero Gruppo Gene- , 
ral Motors è a quota 13% anche 
nel cumulato gennaio-ago­
sto). . ... . •: ' 

Opel è ben piazzata anche 
in Italia dove la sua nuova Cor­
sa 6 stata bene accolta. Com­
mercializzata da . marzo, ' la ; 
nuova «piccola» della Casa te­
desca ha conquistato in cin-
que mesi di vendita 15.636 • 
utenti italiani, realizzando cosi 
i livelli mensili di vendita della 

«bestseller» Astra. «La Opel va... 
di Corsa», amano dire in G.M.I-
talia. Tanto di corsa che già 
dallo scorso mese è disponibi­
le sul nostro mercato la Corsa 
«gamma 1994». Cosa può pre­
sentare di diverso dalla prece­
dente in cosi poco tempo? In­
nanzitutto una nuova versione 
•Joy» (letteralmente, gioia), e 
alcuni ritocchi agli allestimenti 
per renderla • meglio rispon­
dente al gusto e le esigenze 
.dell'utanza di casa nostra. > 

La Joy si inserisce al centro 
della gamma, tra • le Corsa 
Swing e GLS: carrozzeria 3 por­
te; motore 1400 a iniezione % 
elettronica in grado di erogare \ 
60 cv; equipaggiamento com-. 
prendente chiusura centrata- * 
zata, alzacristalli elettrici, sedi­
le posteriore reclinabile sepa- ; 
ratamente, - due • retrovisori "'. 
estemi; prezzo chiavi in mano * 
16.670.000 lire, di poco supe- ' 

riore a quello della Swing 1,4i 3 
porte. Personalmente, quando 
l'avevamo vista prima del lan­
cio, non ci avevano convinto la 
scelta dei tessuti fantasia e gli ;-

' inserti in plastica colorata «stile 
Twingo». Speriarrib che questi t 

', mesi siano serviti almeno a 
modificare i rivestimenti. »; 

Le altre novità riguardano la 
' disponibilità della carrozzeria 
: 5 porte per la versione base 
•City»; la dotazione di serie sul­
la «Swing» di chiusura centra­
lizzata e alzacristalli elettrici; il 
servosterzo di serie sulla «GLS», ' 

: ora disponibile solo con moto­
ri 1400 a iniezione elettronica 
e 1500 a gasolio. In comples­
so, dunque, una gamma più 
articolata (sei allestimenti e 
sei motorizzazioni), con otto ; 

differenti versioni adatte ai 
neopatentati (4 con motore a 
benzina di 1200 ce, e quattro : 
con il Diesel 1500). . ; OR.D. 

Due nuovi 
modelli Volvo 
per i truck 
più pesanti 

La Volvo Truck Corporation ha lanciato due nuovi modelli 
di veicoli industriali nella classe più pesame. Frutto di sette 
anni di ricerche e di un investimento complessivo di quasi 
1270 miliardi di lire, e nata la serie FH (la sigla sta per cabi­
na avanzata in posizione alta) che si sviluppa, al momento, 
nei modelli FH12 e FH16 (nella foto) con leiaio, cabina e 
motori completamente nuovi. Punti salienti della serie FH 
sono la linea aerodinamica, la tara ridotta, alcune innova­
zioni nella meccanica (freno motore Volvo Engine Brake 
ancora potenziato) e soprattutto il nuovo motore Diesel 12 
litri quattro valvole per cilindro (340.380 e 420 cv), il primo • 
con albero a camme in testa e iniettori singoli con comando 
elettronico. La serie FH prevede un elevato numero di com­
binazioni di assali, un'ampia scelta di sospensioni, carrelli e 
passi. La versatilità dei nuovi telai consente allestimenti «di­
segnati» in base al tipo di impiego. .-.,..-.. , " ' • • " • ' 

Da mercoledì 
aStresala49a 

Conferenza 
del traffico 

•Mobilità anni Novanta» è il 
tema-guida sul quale si svi­
lupperà l'annuale Conferen­
za del Traffico e della Circo­
lazione in programma a 
Stresa da mercoledì a vener-
d! prossimi. Senza dimenti-

^ " * " ™ ™ " ^ ^ ™ ~ care ecologia, sicurezza e 
nuovo Codice, i relatori della 49" edizione concentreranno 
la loro attenzione su una questione di attualità nella pubbli­
ca amministrazione: «Trasporti e privatizzazioni: lo Stato e 
gli Enti locali da produttori a controllori». 

Defender 90 SV 
la Land Rover 
numero 
«1.500.000» 

Nella fabbrica inglese di So-
lihull è stata festeggiata re­
centemente una tappa im­
portante nella quarantacin-
quennale storia del marchio 
l.and Rover i'uscita dell'e-

* semplare > numero 
^—^—-^——~~^ «1.500.000». Per l'esattezza 
un Defender 90 SV (versione soft top, motore turbodiesel 
200 TDi prodotto dalla stessa Land Rover) consegnato alla 
rockstar inglese Brian Adams Oggi nel mondo circolano ol­
tre un milione di Land Rover, più di due terzi di tutte quelle 
costruite in 45 anni 

Su «AutoDoc» 
la prima foto 
della Dedra 
Station Wagon 

Ecco qui sopra (foto archi­
vio Perini) l'immagine di co­
me sarà la Lancia Dedra in 
versione station wagon. A di-

• vulgarla e a pubblicarla sul 
suo secondo numero è il pe-

• - riodico specializzato Aulo-
"^^""•"™™^^™^™^"" Doc Gran parte dell'edizio­
ne in edicola è peraltro dedicata proprio alle «famigliari»: 
una sorta di guida all'acquisto delle S.W. offerte sul nostro 
mercato. , ' • -

Hertz festeggia 
75 anni: inventò 
l'autonoleggio 
e ne è leader 

La Hertz festeggi: quest'an­
no «75 anni da leader» nel 
settore dell'autonoleggio. 
Anzi a onor di cronaca biso­
gnerebbe dire 70 anni. Per­
ché a inventare il «rent-a-
car», cinque anni prima che 

^ ^ ~ ~ ^ ~ ~ ~ ~ ne divenisse socio il signor 
John Hertz, fu il ventiduenne meccanico di Chicago Walter 
Lee Jacobs. Nel 1918 mister Jacobs ebbe l'idea di aprire un 
•Rent-a-Ford» con dodici vetture Ford modello T da lui ripa­
rate e riverniciate. Il successo fu tale che già nel 1923, con 
565 vetture, Jacobs fatturava la bellezza di 1 milione di dol­
lari l'anno. E si trovò il socio John Hertz, presidente della 
Yellow Cab and Yellow Truck Manifacturing Company. Alla 
nuova società Hertz diede nome e colori (il giallo), Jacobs 
ne assunse invece la presidenza tenuta fino al-1960.11 passa­
to è ricco di episodi che varrebbe la pena di narrare (magari 
quando avremo spazio). Il presente sono la presenza in 130 
paesi, 5200 punti di noleggio (2000 negli aeroporti), un 
«parco» di 420.000 vetture che fanno di Hertz il più importan­
te acquirente privatodi automobili al mondo. • -

Ottimismo in Bmw Italia che propone molte novità per tutte le gamme 

Serie 3: ampia, sicura, famosa 
Serie 3 sempre più strategica per Bmw Italia: 75% del 
mix di vendite. Una gamma «moderna» ora arricchi­
ta e ampliata con tre nuove versioni potenti e ben 
equipaggiate: coupé 316i, berlina 318is e 325 Tds 
intercooler. Dal 1° settembre tutte le Bmw dotate di 
serie di airbag, o Eurobag, lato guida. E c'è la novità 
degli allestimenti «Serie Europa»: 40 versioni prive di • 
vetri elettrici ma «super dotate» e a minor prezzo. 

' ' ^ '"•'•"'• DAL NOSTRO INVIATO • 

. . ,.-„ ROSSELLA DALLO 

H I SIRMIONE. . Il verde delle ' 
sponde veronesi del lago di -
Garda ispira tranquillità nono- ; 
stanici! maltempo. È il panora­
ma adatto a Bmw Italia che, 
pur subendo come tutti la con­
giuntura negativa, ha molti 
motivi per essere cautamente 
soddisfatta della sua attività. 
La filiale della aggressiva Mar-
ca tedesca ha contenuto il calo < 
di vendite molto al di sotto di 
quello del mercato totale ita-
Nano (Bmw meno 16% nei no- '. 
ve mesi contro il meno 23% gè- ' 
nerale). Venticinquemila con- • 
segne da gennaio a fine set­
tembre fanno ipotizzare un ri-
sultato di 32.000 unità immatri- • 
colate « a -, fine • anno, • che : 
portano a un contenimento 
della contrazione di vendite 
entro il 13-14%. ^ • • s , , . , ; , . 

In generale Bmw.ltalia gode . 
della flessibilità produttiva e 
commerciale della Casa ma-
dre che, mosca bianca nel pa- • 
norama industriale dell'auto­
mobile, non solo si permette di 
costruire .,, meno .;.. vetture 

: (530.000 preventivate nel '93' 
- contro le 600.000 del 1992) 
, senza ncorrere a un solo gior­

no di cassa integrazione, ma 
addirittura riesce a conservare • 
i bilanci in attivo con un buon 
margine di utili nonostante il 
calo del fatturato. -*.•> 

Sotto il profilo del prodotto,. 
poi - ci spiega il presidente, ' 

1 Gabriele Falco - Bmw Italia sa 
• di poter contare su una gam-
, ma di modelli «giovani», più . 

moderna rispetto a quella dei 
diretti concorrenti. E in parti­
colare su una Serie. 3 (75% del 
mix di vendita Bmw in Italia) 
che da pochi giorni si è rinno­
vata e ampliata con l'arrivo di 
nuove versioni 316i coupé (li­
re 38.180.000), 318is berlina 
(lire 42.180.000) e 325tds in­
tercooler (lire 48.180.000). In 
merito alla prova stradale di 

': queste tre novità ci riserviamo 
di dilungarci la prossima setti­
mana, ma già ora possiamo 
dirvi che si tratta, di versioni 

: tanto potenti e scattanti (gra-
' zie ad alcune innovazioni ap-
' portate ai motori e agli appara-

Prestazioni eccellenti dalla nuova Bmw 325 Tds con intercooler 

ti elettronici di controllo di- • 
spongono di maggiore poten­
za, migliore coppia, e presta­
zioni eccellenti) quanto con-, 
(ortevoli e ben equipaggiate. 
Specie sotto il profilo della si­
curezza: queste nuove Serie 3. " 

. come tutta la gamma dei mo­
delli Bmw, dal 1 settembre so­
no infatti provviste di serie di 
airbag lato/guida (per il pas­
seggero è in opzione), oppure 
in alternativa di un nuovo Eu­
robag di 30 litri capace di atti­
varsi in 25 millisecondi, total­
mente inserito (cuscino, cen­
tralina e sensori) nel volante a 
tre razze e nel piantone dello 
sterzo. Quest'ultima soluzione, 
che può essere richiesta al mo­
mento dell'ordine, si adatta fa­
cilmente per il montaggio su 

tutte le vetture vendute in pre­
cedenza, con un sovrapprezzo 
di 1 milione di lire. ........ • 

Un'altra novità comune a 
tutte le quattro Serie (3, 5, 7 e 
8) è la decisione presa da 
Bmw Italia di importare nel no­
stro paese anche le «Serie Eu­
ropa» (che porta da 44 a 84 le 
possibilità di scelta). Si tratta 
di versioni che giusto Bmw può 
definire «essenziali». A prezzi 
inferiori di qualche centinaio 
di millelire, mancano solo di 
alzacristalli elettrici e predi­
sposizione autoradio. Ma il re­
sto c'è proprio tutto, in stile 
Bmw: dall'airbag, all'Abs, alle 
barre antintrusione nelle por­
tiere, alle cinture con preten-
sionatore, alla chiusura centra­
lizzata e via dicendo. 

Prova. Twin Spark 2.0, versione «tranquilla» dell'auto vittoriosa al DTM 

Alfa 155 e sport fa rima con comfort 
'f*f ctfice >\. ?t 

FERNANDO STRAMBACI 

• • Mentre Nicola Larini, Ales­
sandro Nannini, Christian Dan-
ner e gli altri della squadra cor­
se dell'Alfa Romeo colleziona­
vano vittorie al Deutsche Tou-
renwagen Meisterschaft con 
l'Alfa 155 V6 TI da 420 cv, chi -
scrive avrebbe dovuto compiere 
una prova di 5,000 chilometri 
con la più tranquilla, si fa per di­
re. Alfa 155V6da 165cv.Come 
è finita al DTM (ossia il campio­
nato tedesco riservato alle vet­
ture da turismo), dove le Alfa : 
155 hanno sbaragliato in casa " 
loro, con tre corse di anticipo >• 
sulle venti in calendario, le auto 
tedesche più titolate, a comin­
ciare dalle Mercedes, è cosa no­
ta. Non ha invece storia la no­
stra prova. ... 

Giusto il tempo di rendersi 
conto che in autostrada, con 
l'Alfa 155 V6, si riesce a non su­
perare i limiti soltanto a condi­
zione di farsi venire i crampi al­
la gamba destra e di auspicare 
che l'Alfa Romeo doti le sue au­
to di gamma media superiore 
del programmatore di velocità ; 
largamente diffuso in America e 
la nostra prova è finita. Proprio • 
sotto casa, infatti, mentre ci ap­
prestavamo a caricare i bagagli, 
la centralina della 155 V6, come ' 
qualche volta succede con le 
macchine dall'elettronica molto 
sofisticata, ci ha piantati in asso. 
Impossibile rinviare anche di 
qualche ora il lungo viaggio' 
programmato, cosi, grazie alla" 
solerzia dell'ufficio stampa del-

II confortevole interno dell'Alfa 155 Twin Spark 2.0 e una vista di tre 
quarti posteriore della vettura che, esclusi gli optional, e a listino per 
31.330.000 lire 

l'Alfa Romeo, ci siamo messi al 
volante di un'Alfa 155 Twin 
Spark 2.0 con motore quattro ci­
lindri di «soli» 143cvdi potenza, 
ma in grado comunque di far 
toccare alla vettura i 205 km/h •. 
di velocità. '-•..; ..i,; ••< ;:, ,;,.; V ••..>. 

Anche con questa macchina, 
soprattutto durante una tappa 
di 1.100 km. percorsi in unica 
soluzione con le sole soste per i 
rifornimenti, si è posto il proble­
ma della difficolta di restare sot­
to i limiti di velocità imposti in -
Italia dal Codice: segno eviden­
te che le 155 sono macchine 
pensate per correre; d'altra par-

. te. non è la sportività la prima 
qualità che sì richiede ad un'Al­
fa Romeo e gli «alfisti» non van­
no [orse fieri del «rombo» del 
motore, della loro auto, che de­

ve essere avvertibile anche in un 
periodo in cui tutte le Case, 
quando possono farlo, esaltano 
la silenziosità delle loro mac­
chine? 

Proprio al concetto di «sporti­
vità elegante» si sono ispirati i 
progettisti dell'Alfa 155. Cosi, a 
fianco di caratteristiche presta­
zionali di vera sportiva (9,3 se­
condi per passare da 0 a 100 
km/h, 31,3 secondi per coprire 
il chilometro con partenza da 
fermo, 205 km/h, come s'è det­
to, di velocità massima) l'Alfa 
155 offre un confort di grande li­
vello, soprattutto quando, come 
nel caso della vettura provata, 
non si lesina sulle opzioni (tan­
to per dire: sedili a regolazione 
e riscaldamento elettrici, pas­
saggio portasci con serratura, 
servomeccanismo per regolare 

dal posto de! guidatore l'assetto 
dei proiettori a doppia lampada 
alogena, lavafari a getti in pres­
sione, climatizzatore automati­
co, impianto radio con antenna 
intrusa nel lunotto). E' anche 
per questo che, pur viaggiando 
sempre a pieno carico e quan­
do ancora il caldo impazzava, 
né il pilota né i passeggeri han­
no mai dato segni di stanchez­
za. Né segnali di affaticamento 
ha dato il motore, anche nelle 
tappe più lunghe e pur sottopo­
sto ad un regime di giri molto '. 
spesso elevato, limitandosi a ri­
chiedere, dopo 4.000 km, un 
chilo d'olio e consentendoci di 
percorrere, in media. 8.8 chilo­
metri con un litro di carburante. 

Certo, se non avessimo viag­
giato sempre a pieno carico e 
se ci fossimo tenuti sui fatidici 
90 e 120 orari, corrispondenti ai 
parametri di omologazione, di 
chilometri con un litro ne 
avremmo percorsi rispettiva­
mente 15,8 e 12,3. Invece ci sia­
mo trovati alla fine della prova 
con 568 litri di benzina verde 
consumati; che sono comun­
que pochi in rapporto alle sod- . 
disfazioni di guida che ci ha da­
to l'Alfa 155 T. Spark 2.0, che ha 
dimostrato la sua eccellenza in 
frenata e durante i cambi di 
marcia e tutte le sue qualità in 
fatto di tenuta di strada. 

Rimane da lare un piccolo 
appunto: il servosterzo (la cur 
comodità è fuori discussione) è 
poco diretto alle basse velocità 
ed è un po' rumoroso a finecor­
sa durante le manovre di par­
cheggio. 
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«Per arrivare, occorre fare bassezze o capolavori. Di cosa vi sentite più 
capaci?». JULES RENARD 

L'ESPRESSO PASOLINI E LA LEGA: malastampa, cultura e trasformi­
smo, TUTTI A SCUOLA: due testimonianze a proposito degli interventi 
di Ferroni e di Berardinelli. GENTE COMUNE: «eroi» di basso profilo, le 
«vite» scoperte da Giuseppe Pontiggia. PARTERRE: neo luddisti e alter­
nativi: QUESTIONI DI VITA: una buona uscita, LE STORIE DELL/S SET­
TEMBRE: racconto e ricerca, la ricostruzione di Aga Rossi, OTTONE RO­
SAI: il pittore e lo scrittore, SEGNI & SOGNI: il fuggitivo e i miserabili 

Settimanale di cultura e libri a cura di Oraste Plvetta. Redazione: Antonella Fiori, Giorgio Capuccl 

POESIA: ANONIMO 

CONGEDO 

Addio, Speranza, 
e anche a te, Fortuna, addio: 
sono già in porto: 
tra voi e me più nulla: ora illudete 
quelli dopo di me. 

(da Mimnermo ealtri poetigreci, Editrice I Mori) 

FOGLI IN TASCA 
ALFONSO BKRARDINKLU 

A semiologo 
e il cretino tv 
« L 

a televisione fa 
male ai ricchi». 
Un oscuro se­
miologo, appas-

, ^ ^ a B B sionato di comu­
nicazioni di mas­

sa, giovane promettente, ha 
formulato due settimane fa 
questa teoria. Non è una teoria 
brillante, ma è piena di propo­
siti morali. Vuole mettere in 
guardia la classe agiata e diri­
gente italiana contro gli abusi ; 
dell'apparecchio televisivo, il 
q i ^ i e r s c h i a di fuorviare, di- •. 

<ie, ruba tempo prezioso , 
con chiacchiere inutili, e forse 
a lungo andare rende stupidi. -

Questa teoria e questi saggi 
avvertimenti , dell'onesto • se­
miologo italiano non avrebbe­
ro, forse, attirato l'attenzione . 
di nessuno se non fossero con­
tenuti in una dotta intervista ri­
lasciata a Parigi. Oa II, infatti, a 
quanto pare, le cose Italiane si 
vedono nella giusta luce ed è • 
possibile fare uso di quel buon 
senso che in Italia è vietato. -

Girando per diverse univer­
sità straniere, lo studioso di se­
miologia (scienza assai mo­
derna applicabile indifferente­
mente a Dante e alla televisio­
ne) ha notato che in Italia la 
televisione • sta • rovinando i -
giornali, i giornalisti, l'intero si­
stema delle informazioni e 
perfino il linguaggio dei politi­
ci. Con l'umile spirito di'osser-
vazione di chi studia scientifi­
camente ogni cosa come se­

gno di qualcosa, il semiologo 
nota allarmato che in tivù ba­
sta mettersi < in mutande in 
mezzo a persone normalmen­
te vestite per fare notizia. Que­
sto è grave: vorrebbe dire che 
aveva ragione Kierkegaard e 
che le comunicazioni di massa 
non hanno difese contro l'im­
becillità fornita di audacia. An­
zi, una volta imparato il trucco 
di ciò che «fa notizia», quell'im­
becillità i giornali e la televisio­
ne la incoraggiano, la ingag­
giano, la pagano bene. 

Il giovane semiologo italia­
no all'estero non è abbastanza 
spregiudicato. Le comunica­
zioni di massa le ha studiate 
molto, ma non.aveva mai so­
spettato che potessero essere 
giudicate cosi male. Ora si 
preoccupa e lancia allarmi. Fa 
bene, perché, anche se poco 
noto, lo studioso ha in Italia i 
suoi seguaci: critici televisivi 
quasi fanatici, che finora erano 
costretti a leggere ogni giorno 
Omero in greco per arginare i 
cattivi influssi del mezzo televi­
sivo, e che solo ora, confortati 
dal parere del semiologo, ose­
ranno parlare un po' male del-
lativu - . 

L'allarme comunque non è 
scientifico. £ morale e politico. 
Se la televisione fa male solo ai 
ricchi, urge difendere i ricchi 
dalla cretineria. Per tutti gli al­
tri, secondo il semiologo, il 
problema non sussiste: la creti­
neria va bene. • 

RICEVUTI 
OR.WTH P t V I T A 

Tutto a mare 
testa a posto 

D ove sarà mai la spe­
ranza? Dove vivono 
i sogni, le vendette, 
i nobili traguardi? 

^ ^ ^ ^ ^ Uno studente lascia 
""™™1™ l'università, che è il 
luogo del privilegio, attraversa 
le campagne, sopporta le priva­
zioni e l'offesa, sale le monta­
gne, la cui bellezza glaciale e 
tragica lo conquista, soffre il ge­
lo, la neve, la fame. E arriva al 
mare, come voleva, panorama 
dei suoi orizzonti sconfinati, in­
sieme però con un misterioso 
compagno, che si rivela per un 
dissidente politico tradito e ar­
restato, armato per uccidere il 

'traditore. Nessuno ne patirà. La 
vittima sta male e la condanna è 
lasciarla in vita. Lo studente ab­
bandonerà alle onde il suo an­
gosciante fardello, un testamen­
to e una scatola che contiene il 
veleno che nella morte avrebbe 
dovuto segnare la sua ribellio­
ne: «Il mio sentimentalismo e la 
mia conoscenza appassita an­
cor prima di maturare». Ripren­
derà la strada a ritroso. Lo atten­
de l'università e questa volta 
con impegno, con dedizione, 
per concludere rapidamente il 
suo corso di studi, affrettare il 
lavoro, un mediocre benessere, 
una vita senza luce, colma di 
false dignità. Il dissidente politi­
co troverà la sua pace: in una 
bottega lavora il legno, lo deco­
ra con il ferro arroventato «e gli 

• affari non dovevano andargli 
male». • 

Il quadro, narrato con r tempi 

di una tradizione lontana, è di 
Yi Munyol, scrittore coreano, di 
cui avevano già letto «Il nostro 

: eroe decaduto» e I'«Uccello dal-
' le ali d'oro» (entrambi pubbli­

cati da Giunti). Qui sono un 
centinaio di pagine, una memo-

• ria dello studente a proposito di 
un'avventura appena trascorsa, 
ma ormai dissipata 'L'inverno 
di quell'anno» (ancora Giunti, 

.' pagg.94, lire 10.000, con una 
bella postfazione di Maurizio 
Riotto) appare a noi nei suoi rit-

; mi narrativi e nei suoi paesaggi 
una favola antica. Il riferimento 

• alle condizioni di una modemi-
' tà alienante (e a tutti i suoi ter-

' mini: successo, ricchezza, sfrut-
• lamento, eccetera, eccetera, 

ma anche rassegnazione, cadu-
'. ta di responsabilità, fine di ogni 
' illusione critica) lo avvicina alla 
Corea d'oggi, quella che imma-

• giniamo e che non conoscia-
- mo, e cosi, da lontano, al nostro 

Occidente. Nella sostanza sia­
mo tutti uguali e l'Occidente ric­
co unisce secondo le sue rego­
le. Con un consolazione a di­
sposizione di tutti, perchè alla 
fine l'importante è illudersi, la­
sciar credere che una cosa sia 
diversa dall'altra, che le lotte di 
un tempo sono invenzioni gio­
vanili, risultato di qualche in­
temperanza, di una devianza 

- passeggera. Poi si getta tutto in 
mare e si rimette la testa a po­
sto, si toma agli studi, al lavoro 
e alla famiglia. Ci si difende ac­
contentandosi. Gli intellettuali 
come gli altri. 

Giovanni Giudici, rileggendo con noi le sue ultime poesie (appena pubblicate da 
Garzanti), riallaccia i fili della sua ispirazione. Lavoro, cultura, politica: «Il presen­
te mi toglie una dimensione fondamentale...» 

UN PO' PER CELIA 

Quanto sperare? 
ANTONELLA FIORI 

« L 
o ha letto il libro? Le è 
piaciuto? La poesia è 
cosi difficile da legge­
re». Non è difficile, in 
apparenza, Quanto 

^ ^ ^ ^ ~ ^ spera dì campare Gio­
vanni. Scorre come un romanzo di 
cui si voglia conoscere la fine. Tra 
l'elenco di cose quotidiane, dall'in- ' 
salata preparata con gli avanzi del 
pollo, tra Stalin, Roosevelt, poeti e 
amici, personaggi resi irriconoscibili 
o dei quali ci viene svelata l'identità 
in una nota, e poi versi In cui brilla­
no - ma noi non lo vediamo - -un se-
nhal, una parola, un messaggio, 
comprensibili solo da determinate 
persone». 

La conversazione va avanti per un 
pomeriggio, in cui Giudici Intercala 
risposte e letture di poesie - non solo 
le sue • a divagazioni per ritornare, 
con una piccola ellissi, uno scarto, 
un enjambement di parola, là dove 
non ci aspetteremmo di trovarlo. A , 
dimostrarci, forse, che, si, la poesia 
e "difficile". E la lingua è muta, or-
mal, le parole non appartengono a 
nessuna lingua. Scrive in una nota • 
nell'ultima pagina: puri suoni, il loro . 
significato i forse nella loro incom­
prensibilità. 

Dai suol primi veni, che risalgono 
all'Inizio del 'SO, tono passati -
qnarant'anrd. Come è cambiato 11 
mondo ma soprattutto come è 
cambiato Giovanni Giudici? 

Più di Giovanni Giudici è cambiato il 
mondo. Mi trovo completamente 
sbilanciato, smarrito, come se intor­
no a me si parlasse una lingua stra­
niera. Certo è il solito trauma che su­
bisce oggi una.persona che ha rag­
giunto una determinata età: una sor­
ta di sbigottimento che forse è stata 
di tutte le epoche. Qualsiasi persona 
un po' invecchiata ha, infatti, sem­
pre ostentato una scontentezza del 
presente, un rimpianto del passalo e -
una pretesa di saggezza, lo, però, 
non ho nessuna pretesa di saggez­
za. Ho una chiara scontentezza del ' 
presente, perche il presente mi to­
glie una dimensione fondamentale 
che è quella della speranza. Del. 
passato non ho nessun rimpianto, 
nessuna nostalgia. 

Quando paria di "speranza" si ri­
ferisce a una speranza Individuale 
o anche civile, politica? 

Penso soprattutto a una speranza 
politica e proprio per questo anche 
individuale. A vent anni non avevo il 
minimo dubbio che il mondo sareb­
be cambiato In senso positivo. Inve­
ce è cambiato, si, ma in peggio. C'è 
un mio vecchio libro che si chiama 
Autobiotogia dove avevo inserito 
una lungaprosa che iniziava cosi: 
•Come Thomas Buddenbrook al 
culmine delle sue fortune, d'ora in 
poi non potrà andare che peggio». 
Non è catastrofismo. Ho l'impressio­
ne che lo sviluppo storico della so­
cietà occidentale abbia oltrepassato 
il punto di non ritomo, un punto do­
ve non è possibile pensare ad altn 
processi evolutivi di apprezzabile si­
gnificato. La società moderna occi­
dentale gira come un motore in fol­
le. Ogni tanto qualcuno preme sul­
l'acceleratore, consumando solo 
molto carburante. Nella storia ci so­
no esempi di grandi civiltà egemoni 
il cui sviluppo si è arrestato improv­
visamente, l'Islam, ma anche gli Atz-
techi. i Maya. Non è detto che le no­
stre lingue occidentali tra un po' 
non diventino come il sanscrito. 
' Che cosa pensa che rimarrà delle 

sue poesie? 
In questo contesto mi accontenterei 
che potessero restare come curiosi­
tà, come quelle degli indios Piaroa o 
dei poeti berberi. Mi sembra che or­
mai viviamo Immersi In uno stallo 
mondiale. Come se vi fosse una sor­
ta di pigrizia innovativa. Un maestro 
Sufi di cui non ricordo il nome dice­
va che per la conoscenza di certe 
sfere dell'invisibile, il fatto che il sole 
giri intomo alla terra o che la terra 
giri intomo al sole è irrilevante. Il 
dramma della nostra società occi­
dentale è che dal '500 in poi, da Co­
pernico in poi, tutto è condizionato 
da questa scoperta. Ma se, per ipo­
tesi, accettiamo la non-rilevanza del 
principio copernicano, l'Intera sto­
na dei mondo, considerata nell'otti­
ca della nostra cultura, diventa irrile­
vante. E' come se fossimo partiti a 
piedi per una scommessa. Dopo 

«Quanto spera di campare 
Giovanni»: è il titolo della nuova 
raccolta di poesie di Giovanni 
Giudici. La pubblica Garzanti 
(pagg. 110, lire 33.000). Vi sono 
presentate liriche che risalgono 
agli ultimi cinque anni. Chi 
volesse conoscere l'opera 
poetica di Giudici (nato a Le 
Grazie nel 1924, ha vissuto a 
lungo a Roma, dove si è 
laureato, e quindi a Ivrea, a 
Torino e a Milano) può leggerla 
nel due volumi di Garzanti 
«Poesie. 1953-1990» (neUa 
collana GII elefanti), che 
comprende tra l'altro «La vita In 
versi», «Autoblologla», «O 
beatrice», «n male del creditori», 
«Il ristorante del morti», 
«Salutz». Sue prose sono state 
pubblicate in «Frau Doktor» e In 
«Andare in Cina a piedi». «Addio 
proibito piangere» raccoglie le 
sue traduzioni poetiche, tra cui 
quella dell' «Evgcnlj Onegin». 

TRENTARIGHE 

Leggere 
i versi 

GIOVANNI GIUDICI 

L eggere i versi? Non è 
tra i più urgenti pro­
blemi del momento. 
«Ma se non mi togliete 

_ _ _ la parola, tanto vale 
che io ne parli» (G. P. 

Dossena, Abbasso la pedagogia, 
pag. 15). Molti dicitori professio­
nali, di solito attori, non li sanno 
leggere proprio: benché, a volte, li 
legganoapparentementecon tan­
to trasporto da suscitare persino 
commozione. Ma c'è un «ma»; ed 
è che in quei casi si tratta, per lo 
più, di brutti versi al cui inesistente 
valore essi apportano uno specifi­
co valore aggiunto: l'interpretazio­
ne, il mestiere dell'attore. Qualco­
sa di simile succede, per contro­
prova, coi «versi» di certe canzoni 
«d'autore»: spogliati della musica 
e delle voci degli autori stessi, si ri­
velano quasi sempre di qualità 
poetica assai modesta, «si siedo­
no» come sufflè malriusciti (tutta­
via nessuno pretende che i versi di 
una canzone siano una poesia, o 
viceversa). Per i versi propriamen­
te detti, il guaio arriva quando a 
certi dicitori vengano affidate del­
le poesie veramente tali: fatte, 

Disegno di Matticchio 

cioè, non soltanto di parole e con­
cetti, ma anche di suoni, di ritmi, 
di variazioni prosodiche, di ambi­
guità e cosi via, anche laddove 
sembrino mimare la lingua della 
prosa o del parlato (come, ad 
esempio, nel Movimento dell'ada­
gio di Tiziano Rossi, appena usci­
to da Garzanti). L'«interpretazio-
ne» resta, si, un valore aggiunto; 
ma «aggiunto» a un testo a cui non 
dovrebbe esserci bisogno di ag­
giungere che la voce, guidata da 
una «regia» già insita nel testo stes­
so. Ogni interpretazione «dall'e­
sterno» rischia, infatti, di diventare 
un elemento di disturbo e l'esito è 
mediocre. Dovremo dunque 
sconsigliare la lettura di versi agli 
attori? Assolutamente no, anche 
perché il leggerli male può capita­

re anche a quelli stessi che ne scn-
vono, il meglio restando forse una 
lettura per proprio conto, magari , 
conquistata per gradi. Comunque • 
vi sono attori bravissimi: non mi è 
mai capitato di sentir rendere 
Dante con tanta sobria passione, 
fedeltà ed efficacia come da San­
dro Lombardi (che, per la regia di 
Federigo Tiezzi, ha portato sulla 
scena Dante poeta e Dante perso­
naggio). Lombardi non pretende 
di sovrapporre se stesso ai versi 
della Commedia; è semmai il con­
tràrio: li offre per quel che dicono 
e, soprattutto, per quel che sono. 
Più che «interpretarli», li «esegue» 
dando al testo ciò che è del testo. 
Perché ogni poesia degna de! no­
me è, piuttosto che un copione, -
uno «spartito» al cui umile servizio 
deve sentirsi l'esecutore. 

aver percorso 99 chilometri, arriva 
qualcuno a dirci: no. guardi che ha 
sbagliato strada dall'inizio. Questo 
può succedere nella vita di una per­
sona che se la cava con un' impre­
cazione. Se accade nella vita di mi­
liardi di uomini è un disastro. 

Allora, a chi dobbiamo credere? 
Non lo so. A questo punto potrebbe­
ro apparire più moderni il Papa, o, 
insomma, coloro che muovono da 
principi, non da presunzioni di 
scientificità. Si arriva poi in una sfe­
ra, che è quella descritta da Einstein, 
dove spazio e tempo'non hanno più 
senso, perchè if movimento non esi­
ste più, in quanto non ha termini cui 
riferirsi. C'è poco da irridere a idee 
come quella del Paradiso. Il Paradi­
so è il cielo del cielo, dopo il cielo 
c'è un altro cielo. Comunque non 
andiamo troppo in là: si, il mondo è 
cambiato, e io, come dice un verso 
di Salutz, «sgranocchio un muc-
chietto di croci». E non è possibile 
nemmeno fare grandi discorsi, tutto 
si svolge In un ambito talmente limi­
tato; e poi è cosi limitata la vita delle 
persone... 

Citando i primi due versi del libro 
le domando: «quale importanza 
dare alla piccola storia Individua­
le»? 

lo non credo che la vita individuale, 

ma anche quella collettiva, non ab­
biano più importanza. Mi domando, 
però, quale tipo di importanza ab­
biano. Frantz Fanon scriveva che 
quando un intellettuale progressista 
si rivolge al colonizzato e gli parla 
della cultura occidentale, il coloniz- • 
zato risponde afferrando la roncola 
o accertandosi comunque di averla 
a portata di mano. A un linguaggio 
razionale egli oppone un riliuto irra­
zionale, una violenza che è però a 
sua volta un linguaggio. Questa si­
tuazione è presente in tutta la socie­
tà in vari strati. Siamo di fronte a una 
somma enorme di non luogo a co­
municare. Pur fra tanto rumore vivia­
mo in una società muta. 

E' da questo che nasce la "lingua 
muta", dal titolo di una di queste 
ultime poesie? 

In quel caso i versi sono venuti fuori 
da uno stato di dormiveglia. Pensa­
vo a una voce fuon campo che par­
lava. Diceva parole di cui ignoravo il 
significato ma percepivo nettissimo 
il suono. Tutto lascia supporre che 
la corrente egemone di cultura, con 
la quale l'Occidente ha colonizzato 
il mondo, arriverà all'estinzione. E 
che alfe culture, ora .silenziate e ri­
mosse, si rimettano in cammino, 
possano risorgere. 

Berardinelli scriveva di lei: «Non 

ha nessuna intenzione dì Influen­
zare 11 pubblico, di mutarne l'I­
deologia o di cambiare 11 corso 
del mondo. Non accusa nessuno.. 
Non pronuncia verdetti e condan­
ne. Sémplicemente si difende». Un 
giudizio ancora valido? 

Purtroppo ho sempre giocato per lo 
0 a 0. Non ho mai avuto la pretesa di • 
avere ragione. Anzi ho sempre so­
spettato di essere in torto. Forse è ' 
anche più comodo. Ma in ogni caso 
ho respinto sempre ogni presunzio­
ne di Colt mit uns. Dio è con noi, 
con me? Dio è contro di me, magari. 
Questo mi discende da un insegna­
mento importante, quello di Giaco­
mo Noventa. Lo considero un mio 
maestro. Noventa aveva punti di rife- ' 
rimento come Péguy, Bergson, Pa­
scal. Negli anni del marxismo dog­
matico, se uno nominava Pascal, n-
spondevano: è per le signore! 

Chi sono i suol maestri, I suoi fra­
telli spirituali? 

Ho dovuto liberarmi dell'eredità di 
Montale. E mi ha aiutato, come di­
cevo, la comprensione della poesia 
di Noventa. E poi è stato importante 
il colloquio con Fortini, o meglio, il 
monoloquio, parlava sempre lui. 
Anche Fortini ha un' aspirazione di 
totalità di tono religioso, come Paso-

E tra le poesie, quali le sono più 
care? 

Un poeta che leggo sempre è Ma-
chado. E poi vorrei leggere bene Lu­
cra lo Le mie7 Rileggo quelle che 
hanno un'importanza sentimentale. 

In questo libro quali ama di più? 
Forse O cure, quella che termina con 
lo non vi Ito mai amate E' nata du­
rante un convegno. Il poeta Alien 
Mandelbaum mi aveva chiesto ap­
punto di chi era quella frase, se era 
di Croce. E infatti la poesia inizia: Al­
ien, fu Salvemini e non/ Croce né al­
tri. - - , 

Qui abbiamo toccato un altro ta­
sto, quello della spontaneità. 

E' difficile dire come nasce un verso. 
In Presunto trapasso il protagonista 
è un amico che abbiamo in comune 
con un terzo che una falsa notizia 

• aveva dato per morto. Ha più di set-
tant'anni e vive in campagna. Lo ri­
vedevo dopo molti anni e gli avevo 
detto; «Sei bellissimo». La poesia è 
venuta cosi, l'ho scritta il giorno do­
po. Quelle di dulia, sono parole 
che ha detto la mia nipotina: No • 
non era lui che voleva/ Bere son stati 
loro ette hanno insistilo . 

E le poesie civili? 
Molte volte corrispondono biografi­
camente al vero: que"a a proposito 
del muro di Berlino, l'altra in cui mi 
appare in sogno Roosevelt... 

C'è anche Stalin, un ritratto bene­
volo... Ferroni ha scrìtto che nella 
sua scrittura grava un forte senso 
di colpa... leggero, autolronico. 

Certo che ce l'ho, Kafka è uno dei 
miei idoli. Porto delle stimmate tri­
dentine, come mi diceva Emesto 
Balducci. 

E li rapporto con 11 suo lavoro che 
ha mantenuto Ano alia pensione? 
Come l'ha vissuto, quanto ha dato 
alla sua poesia? 

Era una situazione irripetibile, quel­
la in cui lavoravo. Ormai vogliono 
tutto di te. La cosa più oscena che 
vogliono è l'ambizione di far carrie­
ra, perchè su quello si regge tutto lo 
sfruttamento, lo, forse perchè mi 
hanno consentito di non averla, non 
l'ho mai avuta. Bastava che mi des­
sero qualche soldo in più. A volle io 
critico la pretesa di professionismo 
dei poeti più giovani, hanno anche 
ragione. Io, in fondo, non ho fatto 
che sgattaiolare. 

GRAZIA CHERCHI 

Fioriscono 
i diari... 

R
itornano i diari. Stiamo assisten­
do a un vero e proprio dilagare dei 
diari: ne escono di continuo prevso 
quasi tutti gli editon. (C'è inoltre, da 

. _ _ otto anni, la profetica rivista «Diario» 
di Bellocchio e Berardinelli. ed è im­

minente l'uscita del film «Caro diario» di Nanni 
Moretti). Antesignano di questo revival è Save­
rio Tutino col suo premio annuale di Pieve di S. 
Stefano che viene assegnato a diari di «uomini 
non illustri» (rubo il Utolo a Pontiggia). Speria­
mo che si tratti di un'onda lunga, che riattiri l'in­
teresse anche sui grandi diari de) passato: di 
Kafka, Dostoevskij, Cechov (guarda un po', i tre 
scrittori che amo di più) e via via tanti altri pro­
cedendo nel tempo: Gide, Renard, Landoifi, 
ecc. ecc. Tra questi diari in pubblico, ne cito 
due usciti • quest'anno: l'ottimo Napoli '44 
(Adelphi, lire 30.000), dell'inglese Norman Le­
wis e il breve - copre tre mesi - ma insolito Sotto 
le stelle del '44 (Sellerie lire 15.000). di Steno. 
Altri, spero, li recensiranno in queste pagine. 
Quel che mi interessa è il perché di questa fiori­
tura in un tempo come il nostro in cui è tutto un 
lamentarsi (e spesso a ragione) della perdita ' 
della memoria, dell'oblio o della rimozione del 
passato. , . , -,,' 

Uno dei motivi può essere che l'editona ab­
bia deciso di puntare un po' di più sui veri letto-
n. cioè quelli da mezz'età in su, i quali sono, rni 
par proprio, gli unici lettori ancora «forti» (sono 
loro, ma non solo loro, che stanno facendo tor­
nare inauge la radio - dove soprattutto Radiotre 
fornisce ore d'ascolto davvero stimolanti - e an­
che la cara, vecchia lettera che il telefono non è 
jmai riuscito a sostituire). . •-. . • 

Un altro motivo del revival dei diari è, forse, il 
bisogno di cose vere, di sapere cioè come stava­
no le cose attraverso testimoni non «creativi», 
ma realistici. Non ci sono ancora, è vero, diari 
sull'oggi, anche se mi risulta che l'idea di com­
pilarne stia già stuzzicando qualcuno. Ricordia­
moci che in epoche passate la nutrita presenza 
di diari ha preceduto l'esplosione romanzesca, 
che in qualche modo in quel terreno si è nutnta. 
Staremo a vedere. . . 

In autobus. Un folto gruppo di ragazzini è im­
pegnato a scambiarsi informazioni sui luoghi in 
cui andranno nei prossimi mesi, «lo vado in Ke-
nia», dice uno; «lo a New York», un altro, «lo a 
Parigi» (costui è sbeffeggiato, altri ci sono già • 
stati - sulla Torre Eiffel, precisano - almeno tre 
volte). Li guardo meditabonda, lo. alla loro età, 
ero stata solo a Venezia e a Firenze. Città che 
forse loro non vedranno mai. La loro patria è l'e­
stero. 

Segnalazioni librarie. L'editore fiorentino 
Passigli ristampa l'introvabile Lazzaro e altre no­
velle (lire 24.000) di Leonid Andreev (1871-
1919). Il libro era uscito da Vallecchi nel 1919 
nella straordinaria traduzione di Clemente Re-
bora. Lo scrittore russo che fu molto (troppo) 
amato e poi molto (troppo) dimenticato, meri­
ta comunque di essere letto (in questa raccolta 
il mio racconto preferito è Fantasmi che è am­
bientato in un manicomio). Ma qui mi preme 
segnalare soprattutto la prefazione al libro: Pas­
sigli (ma il merito va, credo, a un suo collabora­
tore, Fabrizio Dall'Aglio che ha ritrovato anche 
la traduzione di Rebora, un miracolo per quegli 
anni) ha utilizzato uno scritto di Piero Gobetti 
che apparve su «Energie Nove», il 30 settembre 
1919. Da questa eccellente prefazione di questo 
nostro grande maestro cito una frase sui critici 
letteran: «... I critici italiani hanno bisogno di 
parlare specialmente quando non hanno nulla 
da dire, hanno bisogno d'ammaestrare quando 
sono maestri d'incompetenza». Ma siamo nel 
1919.. 

In metrò. Scovato un posto, apro, tanto per 
cambiare, un libro. «Beata lei che può leggere-, 
dice qualcuno seduto accanto a me. Mi volto: è 
un giovane sui sedici anni. Lo guardo sorpreso. 
«Già, uria volta gli altri mi hanno sorpreso a leg­
gere e mi hanno preso in giro per un mese». «Gli 
altn, chi?». «I compagni di scuola». «Ma spero 
possa almeno leggere a casa!». «Già - toma a di­
re - in casa potrei, ma è aifficile, ci sono sempre 
le tv accese», «ietv?». «SI. ce n'è una per stanza. 
Manca solo in bagno». Mi vengono in mente 
due racconti di amici: uno. assistente sociale, 
mi diceva che in carcere quelli, pochissimi pe­
raltro, che vorrebbero leggere, devono usare i 
tappi per via della tv sempre accesa in cella; un 
altro, ricoverato in ospedale, ha avuto incubi te­
levisivi per tutto il periodo della degenza e li ha 
tuttora che è convalescente, dato che il suo vici­
no di letto, un giovane, teneva sempre accesa la 
tv e a forte volume. Alle sue proteste, il primario 
ha replicato: «A lei piace leggere e nessuno glie­
lo impedisce (!), al ragazzo piace la tv: noi ri­
spettiamo i diritti di tutti». All'amico sono man­
cate le forze per spiegare all'illustre clinico che 
leggendo non si disturba nessuno, mentre... Ma 
almeno avrebbe dovuto citargli due versicoli im­
mortali di Patroni: «Beati gli ultimi che saranno 
primari». 
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L'Espresso, Pasolini e la Lega 
ri nostro p.u'st. 
inipio s(> i/io U>0 N i . .1 un t»ior.u.l. 
smo di HMcluto 

•__-__-_-_-» l no notili M orsi ,m 
ni lui variamento 

sostenuto (anche sotto app.i 
rcnti M-sti democratiche e prò 
lyvs.sislo') lu suppismo lag 
_>r<*vsMt̂  pubblicitaria Li clo-
ilMda/ionc v 1 egoismo di 
mavsa rieuli ul'irni mesi qut 
sto niorn.ilismo sta compiendo 
pro_in»xM\i awicinarnontt alla 
1-oiM Nord alimentandone il 
mito e I immagine i^iustihcan 
don»* le mosso, favorendo una 
pericolosa avsuela/ione di 
rn.is.vi fillo sue sempre più mi 
nacciose v>rtite Questo tipo di 
giornalismo non torca soltan 
to l.i cronaca politica ma ' i di 
tinto in tanto escursioni sul 
tt rreno culturale scoprendo 

qua e la nitori e testi in tiin.ro 
de di riconoscere antecedenti 
o profezie delle scelte ideolo­
g i he e programmatiche del 
(a r ro t i lo .Sono «st operic­
ene f.irno leva sull ignoranza e 
siili imbroglio t h e creano ic 
testamenti assurdi tra cose 
t h e non hanno nulla a che fa 
re tra loro t h e partono dal 
presupposto che t iò che im­
porta e comunque fare col[>o 
e sensazione pretendono di 
dare quarti di nobiltà al -pen 
siero leghista- facendo affida 
mento sulla ctaltron'Tia e sulla 
adattabilità dei suoi esponenti 
pronti ad appropriarsi di tutto 
infischiandosene di tutto 
^tranne che del proprio chiuso 
egoismo municipale) 

Con particolare indecenza 
•I f.spresso» della scorsa setti 
mana ha (.ostruito un imbro 

COLT MOVIE 
Allora cosct vuoi* Più acqua tiit'no nauta più so/i' mi rio so/c ujsa 
tuoi ' I \iami Moretti) 
22 h 12 Umberto Bossi «A'tcnti stiamo oliando 1 kalashnikov II 
mio popolo non Ma mai perso uria guerra-
2T i> 92 BOSM Umt>erto •! kalashnikov7 Ma no etui una battuta. 
I!) II-92UB .Faremo armare le armi dalla Slovenia-
19 11 92 B U -Il Giornale ha distorto le mie parole-
11 5 92 U B «La l-egu vuole andare per la sua strada e la meta re 
sta una soia lasciare I Italia-
19 11-92 B U -La l.cga non ha propositi secessionisti questa e 
una linea completamento estranea ai profanimi del Carroccio» 
25 9 92 b B -l-u Pivctti ha detto la venta il cardinale Martini non 
combattei corrotti-
26 S) 92 li L -U' aie use a Martini ci ilannegg'ano l«i Pivelli e un 
pò komeinista-
21 9 93 U B «Se un magistrato vuole coinvolgerci nelle tangenti 
sippiu che la sua vita v ale le 300 lire di una pallottola» 
2199*131) -Cun ironica battuta un ironica minaccia» 
27 9 93 b B -Cara Bonivcr cara bonassa sta tranquilla, non 
prenderemo le armi Siamo armati bene noi armati con questo 
manicoqur. 
2S-9 9 i B U -Era una battuta per sdrammatizzare le aflermazio 
ni della Boniver» '" Filli A. Vespa 

KAFKA BECKETT E MORESCO 

Clandestinità 
e trappole 

RINO GENOVESE 

C i sono almeno due 
maniere di Iure 
narrativa Ixi prima 
consiste nel proce-

______ dere da un punto 
A a un punto Z, 

magari addirittura indiando al­
la (ine del testo un colpo di 
scena per gli amanti delle 
emozioni (orti onde conqui­
starli un (>o furbescamente 
con 1 mezzi del vecchio ro­
manzo d appendice (in segui­
to impietrati su grande scala 
dall industria culturale) e in 
questo caso la freccia del tem-
\x> resta quella che e, il rac­
conto scorte da un suo inizio 
verso un suo epilogo La se­
conda consiste invece nel 
creare delle situazioni in cui 
nulla si dà se non con la ini 
mobilita dei sogni e delle os­
sessioni e in questo secondo 
caso la freccia del tempo e vtr 
tualmentc cancellata il rac­
conto si rifiuta di scorrere A 
quest ultima maniera di narra­
re appartengono le tre -osses­
sioni' raccolte da Antonio Mo­
resco con il titolo Clandestini 
la, a cui I editore eufemistica­
mente appone il sottotitolo d 
•Racconti- mentre più corretto 
sarebbe chiamarli marchinge­
gni o trappole SI trappole in­
nanzitutto per il lettore che 
viene messo nelle condizioni 
di non sapere che pesci piglia­
re cioè di come diavolo consi­
derare quello che sta leggen­
do se come parabola con un 
loro nascosto senso morale 
come racconti fantastici o 
apertamente dell orrore, e 
trappole senza dubbio per gli 
abitatori di questi incubi ossia 
per 1 due bambini protagonisti 
del laC'amera blu e della Buca. 
oltre che per il clandestino 
mostro inquilino di un mono­
locale nel racconto conclusi­
vo che dà il titolo al volume 

Moresco si colloca mi som 
bra sulla scia di Kafka ediBec 
kett più che parabole 1 suoi 
marchingegni sono aliatone il 
cui significato fugge in cento 
direzioni non prestabilite Si 
potrà certo per interpretare La 
buca mobilitare 1 apparato ca 
tegorale della psicoanalisi 
kleiniana ^c non il detto che 
Moresco non lo abbia tenuto 
presente) ma il racconto re­
ste-M un pozzo di significali 
senza fondo Cosa saranno, ad 
esempio que. topolini che con 
le loro orecchie giungono a 
sliorare lo scroto del bamb no 
accovacciato sulla buca1 Forse 
le blandizie schifose che nei 
perfidi anni Ottanta furono 
escogitate per distoglierci dalle 
nostre vecchie abitudini di 
bambini anali ossia da quei 
sentimenti anche politici cui 
per nulla al mondo avremmo 
voluto rinunciare' E viceversa 
nel rai conto intitolato appun 
to Clandestinità - in cui e pale­
se il senso di asfissia sociale 

tradotto in un mostruoso 
voycunsrno condominiale -
sarà solo la critica dei perfidi 
anni Ottanta a comparire, o 
non ci sarà piuttosto anche 
un ansia metafisica di distru­
zione coincidente con l'istinto 
di morte'' 

Come che sia gli universi 
chiusi di Moresco con tutto il 
loro tempo che non scorre e le 
loro interpretazioni sempre 
aperte, intrappolano e prendo­
no a calci il lettore in virtù delle 
loro minuziose descrizioni di 
fredda e respingente bellezza 
come pure grazie al battere 
sommesso di una lingua dalla 
precisione quasi maniacale E 
10, intrappolato e preso a calci 
resto incantato dinanzi all'og­
getto colpito dai risultati che 
ancora si possono ottenere ri­
mescolando gli ingredienti e he 
furono di Kafka e di Beckett 
cioè della tradizione moderna 
M a - e d e questa! unica critica 
che un sentirei di muovere a 
Moresco - egli non si limita a 
flirtare e a giocare con quella 
tradizione, al contrario la pren­
de molto sul seno e senza ave­
re mai l'aria di parlare di lette­
ratura pecca di un eccesso di 
letterarietà non prende con 
gedo da Kafka e da Beckett nò 
in qualche maniera li cita ma 
li reinventa a suo modo Cosi 1 
marchingegni di Moresco non 
si sottraggono all'interpreta­
zione e ali individuazione di 
una tesi in quanto si divertono 
a confondere intenzionalmen­
te tutte le tesi (come sarebbe 
in una sorta di nuovo impenno 
scettico) ma piuttosto perche 
si rifiutano intenzionalmente 
di esprimere una tesi in ciò del 
tutto in linea con quella radi­
calità dell avanguardia racco­
mandata da Adorno 111 polemi­
ca con la letteratura impegna­
ta di un Sartre o di un Brecht 

lo però mi domando se que­
sta contrapposizione abbia og 
gì ancora un senso se si debba 
continuare a produrre una let­
teratura per c>sl dire contro il 
lettore ma ormai tutta -lettera­
ria» confinata nella purezza 
dei suoi universi e della sua 
tradizione e se non si debba 
invece proporre - anche per 
riuscire a contrastare sul suo 
stesso terreno la tendenza do 
minante allo scorrere narrativo 
idiotamente leggibile e com­
merciale - un nuovo tipo di 
•appello» al lettore questa vol­
ta 111 modo del tutto libero e fi­
nanche contraddittorio, senza 
più nessuna test precostituita 
Di questo mi piacerebbe poter 
discutere con 1 miei venticin 
que lettori dell Unità Perciò 
leggetevi intanto il libro di Mo­
resco che mi sembra un punto 
di riferimento esemplare e 001 
ne riparliamo 

Antonio Moresco 
•Clandestinità- Bollati Bonn-
ghien pagg lo5 lire2.3 U00 

glio di questo tii>o ai danni di 
l'icr Paolo Pasolini preseutan 
do il testo di un suo articolo del 
19<|7 intitolato Il Friuli autono 
ino che riappare ora in un vo­
lume pubblicato da Guancia 
Un paese di tem/xtrali e di pn 
mule (raccolta di scritti di ar 
gomento friulano usciti in rivi 
ste locali tra il 17 e il SI) A 
leggerlo questo articolo si nvr 
la un pò f iticoso ed oscuro 
assai lontano da quella che sa 
rà la lue idita del linguaggio cri 
lieo e saggistico del Pasolini 
maturo E in ogni modo esso 
non dice nulla di sensazionale, 
Ila il semplice vilore di testi 
monianza molto marginale in 
verità della riflessione del gto 
vane se nitore sulla poesia dia 
lettale come tale si confronta 
con le discussioni di quegli an 
ni sull identità e I lutonomia 

GIULIO FERRONI 

regionale Vi compaiono molti 
riferimenti alle ist uve e alle 
battaglie di quel preciso ino 
mento storno al line di riven 
dicarc il contributo delle singo 
le esperienze a una identità 
italiana da assumere e sentire 
ormai come parte di un nuovo 
organismo europeo 

Ma per •!. Espresso» questo 
is -un sorprendente Paso'ini» 
da offrire alla l.ega perche pos 
sa unch essa -attribuirsi una 
fetta della più controversa ere 
dita culturale di questi anni- A 
supporto dell articolo si pre­
senta un intervista al leghista 
•di sinistra- Itoberto Maroni, 
che si degna eli accettare I ere 
dita pasoliniaua pur ammet 
tendo che quel Pasolini gli pa 
re in realtà solo un -protoleghi 
sta- troppo preso eia preoccu 
pazioni per la purezza cle-ll «e 
thnos» più che pi r 11 -struttura 

socio economica- in c u ci sa 
rebbi rocomunque precoci in 
Unzioni federaliste che trovi-
r inno in Bossi il loro invera 
mento {-( 10 elle il giovine Pa 
solini auspicav i la I e g 1 e1* riu 
scila .1 fare-) E Ix'n poco vai 
gono i corregger'- di fronte al 
lettore dell -Espresso I effetto 
di questa intervista le caute os 
servazioni di un successivo ir 
licolodil nzoSiciliano 

Non ci si può certo inerivi 
gliarc dell indecenza del li gin 
sta e dell 1 sua opportunistica 
disinvoltura da vecchio politi 
e ante (altroché «nuovo»') ma 
bisogna almeno ricordare chi 
in un fenomeno come quello 
della l.ega con gli umori cu 
ehi ( gli egoismi b irb inci che 
trascina con se si ritrovano 
semin 11 proprio 1 segni eli que ! 
I.i degradazione del te ssuto 

antropologico del nostro pae­
se di quella perdita dell «umile 
Italia che Pasolini avev 1 de­
nunciato (doix) aver appas 
sion itamente aderito alla vita 
lità del suo mondo popolari e 
dialettale da lui sentito forte 
niente unit ino attraverso le 
sue particolarità e differenze 
l.i passione per il dialetto per 
le culture e le lingue regionali 
e per Pisolini passione per 1 I 
talia per la sua multiforme bel 
lezza per la sua contradditto 
ria vita storica) Altro che pro­
fezie leghiste e relative eredita 
culturali1 Non ci vorrebbe mol 
to a rendersi conto piuttos'o 
che l'oscuro coacervo di inte­
ressi di volgarità di aggressivo 
particolarismo di disprezzo 
per la diversità e per la ragione 
che la Ijcga raccoglie e proprio 
il risultalo della rovina di quel 

la purezza origin ina e poetici 
che il giovane Pasolini ci re ava 
nel rriulie nella su 1 lingua1 

Nella su 1 totalità 1 opera 
pasuliniana costituisce un ter 
nbilc grido contro la distruzio 
ne del tessuto civile del nostro 
paese e ci può guidare prò 
pno nella ricerca delle ragioni 
sotterranee e inquietanti del 
fenomeno Lega ^ragioni su 
cui purtroppo mollo poco si 
st 1 riflettendo) può anche 
aiutarci acombatterlo 

Un giornalismo culturale 
dovrebbe lare chiarezza su 
queste cose ma spesso si pre 
'enscc coltiv ire indecenza e 
ignoranza molti sono quelli 
che preparandosi a servire al 
I occorrenza nuovi padroni 
violano scioccamente la ragio 
ne e la passione di chi non e 
stato mai servo 

Scuola: agli articoli di Giulio Ferroni e di Alfonso Berardinelli rispondono 
una ricercatrice di filosofia all'Università di Verona e un insegnante di 
scuola elementare di Velletri. Responsabilità anche personali... 

Da parte nostra... 
H o letto con interrs 

se porcili' lavoro 
ali università ma 
anche con la sen 

________ sazione che 1 conti 
non tornassero 

I articolo di Giulio Ferroni 
1 omparso sull Untlu del 27 set 
tembre Ferroni descrive la 
condizione dell'università ita­
liana Ne denuncia 1 mali I or 
ganizyazione ingiusta dei con 
corsi il proliferare di sedi e in­
segnamenti solo per motivi di 
clientela accademica la disat­
tenzione nei confronti della 
qualità culturale del lavoro 
universitario E ancora altri 
mali per la denuncia dei quali 
si appoggia e rimanda al fasci­
colo della rivista «il Mulino» del 
luglio-agosto di quest anno 
Per una critica all'università 
italiana 10 aggiungerei anche il 
libro di Raffaele Simone edito 
da pochi mesi da Interra e in­
titolato L università dei tre tra­
dimenti Queste critiche all'u­
niversità mostrano giustamen­
te le disfunzioni maggiori degli 
usi e costumi degli atenei Ma 
se giuste perché qualcosa non 
andava ncll articolo di Ferroni7 

È stata la tonalità fortemente 
nichilista della sua riflessione a 
farmi percepire che 1 conti non 
tornassero il suo accenno a 
un vuoto culturale della vita 
universitaria al «niente» che ne 
farebbe la sostanza di oggi 
Certo le disfunzioni ci sono e 
picche palesi ma I imprevedi­
bile della vita universitaria e 
che si possono osservare due 
diversi atteggiamenti messi in 
atto di fronte ad esse Accanto 
a chi si fa guidare da un risenti-
mento freddo e si adegua nel 
suo agire al disegno più basso 
che gli usi e costumi degli ate­
nei fanno intravedere convive 
chi. sia nella ricerca sia nella 
didattica e mosso da un desi­
derio di qualità Esempi che si 
possono citare docenti che 
sanno coinvolgere nella ricer­

ca gli studenti nel momento 
della tesi di laurea tentativi di 
sperimentare nuove (orme nel 
fare gli esami ricercatori che 
pur non vincendo concorsi 01 
tengono un riconoscimento 
della loro attività anche ali e 
stero II fatto e che il desiderio 
di qualità sembra qualcosa di 
impalpabile ed ò invece una 
ambizione profonda dell ani­
mo umano che porta 1 singoli 
docenti, rna anche singoli stu 
denti e studentesse, ad esporsi 
a una misura a vincolarsi al 
giudizio di altri 

Ora come al solito nell e-
spenenza di uomini e donne 
quel che non viene nominato 
o viene detto in modo distorto 
sussiste certo ma impovento 
Troppo rimane sul piano di 
un'esperienza a cui non è dato 
né significato né valore Cosi 
l'atto politico più importante e 
quello di nominare questa 
esperienza di misure cercate e 
di rischio perseguito nel fare 
universitario Esperienza non 
di tutti, certo ma sicuramente 
dimoiti e che normalmente ri­
mane ncll ombra Anche qui 
un esempio alcuni docenti 
decisamente bravi e stimali 
nella loro attività quando ho 
parlato loro della necessità di 
nominare questa loro attività 
come il dato da rendere palese 
per un inizio di riforma dell u 
niversita in un momento di cri 
si come I attuale mi hanno ri­
sposto che consideravano 
quell'attività come «privata» 
mentre «pubblici» erano solo 1 
luoghi di gestione delle deci 
sioni E incredibile come il 
cuore della vita pubblica uni­
versitaria - una buona ricerca 
e una buona didattica - venga 
chiamalo «privato» Ma le paro 
le non sono mai adoperale a 
caso Pesano come massi so­
no misure disegnano una 
mappa politica Per questo 0 
un atto politico nominare le 
pratiche già m atto di misure 

Il bambino 
inventato 

BARDO SEEBER 

H
o letto lunedi sul 
I «Unita» I articolo 
di Alfonso Berar 
dnelli «Tra quelle 

_ _ _ _ _ _ _ _ quattro mura sco 
™™""™"*"" lastiche» Ne 
emerge una visione della scuola 
senza spiragli di luce quasi pò 
sta in fondo a un vicolo cieco 
senza vie di uscita («Quegli edi 
dei quie corridoi quei cortili 
Una concentrazione di irrealtà 
da cui nessun esorcista sapreb 
be liberarci No a scuola il col­
pevole non e la pedagogia, e 
I irrealtà Insegnanti program 
mi libri scolastici sono 11 come-
vicari e surrogati di una realta 
che é assente») 

Dunque il male della scuola 
viene individuato essenzial­
mente ncll assenza fra le sue 
«quattro mura» della realta Se 
cosi fosse si trattc'ebbe ormai di 
male incurabile e definitivo 

Insegno da sette anni nella 
scuola elementare e spesso ho 
avuto la percezione di vivere in 
una situazione irreile o forse 

riflettendo meglio di vivere in 
una realtà chiusa separata 
coatta Quante volte osservo un 
bambino distrarsi e guardare 
luon dalla finestra attratto da 
minimi richiami il rumore di 
una macchina che passa il ti 
chetilo della pioggia due pas 
seri su un filo della luce E ogni 
volta non posso (are a meno di 
ripensare alle parole di Mano 
Lodi «Ce una terribile somi 
glianza tra le celle di uria vec 
dna prigione e le aule di una 
scuola c o la stessa ossessva 
fissila delle strutture percettive 
(colori forme superila) e la 
slessa monotonia psicologica» 
(da «Il paese sbaglialo») 

Entrambi Lodi e Berardinelli 
avvertono la pesantezza e la 
monotonia delle strutture la ri 
pctitività di giornate tutte troppo 
uguali a se stesse 

La scuola di massi Li scuola 
per tutti ha questo pedaggio da 
pagare (o almeno io ha vuto fi 
no ad oggi) una mai e hi.la or 
ganizzativu e un app ir ilo Puro 
era' co animimslr itivo abnor 
1111 nati 1 sopriwissith più o 

CHIARA ZAMBONI 

La set t imana scorsa - b b l a m o pubblicato in questo inserto 
Libri un intervento di Giulio Ferroni a proposito dello 
stato dell'Università italiana e un breve scritto di Alfonso 
Berardinelli nella rubrica «Fogli in tasca» sulla scuola. 
Testimoniano oggi le loro esperienze Chiara Zamboni, 
ricercatrice presso la Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell'Università di Verona, e Bardo Seeber, insegnante 
elementare a Velletri. 

cercate e di rischio perseguito 
in una rinnovata sperimenta 
zione È un atto politico che 
entra immediatamente in con 
ditto con un certo modo di in 
tendere 1 università che pone 
al suo centro solo la camera la 
distribuzione di posti lagestio 
ne amministrativa verticislica 
la burocratizzazione delle de 

cisioni Si tratta di un conflitto 
politico aperto in quanto si 
gioca il senso slesso della vita 
pubblica universitaria Se cioè 
al suo centro stia la misura del­
la qualità che si basa sull au 
tonta di chi la sa riconoscere e 
agire e sull impegno di indivi­
duarne 1 vincoli efficaci oppu­
re al suo centro stia la pura gè-

' -ST «few «wVwrt i s i > , 

meno uguali a se stessi per gu 
rantirc ogni mattina .1 milioni di 
alunni un banco un aula corri 
doi e bagni ben puliti dai bidè III 
lo scuolabus per 1 bambini iso 
Iati in campagna un insegnali 
te o un sostituto che garantisca 
la presenza in classe dalla cani 
pana di ingresso a quelh di 
uscita E questo probabilmente 
il vero cuore della scuola e di 
questi problemi che molto spes 
so noe insegnanti siamo co 
stretti a discutere nelle nostre 
riunioni pressali dall urgenza 
delle situazioni e su questi 
aspetti che nnggiormente 1 gè 
nitori si mobili! inopcrtu'el ire 1 
diritti dei loro bambini Le sci Ite 
pedagogiche lo sforzo per 
comprendere meglio chi sono 
realmente e come stanno cani 
blando 1 bambini se e quando 
rimane il tempo, vengono irri 
mtdiabilmentc dopo oppure 
sono lo sforz.o isolato ali inizio 
dell inno per preparare le intro 
duziom velleitarie quanto pie 
sto dimenticate alle nostre prò 
grammazioni annuali 

un grande apparato che un 
ministra grandi numeri lespe 
nenza ce lo insegna finisca per 
irrigidirsi e per perpetuarsi 
uguale a se stesso tenendovi,! 
via a stai carsi d illa realta e a ili 
fendersi da essa quando preme 
per il cambiami nlo incapace 
ali 1 fine di operare scelte delta 
ti- almeno dui buo 1 senso 

I ppure nonostante tutto 

sento ancora un attrazione irre­
sistibile peMe ore che trascorro 
a scuola come verso qualcosa 
di cui non potrei fare a meno 
Questo qualcosa probabilmen 
te e il rapporto che nasce e si 
sviluppa Ira le persone adulte e 
bambine rapporto che nessuna 
strutturi per quanto pesante ri 
gida e coercitiva ha la facoltà di 
rendere irreale 

1 orse un altro aspetto della 
scuola tende a stravolgere e a 
f ir degenerare il rapporto che 
nasce o potrebbe nascere tra 
bambini e adulti tra alunni e 
miestn un articolato e com­
plesso sistema di asspettative 11 
bambino che entra nella mac 
china scuola troppo spesso vie 
ne visto da noi insegnanti non 
come un bunbino reale e in 
carne e ossa ma come I alunno 
che noi dobbiamo mettere in 
grado di superare un infinita di 
prove Le program rna? ioni più 
che un necessario strumento 
per organizzare il nostro lavoro 
troppo spesso finiscono per es­
sere un elenco di obbiettivi che 
in base a considerazioni sogget­
tive o generali uopi riteniamo 
quel bambino debba raggiun 
gere in un dato arco di tempo 
(un quadrimestre un anno un 
ciclo di studi) E su questi tra 
guardi da raggiungere sentiamo 
la responsabilità di aspettative 
non solo nostre ma delle fami 
glie degli insegnanti del surces 
sivo ordine di sluil, del mondo 

stione del potere 
E stalo organizzato un con 

vegno nazionale il 7 giugno 
scorso al Politecnico di Milano 
proprio per dare valore ali atto 
politico di nominare quel che 
negli atenei va già nella dire­
zione dei nostri desideri Se si 
mostra ciò che già e ò si trova­
no poi più facilmente altre pra­
tiche altri gesti e comporta­
menti che modifichino la real­
ta che viviamo Si apre allora 
un ventaglio di percorsi prima 
impensabili Come si è arrivati 
al convegno del 7 giugno' Un 
documento intitolato .lettera 
dall interno dell università» fir­
mato da Luisa Muraro che la 
vora ali università di Verona 
da Riccardo Ghidoni ordina­
no di chimica a Catania e da 
me ha circolato in molte sedi 
universitarie mostrando un in­
tento di riforma che da un lato 
evitasse il moralismo e 1 «dover 
essere» e dall'altro non ricor­
resse alla riforma legislativa 
come ali unico e solo imme 
dialo strumento di trasforma­
zione possibile Del convegno 
dava conto I Unità stessa con 
un articolo del 12-6 93 di Leti 
zia Paolozzi 

Molti dei concetti messi in 
gioco (nominazione del reale 
come atto politico, il desiderio 
individuale come movimento 
del reale I autorità come misu­
ra della qualità 1 attenzione al 
le pratiche) sono inconsueti 
nel panorama politico di oggi 
Per me non lo sono lavoro al 
1 università assieme a Luisa 
Muraro e da molto siamo in 
rapporto con il movimento po­
litico delle donne e con Dioti­
ma comunità di filosofe Con 
loro ho imparalo ad adoperar 
li La rispondenza che hanno 
avuto in molti e in molte al 
convegno di Milano à un'ulte­
riore verifica di come essi sia­
no adeguati alla lettura della 
realta universitaria 

del lavoro ecc In una parola 
dell intera società Un pò alla 
volta va formandosi nella nosfa 
mente un «bambino medio» 
quello che ad una certa eia ed 
in una certa classe deve essere 
in grado di svolgere una scric di 
compiti e deve aver raggiunto 
determinale competenze Que 
sto bambino medio irreale par­
to della nostra mente può di­
ventare il nostro tiranno quello 
che ci impedisce di vedere ca 
pire ed accettare il «bambino 
reale» quello che ci impedisce 
di avviare col bambino reale e il 
bambino medio che ci siamo 
costruiti questo si ci può porla 
re in una dimensione astratta e 
schizofrenica canea di ango 
sciccfrustazioni 

Sono un pò alla volta diven 
tato scettico e diffidente verso la 
possibilità di grandi cambia 
menti generali Difendersi e re­
sistere ali eccessiva invadenza 
delle strutture e dell apparato 
burocratico difendersi e resiste 
re alle eccessive e predetermi 
nate aspettative che premono 
da ogni parte provare .1 partire 
dalle aspettative e dai desideri 
dei bambini e dei ragazzi e con 
loro cercare di costruire un per 
corso comune questi sono mi 
sembra dei piccoli passi che 
ognuno di noi impegnato in va 
no modo nella scuola e in gra 
do se Io vuole di tentare di per 
correre 

Entusiasti e buoni 
Cinici e cattivi 

GIORGIO MANACORDA 

Q uando ho visti; <w\ 
nunciato il nuovo 
libro di Francesco 
Alberimi ( Valori 

_ _ _ _ _ Rizzoli 194',) ho 
pensato -Bel co 

raggio deve aver" cose ini 
portanti d 1 dire per iflront ire 
un argomento del genere E 
ni ero ripromesso di leggerlo 
Poi lunedi scorso butto I oc 
chio su «Pubblico e\i Privato­
la rubrica di Alberom sul «Cor 
nere della Sera, e leggo I ma 
pit «In questo per odo mi do 
mandano in continuazione 
che cosa unendo per Valori» 
Dunque cosa intende Albero 
ni perva lon ' Seraticamente il 
professore sceglie di «provare 
a dirlo (cosa sono 1 valori) 
descrivendo tre tip. umani il 
pessimista il cinico e I entu­
siasta > Dunque (udite udì 
te ' ; il tipo pessimista «vede 
lutto nero» e non dobbiamo 
pensare «che sia un depresso 
No no Gli piace mangiare be 
ne gli piace la vita comoda 
Spesso é pigro È avido pren 
dei Su questo tono moraleg 
giante si passa poi al tipo ci 
meo Anche lui ahimè «non 
crede alla bontà degli uomi 
111» quindi li usa fredei unente 
per 1 propri scopi E 1 valori7 

Finalmente arriviamo ali entu 
siasta il quale «̂  un mf ilicabt 
le sognatore un inventore di 
progetti un creatore di strate 
gie che contagia gli alti 1 con 1 
suoi sogni» Ilo capito 1 valori 
sono sogni No sembra di no 
L entusiasta «sa che 1 uomo e 
debole sa che e é il male ve 
de la meschinità Ha subito 
delle delusioni Pero ha deci 
so di puntare sul bene» Evvi­
va siamo arrivati ai valori1 II 
bene e il male penserele voi 
No il professore di sociologia 
e molto più sottile conclude 
la sua rubrica cosi .Spender­
si credere aver fede sono Va 
lori» 

11 mondo non si divide in 
bene e male queste categorie 
lasciamole a Wojrvla noi lai 
ci. invece dividiamo il mondo 
in buoni e cattivi1 Cattivi sono 1 
pessimisti e 1 cinici e buoni gli 

entusiasti Non so se Alberom 
si rende conto del razzismo 
sotteso alla sua (si fa per di 
re) teoria e he colpa ni ho s'-
sono pessimista o cinti o* Ma 
gan dipende dal I itto che ia 
mia mamma non un ha ima 
t o a b b istanza d 1 piccole» (,in 
che Albe-rem le ita Freud') 

Ma il punto e un altro dopo 
la nicciunu morte di Dio- lui 
to il Novecento si i> irrovellato 
sulla [xjssibilita o meno di 
fondare v ilori II problema 
oggi e come andare olt re il ni 
chilismo e Alberom pubblici 
un libro | x r non dire niente 
Non s irebbe neppure una 
sorpresa ci siamo abituati Ma 
le sue lesi sono anche una ve 
ra e propria truffa si pongono 
come positive ottimistiche 
costruttivo - in realta sono ri 
garosamente negative Mbe 
rolli pero devo dirlo ha una 
sua demenziale originalità 
non dice che 1 valori sono un 
fatto soggettivo (cioè non og 
gettivo relativo e transeunte) 
dice che sono un latto caratte 
nule1 Più pessimista di cosi 

A quale tipologia del suo 
schema vagamente lombro 
siano appartiene il professo 
re0 Malgrado le sue improwi 
de teorizzazioni Alberom non 
e» un pessimista muunc i iuco 
entusiasta ha capito che la 
gente e culturalmente inge 
nua' ed entusiasticamente se 
neapprohlta E 1 valori in tutto 
ciò7 Quelli solidi delle copie 
vendute' Cioè il valore di 
scambio al poslo del valore 
d uso II vero cinico se ne fre­
ga del valore d uso trasforma 
tulto in valore di scambio Ma 
la trasformazione del valore 111 
valore di scambio non era al 
1 origine del nichilismo7 

Ulteriore piccola m a s gin 
ficativa mistilicazione egli 
scrive «Valori» sempre con la 
maiuscola 

Comunque dobbiamo rin 
graziare Alberom con il suo 
articoletto ci fa risparmiare 
tempo e denaro Nejn abbia­
mo bisogno di leggere il suo li 
bro Ma questo e altruismo1 

Trattasi di valore ' 

PRESIDENTE PEL NEW DEAL 

L'idea di Roosevelt 
per sette giallisti 

AURELIO MINONNE 

F ranklin Belano 
Roosevelt lu presi 
dente degli St iti 
Uniti per ben tre 

_ _ _ _ _ volle consecutive 
dal 193^ al 19-15 e 

riuscì a traghettare gli Usa dal 
new deal successivo alla crisi 
del 1929 alla vittoria nella se 
conda guerra mondiale Fu uo 
ino di molti interessi e molte 
qualità ma non ha mai scritto 
un giallo in vita sua (ne ha 
scritti invece suo figlio Elliotl 
che 111 edizione Mondadori ha 
pubblicaload esempio in In 
Hyde Park si muore e IM First 
ijjds indasfi) Quello che gli 
viene attribuito ha in realta 
molli autori - Rupert Hughes 
Samuel Hopkins Adams An­
thony Abbot Ri'u Weinian 
John Erskine e 1 più noti in Ita­
lia SS Van DineeErleSlanlev 
Gardner - tutti chiamati a svi 
luppare un idea narrativa attri­
buita questa sì al presidente 
Roosevelt 

l̂ a stona ce la racconta in 
Iroducendo il volume Arthur 
Schlesinger jr politologo e 
storico contemporaneo tra 1 
più accreditati a suo tempo 
consigliere del presidente 
John F Kcnnedv In un afosa 
sera di maggio nel corso di 
una cena alla Casa Bianca 
Roosevelt confido di avere in 
testa uno spunto per una storia 
poliziesca ma di non riuscire a 
svilupparlo Un quarantenne 
ricco e annoiato deciso a 
cambiar vita non intende tutta 
via rinunciare al possesso dei 
suoi beni finanziari E questo 
I ostacolo principile su cui 
Roosevelt si eri arenato e per 
superarlo il direttore del setti 
manale Liberrv FultonOursler 
che sedeva quella sera alla la 
vola del presidente invito sei 
giallisti (il settimo sotto lo 
pseudonimo di Anlhonv Ab 
boi era lo stesso Oursler) a 
dare sfoggio della loro abilita 
compositiva una settimana 
dopo I altra a partire dal 16 
novembre 1935 // qiallo del 
/'residente trama scritta da 
Franklin Dolano Roosevelt 
come lo presenta Liberti/ fu 
completato 

In occasioni come queste 
un testo si presta a due diverse 
letture Quella testuale non e 
molto convincente Vi sono 
ineguaglianze stilistiche molto 
accenni ile tra gli scrittori che 
1 uno dopo I litro vi sicmicnt i 

no Tutti e selle 1 capitoli sono 
perciò saggi di fecondità un 
maginaliva e di virtuosismo 
applicati-o brillanti soluzioni 
a più o meno accademici prò 
blemi ma non pagine da ella 
re in un ideale antologia dei 
giallo 

Il etallo del Presidente si pre 
sta però anche ad una lettura 
in chiave biografica ed ò quel 
la che fa Schlesinger secondo 
cui esso e1 «la stona di un uomo 
deciso a fuggire la sterilita di 
un esistenza votata ali accu­
mulo di denaro per potersi ri 
fugiare in una nuova vita meni 
fare qualcosa di utile per gli al­
tri» L esperienza di Roosevelt 
sia pure meno nettamente che 
nella sua metaforizzazionc lei 
lerana fu analoga nel lc)!0 
eletto senatore democratico di 
New York aveva abbandonato 
una vuota vita borghese per 
darsi alla poli'ica e attraverso 
di essa alia bcneficazionc dei 
cittadini Se la sua metamorfo 
si al pari del suo alter ego let 
terano Jim Blake ea slata co 
ronata da successo altri or ino 
siali meno fortunati e Schle 
singer commenta «1,'uando 
Roosevelt in quel maggio del 
1935 dichiarava a Oursler 
non sono riuscito a trovare 

una soluzione per questo mi 
stero mentre la politica del 
New Deal stava incontrando 
un opposizione senza prece­
denti può darsi che il suo ani­
mo fosse tormentalo dalla 
consapevolezza di non essere 
riuscito a hbeiare tutti 1 lini 
Blake dando loro 1 mezzi per 
ciearc la nuova Ai ìenca che 
lui sognava 

Pcnnandoci qui oer quanto 
riguarda // qio'lu d> I l'residen 
le che ha in appendice I ancor 
valida Breve stona di l romatt 
zci poliziesco di U-onardo 
Sciascia vogliamo segnalare 
che il volume risulta finito di 
slampan il giorno di San Giù 
slino» tun altri! della slessa 
collana a d i sciupio il giorno 
dei santi (ilo e ' imoleo) e il 
primo segno di I passaggio 
epocale dalli quantità alla 
qualità dell 1 vii. di cui la col­
lana «Il lussi) della pausa che 
lo ospita vuol"1 issecond ire 
nei lettori - lacoisapevolezzae 
il gusto» 

Franklin Delano Roosevelt 
«Il giallo del l ' rc idi lite Tdi 
zumi Olivans pagg Tt7 lire 
1MMI0 
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Neoluddisti 
e alternativi 

« e e una guerra in 
atto, ma solo 
una delle parti 0 
armata». In que-
sto consiste il 
nucleo essen­

ziale della «questione tecnolo­
gica» oggi, secondo l'interpre­
tazione di David F. Noble, pro­
fessore di Storia della tecnolo­
gia presso il mitico Mit, uno dei 
più radicali critici dell'»uso ca­
pitalistico delle macchine» e 
uno dei più coerenti fautori di 
un processo di emancipazione 
del mondo del lavoro «dal bas­
so». 

Noble radicalizza la posizio­
ne che fu già di Marx (.la mac­
china come «potenza ostile al­
l'operaio», «arma del capitale 
contro • le sommosse ope­
raie»), per formulare una vera 
e propria «teoria» dell'uso so­
ciale della tecnologia in fun­
zione • repressiva, autoritaria, 
decostruttiva di ogni identità 
antagonistica. Il processo di in­
dustrializzazione è riletto nelle 
sue tappe come sistematica 
spogliazione, attraverso l'inno­
vazione tecnologica, dei suc­
cessivi livelli di autonomia del­
la comunità operaia, delle sue 
•economie morali» (per usare 
un'espressione di E. P. Thom­
pson), delle sue faticate con­
quiste nel tentativo di «umaniz­
zare» la sfera del lavoro. Cosi fu 
fin dagli albori della Prima ri­
voluzione industriale, quando 
il telaio meccanico irruppe nel 
consolidato reticolo dei me­
stieri, devastando le pacifiche 
comunità di tessitori e scate­
nando la sacrosanta resistenza 
luddista. Cosi fu di nuovo all'i­
nizio del '900, quando il nuovo 
salto tecnologico e organizza­
tivo che prese il nome di «fordi­
smo-taylorismo» lece del capi­
talismo un gigantesco «mecca­
nismo automatico e autorego­
latore», indipendente e inattin­
gibile dagli individui da esso 
«usati». Cosi è, infine, nella lun­
ga fase che si è aperta imme­
diatamente a ridosso delle ri­
volte operaie dei tardi anni 
Sessanta e dei primi anni Set­
tanta, e che vede, appunto, il 
capitale muovere deciso «con­
tro ciò che resta dell'autono­
mia, della qualificazione, del-: 

l'organizzazione e del potere 
dei lavoratori... usando come 
arma la nuova tecnologia»: il 
computer, l'informatica, l'au­
tomazione spinta, ma anche la 
globalizzazione produttiva, la 
trasformazione dell'intero pia­
neta in «territorio produttivo» 
entro il quale ridefinire conti­
nuamente le proprie rilocaliz­
zazioni. 

A ognuno di questi 
•salti tecnologici» 
le comunità di la­
voro, gli operai, 

.^p^pa,. reagiscono con un 
istintivo moto di re­

sistenza, semplicemente nel 
tentativo di «contenere l'attac­
co alla loro vita in tutti i modi 
possibili», ma anche sulla base 
della comprensione del carat­
tere direttamente politico e so-

. ciale dell'aggressione tecnolo­
gica. Della sua natura «sogget­
tiva» di strumento d'assalto alla 
soggettività non conciliata del 
«materiale umano»'che si vole­
va ridurre a mera merce di 
consumo. E ogni volto si scon­
trarono con il muro dell'ideo­
logia «progressista». Con quel­
lo che Noble chiama il «deter­
minismo , tecnologico» della 
cultura dominante, tesa a mo­
strare il carattere «soggettivo», 
ineludibile, del «progresso», la 
sua natura di «destino», per 
rendere altrettanto oggettivo, 
necessario • e ineludibile • lo 
sfruttamento. Ma anche con la 
mistica del progresso di stam­
po socialista. • -

Ovunque, al pragmatismo 
dei lavoratori (che giudicava­
no l'innovazione tecnologica 
in base alla modificazione ma­
teriale delle loro condizioni di 
vita e di lavoro, e su questa ba­
se la accettavano o la combat­
tevano) , si contrappone l'apo­
logetica ideologica di coloro 
che avrebbero dovuto essere i 
loro rappresentanti, e che con­
sideravano addirittura il pro­
gresso tecnico come il veicolo 
dell'emancipazione. All'origi­
ne di tale atteggiamento della 
sinistra ufficiale stava, e sta tut­
tora - lo sottolinea bene Noble 
- la tendenza a spostare fuori 
dai luoghi della produzione il 
fulcro dell'attività politica e 
dell'elaborazione culturale del 
movimento operaio: il vecchio 
vizio socialista di fare del siste­
ma politico, anziché della fab­
brica, l'alfa e l'omega del pro­
prio progetto e della propria 
pratica. E insieme l'estraneità 
al mondo del lavoro operaio 
degli interpreti ufficiali di esso: 
funzionari sindacali, intellet­
tuali, ricercatori, ecc. 

Non è sufficiente - aggiunge 
l'autore - la comprensione del 
carattere politico e antagoni­
stico della tecnica. In fondo 
questa ha caratterizzato negli 
ultimi decenni le componenti 
più sensibili della sinistra che, 

per lo meno a partire dal '68. 
hanno messo esplicitamente 
in discussione l'«ideologia del 
progresso». E tuttavia, proprio 
dalla tesi secondo cui «la tec­
nologia riflette i rapporti di po­
tere nella società», sono deri­
vate due varianti, entrambe 
«perverse», per cosi dire, e 
ugualmente deviami, rispetto 
ai bisogni reali operai: da una 
parte l'idea che se la tecnolo­
gia è direttamente implicata 
col potere, il controllo del po­
tere da parte della sinistra può 
orientare gli usi della tecnolo­
gia, con una fuga iper-politista 
dai luoghi della produzione e 
una separazione netta tra le 
forme organizzate e le realtà di 
lavoro e di vita operaie; dall'al­
tra l'illusione di poter «modifi­
care» per via tecnologica gli 
equilibri di potere elaborando 
soluzioni alternative, mondi 
tecnologici radicalmente altri. 
Nell'un caso e nell'altro, un ab­
bandono del presente; una di­
serzione dal «qui e ora» che 
rappresenta l'orizzonte d'azio­
ne dei soggetti direttamente 
implicati nel processo di lavo­
ro. 

Che resta dunque? Resta, se­
condo Noble. la «resistenza». 
L'opposizione radicale, gestita 
in prima persona dai lavorato­
ri, sul territorio stesso in cui si 
consuma l'aggressione tecno­
logica. Resta l'azione diretta. 
Di qui la rivalutazione forte, 
«scandalosa», del luddismo, 
concepito non come residuo 
disperato, ma come principio 
di organizzazione di comunità 
operaie che intendevano di­
fendere non solo il proprio la­
voro, ma la propria cultura, la 
propria identità, i propri codici 
morali. Principio efficace, per­
ché capace di unificare i di­
spersi, di olfrire loro prospetti­
ve concrete d'azione, un oriz­
zonte adeguato di valori, stru­
menti di comunicazione sim­
bolica potenti. Di qui, ancora, 
l'esemplificazione minuziosa 
delle possibili forme che può 
assumere oggi la resistenza. 

L'ultima parte del libro è ap­
punto dedicata a una minuzio­
sa casistica della resistenza 
operaia all'introduzione delle 
nuove tecnologie. Si va dall'e­
pisodio traumatico dell'assalto 
operato da un commando di 
tipografi altamente specializ­
zati alla sede del «Washington 
Post» nell'ottobre del 1975 
(«Time» li definì i «luddisti di 
Washington»), all'esperienza 
più strutturata e organica degli 
operai della Lucas Aerospace, 
dove un attivo Comitato di 
Shop Stewards ha guidato una 
lunga resistenza alla ristruttu­
razione, elaborando un pro­
prio piano tecnico-organizzati­
vo alternativo ed esercitando, 
nel contempo, una sistematica 
opposizione all'introduzione 
di nuove tecnologie (ottenne­
ro, fra l'altro, una moratoria 
sull'innovazione tecnologica, 
e in alcune sedi «presero in 

• ostaggio» le nuove macchine). 

Un ruolo particolare gioca 
l'esperienza australiana (il 
paese dove all'inizio dell'Otto­
cento furono deportati molti 
luddisti, e dove quella tradizio­
ne culturale ha influenzato no­
tevolmente il movimento sin­
dacale) . Qui già nel 1954 i sin­
dacati postelegrafonici rifiuta­
rono un sistema telegrafico au­
tomatizzato finché non pote­
rono verificarne l'impatto sulle 
condizioni di lavoro. E nel 
1979 il Council of Trade 
Unions propose al movimento 
sindacale internazionale di 
«prendere in considerazione 
una moratoria di cinque anni 
su ogni cambiamento tecnolo­
gico» («Potrebbe non essere 
male un po' di luddismo crea­
tivo», dichiarò allora un alto di­
rigente sindacale australiano). 
Ma tendenze di questo tipo si 
sono fatte strada anche in Nor­
vegia, in Danimarca, e nella 
stessa Germania, dove consi­
stenti gruppi operai, e settori 
stessi del Dgb, hanno condotto 
una dura resistenza (spinta ta­
lora fino al sabotaggio dei 
computers) contro l'introdu­
zione di sistemi computerizzati 
di gestione del personale, 
mentre in Francia si segnalano 
sempre più numerosi episodi 
di resistenza attiva all'introdu­
zione di nuove macchine. 

È un processo lenticolare, 
per molti aspetti invisibile. Ma 
non per questo meno significa­
tivo, non solo dal punto di vista 
della difesa materiale del po­
sto e delle condizioni di lavo­
ro, ma anche da quello dell'e­
laborazione di una cultura non 
subalterna all'universo mercifi­
cato della produzione capitali­
stica. Per l'elaborazione di un 
progetto esistenziale alternati­
vo. Di qui l'appello di Noble 
agli «intellettuali», tradizional­
mente depositari dei valori 
«umanistici». Appello a cui 
continua a rispondere un abis­
sale silenzio. 

David F. Noble 
«La questione tecnologica», 
Bollati Bonnghien, pagg. 170. 
lire 25.000 

«Vite di uomini non illustri»: Giuseppe Pontìggia racconta tra l'ironia e 
l'indulgenza le esistenze banali di uomini e donne vissuti in epoche diver­
se, che nella vita nulla fecero per essere ricordati. Gente anonima 

Di basso profilo 
L

A ultimo romanzo di 
' Giuseppe Pontig-

gia, La grande sera 
(1989), era imper-

^ ^ ^ ^ ^ ^ niato sull'improv-
^ ^ ^ ^ ^ ™ visa sparizione di 
un personaggio che non veniva 
inai chiamato per nome. Vite di 
uomini non illustri, da poche ' 
settimane in libreria, segue un 
procedimento per certi versi 
contrario. Anziché scavare un 
inopinalo silenzio nel rumoroso 
presente della cronaca, rivelan­
do per via di metafora il vuoto 
(la voragine) che si cela dietro 
le apparenze della normalità, la 
narrazione appare qui impe­
gnata a riscattare dall'oblio no­
mi e storie di personaggi oscuri, 
nelle cui esistenze vengono 
scoperti momenti e caratteri irri­
ducibilmente individuali e me­
morabili. Si tratta, precisiamo 
subito, di personaggi inventati; 
ma le diciotto succinte biografie 
che compongono il volume si 
atteggiano a resoconti docu­
mentati, puntigliosamente esat­
ti nei riferimenti anagrafici e 
nelle segnalazioni di date, ore e 
località. L'attacco ostenta anzi 
modi da scheda informativa o 
voce enciclopedica: poi il rac­
conto si sviluppa con accenti 
più distesi, rimanendo però fe­
dele anche nelle scene vere e 
proprie ad una norma di essen­
zialità e concisione puntual­
mente suggellata dalle clausole, 
che riassumono, con perentoria 
laconicità, le circostanze della 
morte di ciascuno. 

In prima approssimazione, ri­
conosciamo in quest'opera di­
versi aspetti tipici della narrativa 
di Pontiggia. L'attenzione per la 
dimensione quotidiana della vi­
ta, tesa ora a cogliere il signifi­
cato profondo di episodi in ap­
parenza banali, ora a registrare 
le ripercussioni di eventi impre­
visti della coriacea scorza delle 
abitudini: l'opposizione tra 
sembianze fasulle e verità npo-
ste, spesso volta a dimistificare 
l'ipocrisia dei ruoli sociali; l'al­
ternanza, e talvolta la commi­
stione, fra un mordace acume 
satirico e una bonaria disposi­
zione all'indulgenza: la sobria 
eleganza della scrittura, aliena 
da ogni facile effetto ma non 
appiattita su una precostituita 
medieta espressiva. Il rischio 
maggiore di questo tipo di scrit­
tura consisteva a mio avviso in 
un eccesso di autocontrollo, in 
una sorta di freddezza, che pò- ' 
leva - come dire? - smussare 
qualche punta e qualche spigo-
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Vite immaginarle di personaggi immaginari nell'Italia 
compresa trala fine dell'Ottocento e 11 Duemila, da un 
Ignoto «Vitali Antonio» ad un altrettanto ignoto «Tornaghl 
Luigi». Ecco il nuovo libro di Giuseppe Pontiggia, «Vite di 
uomini non illustri» SMondadori, pagg.304, lire 27.000). 
Tra le opere di narrativa di Pontiggia ricordiamo «L'arte 
della fuga» (Adelphi, 1968 e 1990), «Il giocatore 
Invisibile» (Mondadori, 1978), «Il raggio d'ombra» 
(Mondadori, 1983 e 1988), «La grande sera» (Mondadori, 
1989, premio Strega). Ha pubblicato due raccolte di 
saggi: ««U giardino delle Esperidi» (Adelphi, 1984) e «Le 
sabbieImmoblU» (ilMulino, 1991). 

lo: ad esempio, attenuando la 
sostanziale polarità fra i due re­
gistri dell'ironia (quello più sor­
ridente e comprensivo, quello 
più corrosivo ed acre). Ebbene, 
se non m'inganno Vile di uomi­
ni non illustri riesce a tradurre 
questi limiti in pregi; e condivi­
do il giudizio di Geno Pampalo-
ni, che Pontiggia abbia fornito 
qui la sua prova migliore. 

Alla base di questo felice esi­
to sta senza dubbio l'originale 
struttura del libro: una serie di 
profili biografici di uomini e 
donne che s'immaginano vissu­
ti in età diverse (comprese tra la 
fine del secolo scorso e i primi 
anni del successivo) e che nella 
loro vita nulla hanno fatto per 
essere ricordati, se non even­
tualmente da una ristretta cer­
chia di familiari, vicini, concitta­

dini (tra i passi più sapidi, i rico­
noscimenti tributati a questo o 
quella da giornali, giornaletti e 
autorità locali). Alle loro non 
prestigiose, né appanscenti esi­
stenze il narratore si accosta ve­
stendo in prima istanza gli au­
steri panni dello storico, ma poi 
modulando lievemente l'espo­
sizione, sotto il velo di una com­
passata oggettività, su una gran­
de varietà di registi, dal comico 
al tragico, dall'elegiaco al pate­
tico, sotto la guida di una diffu­
sa e occulata ironia, che rie­
cheggia discretamente il modo 
di parlare dei vari personaggi e 
ambienti rappresentati. Ne 
emerge un'immagine di umani­
tà borghese indubbiamente 
mediocre, quasi sempre me­
schina, spesso ridicola nelle sue 

presunzioni e velleità; e tuttavia 
sovrastata da un destino che 
non si può non prendere sul se­
rio, perchè ognuno ha una vita 
sola da vivere, e sofferenze, de­
lusioni o fnis'.azioni - siano pur 
dovute ai motivi più banali e 
prevedibili - sono reali, e ri­
mangono, e lasciano indelebili 
segni. Al di là dell'implicazione 
più ovvia della scelta di perso- • 
naggi «non illustri» - la critica al­
l'ambizione oggi dilagante di 
acquistare notorietà, per lo più 
cospargendosi di lustrini - il 
messaggio che Pontiggia sem­
bra affidarci è che la vita non è 
una telenovela, indefinitamente 
espandibile a seconda del gra­
dimento degli spettatori (cioè 
dell'interesse degli inserzioni­
sti), né un videogame, ripetibile 
a piacere un infinito numero di 
volte. Non è vero, forse, che la 
vita di ciascuno di noi, ridotta ai 
suoi termini essenziali, potreb­
be essere sunteggiata in una 
biografia non dissimile, in ap­
parenza tanto povera, ordinaria 
e delusiva? Ecco un buon eser­
cizio di autocoscienza, un utile 
depurativo dell'amor proprio. 

Ma c'è un altro esercizio, più 
strettamente letterario, che l'ul­
tima fatica di Pontiggia suggeri­
sce. Le diciotto storie narrate 

sembrano costituire dei roman­
zi in miniatura; e spesso lo so­
no, cioè si configurano come 
rapide sintesi di vicende che 
evocano una distensione tem­
porale e un'articolazione di am­
pio respiro (del resto nel ro­
manzo ottocentesco s'incontra­
no molti esempi di abregès sif­
fatti, riservati a personaggi di 
contorno, a sviluppi laterali del­
la trama, a conclusioni o a pre­
messe dell'azione principale). 
Non di rado, però, il materiale 
narrativo che Pontiggia cala nel­
la (orma della biografia evoca 
cadenze e ritmi del racconto 
breve; né sarebbe difficile riela­
borare in tal senso (un possibi­
le compito a casa per gli stu­
denti di creative writing) questa 
o quella «vita», a maggior gloria 
ed evidenza dei meccanismi 
che governano l'arie del rac­
conto. Dei quali Pontiggia ha 
saputo felicemente servirsi, per 
illustrare quanto inestricabile 
sia il nesso tra il serio e il comi­
co, tra lo straordinario e il bana­
le, fra il trito e l'imprevedibile, 
nella sorte che ognuno, come 
può, si costruisce. Alla letteratu­
ra la funzione di lumeggiare, 
con postuma perspicuità, tanto 
l'incessante trascolorare del filo 
degli eventi, quanto l'inesorabi­
le taglio finale. 

QUESTIONI DI VITA 
GIOVANNI BERLINGUER 

Una buona uscita 
Meglio tardi però 

Giuseppe 
Pontiggia 

S i moltiplicano, 
anche in Italia, li­
bri e dibattiti sulla 
morte «volonta-

_ • • • _ ria». Pensavo (e 
forse speravo) 

che l'usanza fosse soprattut­
to di altri paesi. Negli Stati 
Uniti ha raggiunto tirature da 
romanzo popolare il libro Fi-
nal Exit di Derek Humphry, 
tradotto in Italia col titolo Eu­
tanasia, uscita di sicurezza. In 
Francia il film Un coeuren hi-
ver (un cuore in inverno), 
premiato l'anno scorso con il 
Leone d'argento a Venezia, 
ha portato sullo schermo un 
episodio di eutanasia; e ha 
suscitato clamore il libro di 
consigli per chi intenda suici­
darsi, scritto da Claude Guil-
lon e Yves Le Bonniec. In 
Olanda, ma anche altrove, 
ha suscitato ampie discussio­
ni il Rapporto Remmetink su 
2.300 casi di eutanasia, 100 
casi di assistenza al suicidio 
e 1.000 casi in cui i medici 
hanno posto fine alla vitaq 
senza esplicita richiesta del 
malato. 

Ora il tema è esploso an­
che da noi, con la traduzione 
del libro di Humphry e con 
altri testi. Cito innazitutto il 
fascicolo n.2 della rivista 
Bioetica, quasi interamente 
dedicato a una discussione 
di ottimo livello prò e contro 
l'eutanasia. Segnalo inoltre 
tre libri, assai diversi fra loro, 
apparsi negli ultimi tempi. 

Uno è il Manifesto per una 
morte dolce di Jaccard e The-
voz: un elogio del suicidio, 
basato sulla considerazione 
che «se è doveroso cercare di 
migliorare le condizioni della 
nostra prigione è altrettanto 
necessario aiutare gli uomini 
a evaderne», dato che, se­
condo gli autori, a tutti i ten­
tativi di trasformare il mondo 
sono sempre seguiti terribili 
catastrofi. L'altro, La morte 
medicalizzata di Rauzi e 
Menna, riferisce i risultati di 
una interessante •ricerca 
compiuta fra ottanta medici 
negli ospedali di Bolzano, 
Trento, Verona e Milano, per 
conoscere il loro atteggia­
mento verso l'accanimento 
terapeutico, come si usano 
definire le cure aggressive 
nei confronti dei malati ter­
minali, e verso l'eutanasia. 
Ricordo per inciso, che l'<4-
merican Journal of Public 
Health ha pubblicato, nel 
gennaio di quest'anno, una 
ricerca simile, compiuta con 
687 medici e 759 infermiere, 
dalla quale era risultato che 
l'abuso principale compiuto 
verso i malati in fin di vita 
consisteva nell'insufficiente 
alleviamento dei loro dolori. 
L'indagine di Rauzi e Menna 
compensa la scarsità del 

campione (non l'attenzione 
esclusiva data ai medici, tra­
scurando gli infermieri) con 
l'intensità delle loro risposte, 
che «avvallano» (sic! non so­
no soltanto i sardi, evidente­
mente, a raddoppiare tutte le 
consonanti) molte opinioni 
correnti: come quella che il 
paziente, in quanto persona, 
conti pochissimo, e che egli 
nell'ospedale sia spogliato 
dei contenuti umani del suo 
essere per divenire quasi una 
cosa. 11 terzo libro, il più dot­
to e argomentato, è Bioetica 
di fine uila di Cattorini, do­
cente di bioetica all'Universi­
tà di Firenze. Come medico e 
filosofo. Cattorini può difen­
dere con piena conoscenza 
concetti difficili come quello 
di morte cerebrale, discutere 
il rapporto fra lo stato vegeta­
tivo persistente e la nozione 
di persona, affermare il valo­
re intrinseco del vivere e non 
solo la sua qualità, opporre 
argomenti consistenti - e non 
solo dogmi religiosi - alla le­
galizzazione dell'eutanasia. 

Confesso, a costo di appa­
rire cinico, che queste letture 
non mi hanno rattristato oltre 
misura. Innanzitutto perchè 
il problema esiste, e vederlo 
trattalo con passione e con 
competenza (e a volte con 
ambedue) stimola, anziché 
il rigetto, la riflessione. Poi 
perdio amo la vita e penso 
che alla mia età sia giusta e 
confortante la tesi che «l'uni­
co modo conosciuto per 
campare a lungo è invec­
chiare»; il che, ovviamente, 
implica anche considerare 
con serenità l'idea di «abban­
donare questa valle dì lacri­
me, il più tardi possibile», co­
me diceva un mio zio dece­
duto in piena efficienza fisica 
e mentale all'età di centouno 
anni. Infine perchè le soffe­
renze di moltissimi, che per 
ragioni genetiche e sociali 
non hanno la fortuna di mio 
zio, e vivono perciò con do­
lore gli ultimi anni o momen­
ti della loro esistenza, posso­
no essere alleviate soltanto 
se si pensa a loro e si agisce 
per aiutarli. Non con la fretta 
di liberarsi di loro, ma perchè 
possano vivere e morire con 
dignità. 

Rolando Cattorini 
«Sotto scacco. Bioetica di fine 
vita», Liviana Medicina. 
pagg. 196, lire 40.000 
Roland Jaccart e Michel 
Thevoz 
«Manifesto per una morte 
dolce». Edt. pagg. 76. lire 
16.000 
Pier Giorgio Rauzi e Luigi 
Menna 
«La morte medicalizzata». 
Edizioni Dehoniane, 
pagg.230, lire 32.000. 

Storie e racconti dell'8 settembre 
N ella vicenda 

dell'8 settembre 
si tende spesso a 
vedere conferma-

_ „ , . . . . . _ te le debolezze 
del carattere degli 

italiani, in «una catena di itali­
che viltà», come litolava «Il So-
le-24 ore» di domenica 5 set­
tembre, che parte da lontano; 
anche la ricostruzione di quei 
giorni che ci è stata rimandala 
dal cinema e dai mass media è 
tesa a sottolineare i limiti, la 
mancanza di solidarietà ed 
identità nazionale. Non è cau­
sale che un senso di ridicolo 
accompagni quella vicenda 
nel film più popolare su di essa 
girato. «Tutti a casa» di Comen-
cini; e solo l'immagine del par­
tigiano combattente, sovrap­
ponendosi nel finale a quella 
del soldato sbandato, riuscirà 
a ricoprirla, senza tuttavia can­
cellarla del tutto, a riprova del­
la duplicità dell'«italiano», ca­
pace ad un tempo di atti di 
estrema viltà o di grande eroi­
smo. In tale direzione sembra 
inevitabile che lo storico ceda 
all'abilità pittorica del roman­
ziere o del cineasta: e vi è chi, 
come Ettore A. Albertoni 
(sempre sul citato numero de 
«Il Sole-24 ore») ritiene che «le 
poche pennellate» del diario 
Pubblicato dal Mulino) di Pao­
lo Puntoni (primo aiutante di 
campo di Vittorio Emanuele 
111), vadano «ben al di là, e ben 
più al di dentro, dei documenti 
e delle interpretazioni profes­
sionali». 

In realtà proprio dagli storici 
può venire un sostanziale con­
tributo ad una più matura e im­
mediata comprensione di que­
gli avvenimenti e del loro signi­

ficato, togliendo lo scontato 
carattere simbolico che è stato 
per lo più loro attribuito. Pren­
diamo ad esempio proprio il li­
bro di Elena Aga Rossi {Una 
nazione allo sbando. L'armistì­
zio italiano del settembre 
1943), che Albertoni parago­
nava al diano di Puntoni, rica­
vandone le considerazioni so­
pra riportate: è uno studio che, 
sulla base dì lunghe ricerche in 
archivi italiani, inglesi, statuni­
tensi, ricostruisce le trattative 
che portarono alla firma dal­
l'armistizio e al successivo di­
sastro dell'8 settembre. Il libro 
non concede nulla alle nota­
zioni di colore cosi diffuse nel­
le ricostruzioni di quei giorni. È 
proprio invece sulla base della 
propria conoscenza, da storica 
di professione, delle fonti che 
Elena Aga Rossi reca un contri­
buto importante alla compren­
sione del collasso del regime 
fascista, delle colpe dei re e di 
Badoglio, del tradimento di 
un'intera classe dirigente in di­
visa. La narrazione seigue, qua­
si giorno per giorno e, nei mo­
menti cruciali a ridosso dell'8 
settembre, ora per tira, le trat­
tative fra italiani ed alleati. 1 
sondaggi per una pace separa­
ta, che già fra '42 e '43 erano 
stati avanzati dagli italiani, sia 
pure in modo incoerente e 
contradditorio, riprendono 
con più vigore dopo lo sbarco 
alleato in Sicilia «d il 25 luglio, 
anche per gli evidenti prepara­
tivi tedeschi di occupazione 
del paese, con l'afflusso di 
truppe dal Brennero subilo do­
po l'annuncio della defene­
strazione di Mussolini. Secon­
do Aga Rossi il nuovo governo 
Badoglio poteva scegliere fr,i 

tre soluzioni: denunciare l'al­
leanza con la Germania, at­
tuando un passaggio di fronte: 
tentare di convincere i tede­
schi ad accettare una pace se­
parata fra Italia ed alleali; fin­
gere di voler continuare la 
guerra a fianco della Germa­
nia, iniziando contempora­
neamente le trattative per una 
resa. Scartata la prima ipotesi, 
si portarono avanti contempo­
raneamente la seconda e la 
terza, con un doppio gioco 
che si protasse fino all'annun­
cio dell'armistizio da parte di 
fiisenhower. annuncio che gli 
italiani tentarono di ritardare 
ad ogni costo. 

Aga Rossi dimostra, al di 
là di ogni dubbio, la falsità 
di quanto sostenuto in se­
guito da Badoglio e dai co­
mandi militari, che l'annuncio 
dell'armistizio e lo sbarco di 
Salerno erano stati anticipati 
dagli alleati senza informare 
gli italiani. In realtà il governo 
italiano sapeva fin dall'I set­
tembre che la scella del giorno 
della dichiarazione dell'armi­
stizio sarebbe stata a discrezio­
ne degli alleati e che questi sa­
rebbero sbarcati a sud di Ro­
ma (dai G settembre si precisò 
l'area di Salerno-Napoli) entro 
(e non dopo) due settimane 
dalla firma dell'armistizio (il 3 
settembre); ma si preferì far 
finta di ignorare tutto ciò, non­
ché gli evidenti segnali che lo 
sbarco era imminente, omniet-
lendo per di più di intrapren­
dere le misure militari concor­
date con gli alleati per consen­
tire lo sbarco nei dintorni di 
Roma di una divisione aviotra­
sportata, che avrebbe difeso la 
citla assieme alle quattro elivi­
sioni italiane schierate nei suoi 
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dintorni (contro due divisioni 
tedesche). 

Aga Rossi avanza l'ipotesi 
che «il re e Badoglio abbiano 
continuato fino all'8 settembre 
a tenere aperte entrambe le 
possibilità: quella dell'armisti­
zio con gli angloamericani, nel 
caso lo sbarco alleato fosse co­
si massiccio da costringere i te­
deschi a ritirarsi, e quella di '•' 
una sconfessione dell'armisti-
zioedi una continuazione del­
la cooperazione dei tedeschi» 
(p. 114). Solo la notte del 7 
settembre il generale Maxwell 
Taylor, giunto a Roma in mis­
sione segreta per prendere gli 
ultimi accordi relativi all'occu­
pazione da parte delle truppe 
italiane degli aeroporti della 
capitale, scopri il doppio gioco 
del governo di Badoglio: in as­
senza del capo di Stato mag­
giore gen. Ambrosio, inspiega­
bilmente a Torino, toccherà a 
Badoglio comparire (in pigia­
ma) davanti al generale Max­
well e spiegare allo sbalordito 
ufficiale alleato che gli impe­
gni presi dal negoziatore italia­
no erano stati disattesi, chie­
dendo perciò il rinvio dell'an­
nuncio dell'armistizio e delle 
operazioni militari. L'unico ri­
sultato che gli italiani ottenne­
ro fu l'annullamento dell'ope­
razione Giant 2 (nome in codi­
ce dello sbarco su Roma della 
divisione aviotrasportata). e su 
di essi vanno perciò fatte rica­
dere tutte le responsabilità del­
la mancata difesa di Roma. Se­
gui la vergognosa fuga del re e 
delle massime autorità civili e 
militari, che lasceranno Roma 
in mano ai tedeschi, il paese 
senza governo, l'esercito senza 
ordini: secondo Aga Rossi non 

mancò «il tempo per emanarli, 
ma... si volle evitare uno scon­
tro con i tedeschi». Oltre alla 
sostanziale incertezza politica 
su come uscire dalla guerra, 
pesarono indubbiamente ba­
nali e volgari preoccupazioni 
del re. di Badoglio e degli alti 
ufficiali per la propria incolu­
mità personale: ben prima del 
2 giugno 1946, quella fuga in 
automobile alle cinque di mat­
tina del 9 settembre verso Pe­
scara segnò il definitivo distac­
co di Casa Savoia dal popolo 
italiano. 

Eppure, secondo l'autri­
ce, se l'8 settembre rappre­
sentò «un importante punto 
di svolta {che)... costrinse 
una parte della popolazione a 
fare un bilancio del disastro 
cui il regime aveva portato il 
paese», e «artificiosa» la con­
trapposizione fra due Italie, 
«quella fascista che muore nel 
periodo 25 Iuglio-8 settembre 
e quella nuova che nasce il 9 
settembre con il Cln e la resi­
stenza» (pp.157): furono nu­
merosi i casi di truppe italiane 
che non cedettero lea rmi, e di 
partecipazione alla Resistenza 
di ex soldati, a titolo individua­
le o nelle formazioni autono­
me. Tuttavia «il mito della resi­
stenza come lotta di popolo, 
dell'adesione della popolazio­
ne italiana ai valori dell'antifa­
scismo» (pp. 158) doveva per 
necessità accreditare la tesi di 
una generale passività delle 
truppe e della popolazione l'8 
settembre, per marcare la svol­
ta costituita dalla costituzione 
del Cln. Inoltre «l'interpretazio­
ne univoca della resistenza co­
me movimento rivoluzionario, 
data dai partiti di sinistra, ha fi­

nito per escludere tutti coloro 
che al momento dell'armisti­
zio e poi nel corso dei due an­
ni seguenti hanno reagito con­
tro i tedeschi e li hanno com­
battuti in nome solo della dife­
sa della patria e per orgoglio 
nazionale». Viceversa il senti­
mento nazionale «non fu tra­
volto dal trauma dell'8 settem­
bre né cancellato come ideale 
punto di riferimento»; caso 
mai. secondo Aga Rossi, il pro­
cesso -di snazionalizzazione 
sarebbe da attribuirsi alla «fon­
dazione della democrazia 
postfascista, anche come con­
seguenza del fatto che l'ege­
monia politica fu allora con­
quistata da forze, come i partiti 
di sinistra e il partito cattolico, 
che ncevevano la loro legitti­
mazione fuori dai confini della 
nazione» (p. 160). 

Sono conclusioni discutibili: 
proprio perchè l'autrice espli­
citamente riconosce che lo 
slato dell'esercito e la passività 
della popolazione non rappre­
sentavano il centro della sua ri­
cerca, sarebbe stato più op­
portuno da parte sua limitarsi 
a segnalare un problema sto­
riografico, piuttosto che la­
sciarsi andare ad affermazioni 
che non sono suffragate dai 
materiali utilizzati nel libro. 

Tuttavia rimane intatto, a mio 
avviso, il valore di quest'opera, 
che riporta gli avvenimenti di 
quei mesi a quella specificità 
storica che è stata sacrificata 
sull'altare di generiche esecra­
zioni (o di successive utilizza­
zioni politiche). A dimostra­
zione di come gli storici possa­
no recuperare quello scarto 
con la letteratura che gli ha 
spinti, nella comprensione di 
temi quali la Resistenza, in se­
conda fila, come notava De 
Luna su questo stesso giornale 
lunedi 27 settembre: abbando­
nando pregiudizi ideologici 
per tornare con professionalità 
alle fonti e agli strumenti del 
mestiere: gli archivi, i docu­
menti, la varietà di altre fonti 
sulle quali si costruisce una 
nuova storia sociale. Solo cosi 
le logiche dell'appartenenza, 
che hanno condizionato nega­
tivamente tanta produzione 
stroriografica, cederanno pro­
gressivamente il passo alla ri­
costruzione di quella comples­
sità che caratterizza ogni vi­
cenda umana. 

Elena Aga Rossi 
«Una nazione allo sbando, 
L'armistizio italiano del set­
tembre 1943», il Mulino, pagg. 
168, lire 15.000 

• • I REBUSI DI D'AVEC • • 
(americana) 

gringordigia l'ingordigia del gnngo 
clintorldea la donna ideale per Clinton 
hillarita la risata a comando di Clinton 
lablllità lo specifico di Bill: labile abilità 
irrcncidito chi si rilira a vita privata nel suo ranch (es. Ronald 
Reagan) 
ridgetto crisi che coglie taluni spettatori di Beautilul 
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SEGNI & SOGNI 
ANTONIO FAETI 

Dalla parte 
del «Fuggitivo» 

Q uando eravamo 
bambini, io e mia 
sorella Fioretta, 
più giovane di me 

mmmmmm di due anni e indi­
visibile compagno 

(non compagna) - di scorri­
bande immaginative, librarie, 
furfantesche, territoriali, aveva­
mo molti nostri percorsi nella , 
nostra città di Bologna. Uno, 
fra essi, era quello nobiliare, 
propriamente aristocratico, 
che ci conduceva, in pochi mi­
nuti, dalle stradine proletarie 
odorose di ragù e chiassose 
per il parlottìo delle vecchie 
sotto i portici piccoli, alle ville 
silenziose, profumate, inquie­
tanti e distaccate come quelle 
dei film americani. Era. come 
scoprimmo poi, dopo qualche 
anno, la «nostra parte di Guer-
mantes». ci andavamo con ani­
mo onesto, dopo aver fatto tut­
ti i compiti. Il percorso esiste 
ancora, e stato reso qua e là 
luccicante da qualche inter­
vento di restauro Bcnetton, co­
loristicamente inquinante, ma 
è anche migliorato, in certe 
sue parti, per via dell'estetico 
degrado concesso a qualche 
edificio splendidamente lan­
guente tra edere preraffaellite 
e crepe nei muri da Prima mo­
glie Rebecca. Vado ogni giorno 
per le antiche strade, un po' 
per nostalgia pre-senile e un 
po' per dimagrire. Fra le ghian­
de cadute da querce doverosa­
mente secolari si trovano, in 
parti uguali, siringhe e preser­
vativi, tanatologiche le prime, 
erotici i secondi, a dichiarare 
l'inscindibile patto tra Morte e 
Amore che si celebra anche 
qui, mentre io cerco, per altro, 
proprio di distruggere qualche 
parte di me. Dove un tempo 
sostavano ancelle in libera 
uscita e militi fieri di vestire i 
panni del nostro Esercito, oggi 
vedo spesso una prostituta che 
non appartiene alla nostra et­
nia, indossa una specie di Ar-
mani riassuntivo (tanto è pic­
colo) e usa la scarna gonna 
come un sipario da burattini, 
alzandolo e abbassandolo a 
indicare molto esplicite e pro­
messe delizie. Nel mio cammi­
no contemplativo - e • assotti­
gliarne sono sono spesso tortu­
rato dall'cmcrgere. in me, di 
un'espressione ricavata da un 
libro di Giovanna Franci, L'ai-
ira sponda di Bisanzio, a cui 
ho giù alluso nella presente ru­
brica. Giovanna scrive di una 

«nostra vecchia, abitatissima 
Europa», e io rammento la 
gioia bambina dell'Altrove. og­
gi che, per i bambini, non ci 
sono più Altrove nelle loro cit­
tà, nei loro percorsi. 

Un'altra, recentissima me­
moria, condiziona il senso 
mentale che dò al mio cammi­
no. Mi proviene dal film di An­
drew Davis, // fuggitivo, che mi 
ha affascinato e catturato ri­
portandomi a condizioni per­
cettive simili a quelle con cui 
andavo al cinema da ragazzo. 
La fuga di Harrison Ford, tra 
melma, furori di macchine di­
sastrate e treni sconvolti, tra 
cunicoli orrendi e cascate di li­
vida acqua assassina, ritrova 
una delle più celebri fughe di 
tutte le letterature, quella che 
vede il bieco Javert, il poliziot­
to integerrimo con una archivi­
stica memoria feroce, insegui­
re Jean Valjean, forzato reden­
to e ormai uomo mite e one­
sto, ma rimasto galeotto nel ri­
cordo punitivo dello sbirro. 
Anche nel film dì Davis, come 
ne I miserabili di Hugo, le due 
figure vanno via via rendendo­
si partecipi di uno stesso desti­
no, giocano allo stesso gioco, 
tendono soprattutto a cono­
scersi, mentre vanno verso l'in­
contro che prima o poi dovrà 
verificarsi. Harrison Ford e un 
medico, cosi come il fuggitivo 
Valjean era un sindaco, e di 
entrambi si può notare come 
vivano con uguale dignità il lo­
ro ruolo. Mentre e inseguito, 
mentre è già stato condannato 
a morte da un tribunale ma an­
che dal poliziotto che potreb­
be sparargli in qualunque mo­
mento, per ucciderlo, il medi­
co, provvisoriamente nascosto 
in un ospedale, salva la vita a 
un bambino correggendo la 
cartella clinica che un collega 
ha redatto frettolosamente e 
anche erroneamente. Finiran­
no per riconoscersi, i due, per 
trovarsi proprio degni di rispet­
to reciproco, quando il poli­
ziotto scopre che Harrison 
Ford fu ingiustamente accusa­
to, per un insidioso complotto 
omicida ordito da un colosso 
farmaceutico che difende il 
proprio privilegio di far miliar­
di assassinando i malati. Ma. 
ben oltre la fine del film, resta 
in noi il turbamento che è sca­
turito dall'inevitabile immede­
simazione. 

Siamo tutti come Harrison 
Ford e come Jean Valjean, 

OTTONE ROSAI Gli Editori Riuniti pubblicano due suoi testi sulla guerra 
Un pittore alla conquista dello strumento della scrittura 

Quel teppista incolto e creativo 
GIOVANNI FALASCHI 

Gli Editori Riuniti pubblicano «Il libro di un teppista» di 
Ottone Rosai (pagg. 152, lire 22.000 a cura di Giuseppe 
Nicolettl). che riunisce due scritti sulla guerra dello 
scrittore toscano pubblicati dal 1919 al 1932, il secondo 
dei quali in rivista. 

A mico Rosai, pit­
tore e becero, ri­
cantaci qualche 
cosa che faccia 

mmmmmml^m— pensare... ad un 
lirismo bordel­

liere ed ergastolano». Cosi Sof­
fici nel 1914 su «Lacerba». salu­
tando una poesia di Rosai che 
e nota, appunto, come Canzo­
ne teppistica. Più tardi lo slesso 
Soffici scriverà la prefazione 
ad un volumetto di prose dello 
stesso Rosai, Via Toscane/la, 
una prefazione che e lutto 
sommato un ritratto dell'amico 
pittore (ma i rapporti fra i due 
si guasteranno di II a poco, co­
me diremo): «Rosaio volentie­
ri nottambulo, La notte, per un 
teppista come lui, è il tempo 
più propizio all'attacco e allo 
sfruttamento della Poesia. 
Teppista, Rosai s'è battezzato 
da se dopo la guerra... ma 6 un 
teppista ideale. Creatore di va­
lori spirituali egli stesso, rispet­
ta i valori dello Spinto». Soffici 
qui allude senz'altro al titolo 
col quale, nel 1919, Rosai ave­
va pubblicato le sue scarne 
memorie di guerra: // libro di 
un teppista. 

Nella Firenze dei primi del 
Novecento al termine teppista 
si dà una valenza culturale: il 
teppista è un vero sovversivo, 
estremista, aggressivo, uno spi­
rito libero, antiborghese e anti­
socialista; e nello stesso tempo 
è primitivo, rude, violento. Per 
l'avanguardia futurista questa 
figura e funzionale ad un pro­
getto di ribellismo autentico. 
Firenze non è Milano, e tanto 
meno Parigi. Più provinciale, 
legata ad una società non in­
dustrializzata, lascia alle altre 
avanguardie l'esaltazione del 
macchinismo e del progresso 
sulle ali dello sviluppo della 
tecnica. Il teppista e piuttosto 
l'incolto creativo, che fa piazza 
pulita degli ideali ammuffiti -
quelli che l'avanguardia consi­
dera le morte idee correnti dei 
filistei borghesi - e dei com­
portamenti opportunistici, in 
nome dell'autentico. 

Se proviamo a proiettare 

quest'immagine del teppista 
sulla scena della storia di que­
gli anni o dei successivi, essa 
sembra preconfezionata per 
essere accolta nell'avventura 
fascista; per fare l'esempio 
concreto di Rosai: eccolo gio­
vanissimo partecipe dello spi­
rito delle avanguardie futuriste, 
con tutti i limiti del caso; è na­
zionalista, interventista, quindi 
antigiolittiano, antisocialista, 
mangiapreti, volontario in 
guerra, ardito, fascista, squa­
drista. Forse negli anni Trenta 
il termine teppista ha meno 
fortuna, ma ne resta lo spinto 
nel «Selvaggio» di Maccan e nel 
•Bargello», settimanale della 
federazione del Pnf, riviste cui 
Rosai collaborò coi suoi dise­
gni- / 

In questo volume degli Edi­
tori Riuniti, ben prefato da Giu­
seppe Nicoletti, sono compresi 
i due scritti di Rosai sulla guer­
ra: // libro di un teppista, del 
1919, e il suo rifacimento, più 
lungo assai e più elaborato, 
Dentro la guerra, pubblicato in 
rivista nel 1932 e due anni do­
po, grazie ai buoni auspici di 
Ungaretti, nei «Quaderni di No­
vissima», ma più addomestica­
lo, e in sostanza censurato. Il 
Nicoletti ci restituisce, giusta­
mente, il testo edito in rivista; 
quanto poi all'operazione edi­
toriale, questo volume sta in 
piedi perché ha un'unità tema­
tica, le memorie della grande 
guerra, ma se gli Editori Riuniti 
non hanno un altro progetto 
circa gli scritti di Rosai, non era 
forse male fare un volume più 
corposo includendovi anche 
Via Toscane/la, la raccolta di 
brevi prosedei 1930. 

Veniamo ora a Rosai scritto­
re. Nel Libro di un teppista il 
suo primitivismo si manifesta 
sotto la veste estrema dell'illet-
terarietà. che e un difetto de­
terminante, perche si può es­
sere antiletterari, e scrivere be­
ne, ma non si può essere illet­
terati: nel caso di questo primo 
Rosai, si tratta di uno che scri­
ve male e basta. Facciamo un 
esempio ad apertura di libro: 
«Un solicello fresco fresco ci 

Ottone Rosai nel suo studio di Firenze 

scosse le membra, una ponza­
ta alzatura fra mille stiracchia­
menti e sbadigli, e dovemmo 
abbandonar la tradotta» (p. 
M). Oppure: «Le prime fucila­
te irrompenti coi loro sibili di 
traverso alla pioggia di un tem­
porale non lasciavano indiffe­
renti neanche i più coraggiosi 
(p. 16). Senza contare che 
sotto alcune date (a un certo 
punto questo testo assume for­
ma diaristica), Rosai annota in 
vernacolo. Per esempio «Mi 
son scordao d'essere 'n guer­
ra», oppure «Co' i rifrettore i' 
nemico ti sbircia e1 posti persi»; 
e infine: «Tre cannonae 'n un 
giorno; punti guasti» (cioè: 
«nessun danno») (p. 21), do­
ve chiaramente al vernacolo e 
demandato il compito della 
brutale espressività, una fun­
zione, quindi, sostanzialmente 
ideologica. Siamo nel 1919. a 
guerra appena finita. Rosai ha 
letto Kobilek, e forse ha fatto in 
tempo a leggere anche La riti­
rata del Friuli di Soffici, ma la 
differenza fra il suo testo e 
quelli dell'amico e abissale 
(Soffici nella Ritirata dimostra 
di avere la penna di un grande 
corrispondente di guerra, an­

che se era invece un ufficiale 
combatterne, tanto più eviden­
te se si considera la retorica 
dei corrispondenti di profes­
sione, come l'odiato Fraccaro-
li). 

Quanto credeva, se ci crede­
va, Rosai alla propria attività di 
prosatore? Nei Toccu/n/pubbli­
cati in appendice al volume 
Niente altro che un artista 
(TraccEdizioni, 1987) si legge: 
«Un cervello moderno, a diffe­
renza di un cervello del '500, 
non può estrinsecarsi in molte 
forme, ma occorre, sceltane 
una, ne sia completo» (p. 
459). Che 6 una risposta indi­
retta al quesito che ci siamo 
posti; e senz'altro Rosai ritene­
va, a ragione, che la pittura fos­
se l'attività a lui più confacen­
tc. Però una storia personale 
non è mai cosi lineare che l'e­
secuzione corrisponda sempre 
facilmente al progetto, e sen­
z'altro fra la fine degli anni 
Venti e i primi anni Trenta Ro­
sai puntò con sicurezza ad ac­
creditarsi anche come scritto­
re, perché nel giro di due anni 
escono due suoi libri, Via To-
sconcila e Dentro la guerra, il 
che, per un letterato non pro­

fessionale, non 6 poco. 
L'immagine di Rosai e nuo­

va: partito come sgrammatica­
lo primitivo, ha cercato di affi­
nare la propria tecnica scritto-
ria, e Dentro la guerra e un te­
sto meno contratto e più godi­
bile del brutale Libro di un tep­
pista. Nel passaggio dall'uno 
all'altro stile determinante de­
ve essere stata la lettura di altre 
memorie sugli eventi bellici, 
come quelle fini ed elaborate 
di Stuparich {Guerra del 75), 
secondo quanto sostiene giu­
stamente il Nicoletti, e certo 
anche di Giorni di guerra di 
Comisso (1930); ma'è tale l'a­
ria nuova che vi circola che si 
deve pensare persino ad una 
lezione della prosa d'arte (an­
che se e facile supporre che 
Rosai abbia detestato a suo 
tempo i letterati della «Ron­
da») , la stessa evidente anche 
nei brevi pezzi raccolti in Via 
Toscanella. E non è da esclu­
dere che altre mani (amici, un 
redattore?) siano intervenute a 
fare opera di ripulitura. 

Rosai comunque si era reso 
conto del proprio cambiamen­
to; Soffici invece no. Nella pre­
fazione a Via Toscanella, che si 
è già citata, non parlava affatto 
del libro ma dell'uomo Rosai, 
secondo un codice che avreb­
be potuto usare a proposito 
del Libro di un teppista. Ed è 
probabile che la rottura con 
Soffici, che Rosai provocò con 
uno scritto in quello stesso 
1930, fosse anche dovuta al 
fatto che egli non desiderasse 
che la propria immagine fosse 
proposta secondo i canoni del 
primitivismo lacerbiano. Co­
munque il suo attacco contro 
la ditta Papini & Soffici, fu in un 
certo senso, anche una prova 
di coraggio, data la fama di cui 
i due ex amici godevano. 

La figura dell'artista scrittore 
è ben presente nella cultura 
italiana, anche se in generale 
pittori, musicisti e scultori sono 
stati spesso, e tanto più in un 
lontano passato, uomini senza 
lettere. S'intende però che le 
eccezioni a questa regola sono 
state clamorose; penso all'Al­
berti, a Cellini, Michelangelo, 
Bernini e Salvator Rosa. È pro­
babile che Rosai, ai suoi esor­
di, nel suo fiorentinismo, abbia 
voluto calcare le orme di alcu­
ni di quei modelli, di cui certa­
mente aveva conoscenza più 
per sentito dire che non diret­
ta. Il fatto è, però, che nel No­

vecento, anche solo italiano, il 
numero degli artisti-scrittori e 
rilevante; se confrontiamo i ri­
sultati di Rosai con quelli dei 
più raffinati (penso a Savinio, 
a De Pisis) tacendo degli arti­
sti-teorici (Boccioni e Carrà 
prima di tutti), il dislivello tra 
questi e Rosai appare incolma­
bile e tutto a suo svantaggio. 
Non conosco le difficolta che 
Rosai dovette eventualmente 
incontrare nell'impiego dell'al­
tro mezzo espressivo cui è affi­
data la sua fama, la tecnica ad 
olio. Ma se anche lo conquistò 
con una qualche fatica, certo 
gli fu più facile appropriarsi di 
questo che non della scrittura, 
che non possedette mai piena­
mente. 

Ciò e evidente proprio nelle 
pagine sulla guerra nelle quali 
la parola non rende quasi mai 
l'oggetto che ci è posto sotto 
gli occhi. È del tutto eccezio­
nale un'istantanea come que­
sta: «Finalmente mi parve di 
scorgere gente, ma accostan­
domi dovetti accorgermi che si 
trattava di morti rimasti seduti 
con le schiene appoggiate agli 
abeti» (p. 102), che fa pensare 
alle figure accosciate per stra­
da in alcune sue tele. Le parti 
migliori invece sono su appari­
zioni casuali di paesi inaspet­
tali: «A un tratto, in un profon­
do di una scena di (ale, laggiù 
laggiù, un ruscelletto d'acqua 
saltellante e chiacchierina pas­
sa di sotto a un ponticino fia­
besco, correndo non so dove; 
e intomo, qua e là arrampiaca-
te su per la roccia, casine pic­
cine piccine, dalle quali vanno 
e vengono abitanti di una real­
tà fino a allora sognata sotto 
l'influsso di certe cartoline illu­
strate che prendono corso du­
rante le feste» (p. 98), dove è 
evidente il ricordo di Rio Bo di 
Palazzeschi. È nella rappre­
sentazione pittorica delle figu­
re umane che Rosai riesce a 
proiettare pienamente la sua 
cupezza di artista, la sua carica 
aggressiva e protestaria: «Ci so­
no tanti e tali imbecilli - scrive­
va nei Taccuini - che me ne 
fanno un torto se a soggetto 
delle mie opere mi rivolgo al 
tragico e alla miseria». E que­
sto non era molto in sintonia 
col fascismo, come dovette 
ben rendersi conto lui stesso 
verso la metà degli anni Tren­
ta. 

corriamo ansimando, per lo 
più non conoscendo il nome, 
la qualifica, il ruolo, le motiva­
zioni dei nostri persecutori. 
•Dove corri, che sembri inse­
guito?» dicevano in dialetto i 
nostri vecchi a chi andava 
troppo in fretta sotto i portici, 
oppure anche: «L'hanno già 
preso!» a chi sembrava proprio 
un Javert per la dedizione con 
cui si dedicava all'inseguimen­
to di una vittima che non si ve­
deva. Sia Davis che Hugo ap­
paiono profelici per più ragio­
ni. Soprattutto quando descri­
vono la metropoli ostile dove si 
e anonimi e schedati nello 
stesso tempo. E infatti la fuga 
del medico innocente procede 
per le strade di Chicago, sotto i 
suoi ponti, nei suoi scantinati, 
nelle catapecchie, nelle strade 
sporche e cupe dove nessuno 
può esserti amico e ciascuno 
può assumere il ruolo di spia. 
Nascosto, con una bombetta 
tinta di verde in testa, fra i 
chiassosi irlandesi che sfilano 
per celebrare San Patrizio, il 
fuggitivo ritrova anche l'ano-
mia della Folla, anch'essa nar­
rata in tanti film e in tanti libri, 
mentre un poliziotto sussurra: 
«Oggi hanno tinto le acque del 
fiume di verde per ricordare 
l'Irlanda, non potrebbero tin­
gerle di azzurro tutto l'anno 
per ricordare che è un fiume?». 

Ma il poema della metropoli 
sinistra e nemica, dove si fugge 
inseguiti e questo è il vivere 
che essa consente, e davvero 
celebrato nel fumetto di Frank 
Miller Sin city, che voglio qui ri­
cordare soprattutto perche l'e­
dicolante mi ha detto che «Hy-
perion», il mensile su cui usci­
va a puntate, ha cessato le 
pubblicazioni. Geniale pittore 
come era, credo che anche a 
Victor Hugo sarebbe piaciuto 
Sin city. Con incredibili sago­
mature nere, che si fondano su 
campiture estremamente am­
pie. Frank Miller racconta 
un'ansia devastante, il suo 
protagonista è uno sradicato 
derelitto che vive nel pestifero 
buio di una città totalmente 
malefica: è dotato di dolorosa 
consapevolezza, sa di poter 
contare su pugni colossali, su 
una pistola che tratta come 
una fidanzata, ma anche sulla 
propria fragile psiche, sulla 
propria fatica a capire, sulla 
propria fanciullesca prelesa di 
farsi dire che cosa è bene che 
cosa è male, magari da un pre­
te, che poi uccide proprio nel 
confessionale. Al vertice della 
piramide delittuosa c'è un car­
dinale, non è la mafia andreot-
tiana, è l'alterità del delitto, da 
cui si fugge, pur non potendo 
fuggire. La grafica di Sin city va 
oltre i film di oggi e va oltre la 
pittura. Congiunge le avan­
guardie novecentesche con 
l'audacia visiva degli speri­
mentatori più recenti. Ma «Hy-
perion» non esce più, quello 
sarò io a inseguirlo invano. 
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DISCHI - Nina Simone 
grande ritorno in jazz 
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FUMETTI - Dal Sudamerica 
omaggio a Billie Holiday 
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D onne .in musica. 
Un ritorno inatte­
so, dopo circa ven-
t'anni di assenza 

_ _ _ _ dalle sale d'inci­
sione, è quello di 

Nlna Simone, veterana della 
scena jazz. Una cantante dal. 
timbro vocale personalissimo, 
profondo e quasi maschile, ca­
pace di interpretare con uno 
stile inconfondibile tutta la 
gamma delle emozioni uma­
ne: una carriera che comincia 
alla fine degli anni Cinquanta e 
abbraccia un repertorio varie­
gato, in grado di affrontare go-
spel e afro come blues e pop 
«beatlesiano» pur restando fe­
dele al primo amore jazz. E im­
pegnandosi in prima persona 
contro i soprusi e le ingiustizie 
subito dal popolo nero. Il suo 
pezzo più famoso rimane My 
Baby Just Cares for Me, una 
ballata pianistica sensuale e 
orecchiabile, rilanciata pochi 
anni fa da uno «spot» pubblici­
tario: piacere e curiosità susci­
tano l'ascolto di A Single Wo-
man (Elektra), una raccolta di 
brani romantici e melodici, in­
trisi di piacevole humour. Jazz 
morbido e d'atmosfera, domi­
nato da piano e «spazzole», 
con qualche coloritura d'archi: 
spaziando dalle sospensioni 
evocative di II n'y a pas d'a­
mour heureux di Brasscns alla 
raffinata «cover» di The More I 
See You e al sapore di swing 
della conclusiva Marry Me. 
Confermando una classe dav­
vero superba. Dopo un nome 
storico, tre debuttanti. Patti 
Scialfa, ovvero la • signora 
Springsteen, esordisce in pro­
prio dopo diversi rinvìi dovuti 
chissà a quali dubbi, non ulti­
mo quello di doversi confron­
tare col repertorio dell'illustre 
marito. Rumbte Doli (Colum­
bia) esibisce una voce a metà 

fra la vena country-rock di Ma­
ria McKee e l'intensità roca di 
Marianne Faithfull: le canzoni, 
neanche a dirlo, risentono del­
l'influenza del «Boss» ultimo 
periodo, ballate crepuscolari 
con sfondo di tastiere. Il risul­
tato È troppo omogeneo, ma 
più che dignitoso: e certi pezzi, 
da Come Tomorrow a Big 
Black Heauen, colpiscono nel 
segno anche grazie a un nugo­
lo di ottimi musicisti e lo zam­
pino seminascosto di Bruce, 
Dal Canada arriva invece 
Jann Arden, cantautrice dalla 
vena acustica, line narratrice 
di storie semplici e complica­
zioni amorose in bilico fra la 
prima Linda Ronstadte model­
li più recenti come Shawn Col-
vin: in Time for Mercy (A&M) 
prevale il clima della confiden­
za e delle emozioni sottopelle, 
dalla delicatezza di / Would 
Die for You alla struggente in­
tensità di IJust Don 't Loue You 
Anvmore e al rimpianto rab­
bioso di Will You Remember 
Me, più timidamente rock. Infi­
ne, notizie dalla terra d'Islan­
da: qui troviamo BJork, estro­
sa vocalist dei bizzarri Sugar-
cubes oggi in versione solista. 
Debut (Mother Records) vede 
la collaborazione di Nellee 
Hooper, già con i Soul II Soul, 
e si configura come un puzzle 
di stili e influenze: c'è un po' di 
tutto in questo album, la triba-
lità ritmica di Human Beha-
uiour, il funk tecnologico di 
There's More to Life than This, 
la melodia jazzata per arpa di 
Like Someone in Loue, la dan­
ce di Violently Happy e il pop 
psichedelico di 77?e Anchor 
Song. Comun denominatore, 
la voce stralunata di Bjork, tra 
sussurri e grida e tanta voglia 
di stupire: il tutto in un coacer­
vo di suoni inquietanti e metal­
lici. Pasticciato. 

I
l bianco e il nero 
sono i colori che 
più si addicono a 
José Munoz e 

^^ Carlos Saxn-
payo, autori di fu­

metti argentini trapiantati da 
anni in Europa che nelle loro 
storie prediligono un gioco di 
luci ed ombre in cui svanisco­
no tutte le gamme dei grigi. 
Questo amore per i contrasti 
forti trova ora un esito assai fe­
lice in un libro, «Billy Holiday» 
(Rizzoli, Milano libri, lire 
14.000) che proprio di bian­
chi e di neri tratta, del colore 
della pelle dei musicisti di jazz 
e del loro rapporto conflittua­
le con l'America bianca. Alla 
vita della più struggente voce 
femminile del jazz è dedicato 
dunque questo albo che rac­
coglie una serie di episodi fi­
nora apparsi soltanto a punta­
te su «Corto Maltese». 

Munoz e Sampayo hanno 
affinato in decenni di lavoro 
comune un loro stile, fatto di 

sovrapposizione di vari strati 
narrativi, in un impasto che 
vuole riprodurre la frammen­
tarietà di percezioni propria 
della vita reale. Per questo i lo­
ro fumetti sono densi di voci 
che giungono da fuori campo, 
di secondi e terzi piani in cui 
avvengono azioni significati­
ve, di personaggi che si inse­
guono da una storia all'altra, 
di messaggi nascosti negli an­
goli delle vignette. La loro pa­
gina diviene così come un 
muro dove ogni avvenimento 
lascia graffiato un suo segno, 
e tutto si accumula in un gran­
de deposito della memoria. 

Proprio la memoria e il suo 
rapporto col presente sono i 
temi prediletti dai due argenti­
ni, e qui si rivelano perfetta­
mente in tono col loro avvici­
narsi alla storia di Billie Holi­
day. Abbiamo cosi un raccon­
to in cui episodi reali della vita 
della cantante si confondono 
ad interventi del personaggio 
guida di Munoz e Sampayo. 

VIDEO - Videocamera 
giocattolo per il genio 

ENRICO LIVRAGHI 

L e vie del video so­
no per caso inlini-
te? Sembrerebbe 
di si, almeno di 

a , , ^ fronte alla dimo­
strazione pratica di 

cosa sia possibile fare con una 
videocamera giocattolo. Per 
una volta accantoniamo il 
mercato dell'home video e 
parliamo quindi di un incredi­
bile film girato con supporto 
elettronico (si fa per dire) e 
mostrato di recente a Riminici-
nenia '93, validissimo quanto 
appartato festival romagnolo. 

Another Girl. Another Planet, 
del giovane Michael Almc-
reyda, 33 anni (non proprio 
uno sconosciuto: nel 1990 ha 
girato Twisler, in 35 min, ed è 
stato collaboratore di registi fa­
mosi, come Wenders, Bere-
sford e Skolimowsky), è un 
film decisamente imbarazzan­
te. Girato con la Pixelvideo, vi­
deocamera giocattolo da 60 
dollari, appunto, e vidigralato, 
cioè trasferito in 16 mm, è tan­
to visivamente importuno (per 
la ineliminabile puntili,ìtura 
dell'immagine), quanto affa-

Billie Moliday 

un Alack Sinner che troviamo 
qui nelle vesti di un testimone 
che si trova a incrociare som­
messamente con gli anni del 
declino di Billie Holiday. Den­
tro la storia passano poi l'at­
mosfera dei jazz club, la vita 
difficile di una donna sola in 
un ambiente maschile e ma-
chisla, la sua amicizia strana e 

vernante sul piano dello stile e 
della costruzione drammatica 
È un film che melte a dura pro­
va gli occhi mentre inchioda 
l'interesse dello spettatore con 
la sua trama minimale e al 
tempo stesso pregnante, e con 
il suo incredibile rigore fatto di 
un gioco calibratissimo di voci 
fuoricampo, di primi piani e di 
inquadrature fisse, il cui (asci­
no intrigante è accentuato da 
un bianco e nero che riecheg­
gia graficamente un certo cine­
ma underground d'altri tempi. 

Uno scenario leggermente 
claustrofobico. costruito da 
due appartamenti contigui, 
dove vivono Nic e Bill nell'at­
mosfera un po' bohème del­
l'Est Village di New York (l'ap­
partamento slesso di Almeroy-
da, e quello sottostante dell',i-
lineo Nic Ratner). Bill esercita 

dolce con Lester Young, l'ai-
coolismo e la tossicodipen­
denza. Non c'è nulla di nostal­
gico nel modo in cui Munoz e 
Sampayo raccontano il jazz, 
noti c'è il tono saccente dei 
collezionisti di 78 giri, pronti a 
sezionare la vita di un musici­
sta soltanto in base alla quali­
tà maggiore o minore delle 

sue esecuzioni; c'è invece un 
sentimento poco presentabile 
nei salotti, la commozione. 
Munoz e Sampayo si identifi­
cano, loro sudamericani, con 
le voci di quell'America nera 
che, non avendo proprio 
niente di cui ridere, ha dovuto 
inventare una musica per can­
tare la tristezza, il blues. Per 

una particolare attrazione sul­
le donne. Si direbbero proble­
mi di abbondanza, data la 
continua girandola di ragazze 
che salgono e scendono dal 
suo appartamento. Le fanciul­
le arrivano ospiti da Nic, e to­
sto salgo.no da Bill. Tutto ruota 
intorno a Bill, fatuo e seduttore 
autoconvinto. Una dovizia di 
relazioni dalle quali Nic rima­
ne sempre taglialo fuori. Ma 
non fila tutto liscio. Ognuno ha 
il proprio vissuto, i propri so­
gni, desideri, angosce, e Bill fi­
nisce involontariamente per 
diventare un polo di esterna­
zione delle paure e dei fanta­
smi interiori e di accumulazio­
ne dei progetti esistenziali di 
queste stravaganti ragazze. 
Finché una di l'sse, Mia (Elma 
Lowcnsohn, la ragazza rume­
na di Uomini Semplici, di Hai 
llartley) riesce a incastrare il 

giovane con il suo fascino un 
po' indecifrabile. 

Nic. al contrario di Bill, è 
sposato e ha un temperamen­
to ansioso, che si risolve in una 
passione nevroticamente filo­
logica per la musica, sicuro 
punto di riferimento in tante 
incertezze, che esibisce, quasi 
impone agli ospiti pescando 
pezzi rari nella sua eccentrica 
collezione. Una sorta di alter 
ego rovesciato rispetto alle si­
curezze dell'amico. Cosi lo 
spazio ristretto di due piccole 
abitazioni diventa una sorta di 
ribalta dove si recita la finzione 
della vita. Storie che si intrec­
ciano, amori che finiscono, al­
tri che nascono. Infine anche 
l'inconsistente Bill comincia a 
cogliere l'impalpabile malore 
esistenziale che abita intorno a 
lui. 

ciò affondano il coltello nella 
piaga sottolineando gli episo­
di più crudeli della vita di Bil­
lie: lei che viene buttata fuori 
dai taxi perché nera, lei conti­
nuamente arrestata dalla poli­
zia, lei brutalizzata dai suoi 
uomini, lei abbandonata a un 
ruolo da vagabonda alcoliz­
zata. 

C'è molta musica comun­
que in queste pagine, ma non 
è solo quella delle canzoni ci­
tate nei testi: è nel movimento 
del racconto, che segue un te­
ma, lo lascia per passare a un 
altro, poi lo riprende e lo svi­
luppa in sequenze di grande 
forza, come in un assolo di 
jazz. Munoz e Sampayo han­
no la capacità di creare fu­
metti che rifuggono la narra­
zione lineare e fanno venire al 
lettore la voglia di tornare in­
dietro a rileggere una vignetta, 
a guardare un'immagine, a 
cercare un personaggio. È 
una ricerca sui sentimenti e le 
emozioni che non ha eguali 
nel fumetto contemporaneo, 
e che trova forse più parentele 
col cinema di Wenders e Go­
dard. Il loro omaggio a Billie 
Holiday è all'altezza del sog­
getto trattato. E non è davvero 
poco. 

Another Girl, another Planet 
(costato non più di dodicimila 
dollari, vidigrafo compreso) si 
rivela una non convenzionale 
incursione nel gioco dei rap­
porti umani, una sottile rico­
gnizione di solitudini che si in­
crociano. Il tutto costruito con 
pungente intelligenza, con le­
vità, con ironia, e con qualche 
tocco di colta finezza, come 
ad esempio l'irruzione ricor­
rente di un cartone animato di 
Max Fleischer del 1935, che 
viene proiettato, quasi come 
un rito, a ogni nuovo ospite, in­
somma si può essere geniali 
anche con una videocamera 
giocattolo. Non servono chiac­
chiere, bastano il talento e 
qualche idea chiave. E anche 
questo è imbarazzante, soprat­
tutto per tanto sedicente «nuo­
vo» cinema nostrano. 

SPOT - Orso 
fatale 

ANTONELLA FIORI 

C hi ha spiato? O me­
glio, chi ha copia­
to? Capita spesso 
dì trovare coperti-

^^^^ ne di libri o sigle tv 
che ci ricordano 

quell'altra copertina, quell'al­
tra musichetta. Difficile che il 
plagio, la copiatura sia dimo­
strabile, anche per l'amoralità 
assoluta del campo in cui ci si 
muove: la pubblicità. Chi ha 
copiato? Chi ha spiato? Impos­
sibile stabilirlo, e poi, in fondo 
che importa... Stavolta però, la 
differenza è solo di pochi cen­
timetri, quelli che separano la 
bocca spalancata di un orso 
bruno e un bel pesce guizzan­
te che gli sta per finire in pan­
cia. Il tutto su uno sfondo di un 
torrente impetuoso. Una bellis­
sima foto che serve alla Swatch 
- contrazione di Swiss Watch. 
marca svizzera di orologi di 
plastica diventala famosa e ric­
ca proprio con una sapiente 
campagna di immagine - per 
pubblicizzare il suo nuovo au­
tomatico versione «Fall Win-
terl993». L'altra foto, quella in 
cui la scena è ripresa in campo 
lungo e il pesce ha forse qual­
che possibilità di cavarsela in 
più, fa propaganda alla casset­
ta più fascicolo delia De Ago­
stini «Alla scoperta del pianeta 
vivente». L'unica differenza 
(oltre al fatto che le immagini 
si trovano in due pagine diver­
se dello stesso numero di Pa­
norama, quello del 3 ottobre, 
pagina 35 Swatch, 252 De Ago­
stini) è propno questa: uno 
scatto da un millesimo di se­
condo. L'orso, poi, è lo stesso: 
stesse zampe, stessa acqua, 
stessi sassi. E se in questo vo­
gliamo vederci un senso dicia­
molo pure: tra due foto cosi 
estreme, la scelta della Swatch 
è stata per quella non tanto più 
spettacolare quanto più nitida 
e più. .cruenta. E poi il tem­
po .. Ci dico quella foto: que­
stione di un attimo e non ci sia­
mo più. 
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